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GRANDUCA  DI  TOSCANA. 


IN  FIRENZE  M.DCC.XIX. 


Nella  Stamperìa  di  Michele  Neftenus. 
CON  LICEKZA  DE'  SUPERIORI. 


ALTEZZA  REALE. 


Itorna  nelle  fue  belle 
Virtù,al  Mondo  in  que- 
fti  umili  fogli ,  queir  in- 
comparabile Uomo  Apoftolico ,  il  Padre 
Antonio  Tommafini  della  Compagnia, 
di  Giesù  :  e  redivivo,  dirò  così,  ritorna 

,    '  *  2  apre- 


a  prefentarfi  Innanzìa  V.  A.R^  come  in- 
nanzi a  quel  Signore  ,  il  quale,  ben  de- 
gno eftimatore  della  Virtù  ,  fi  degnò 
fempre  di  riguardarlo  con  venerazione , 
e  di  accoglierlo  con  amore .  Ma  che  dif- 
fi  di  riguardarlo  ,  e  d'accoglierlo?  Do- 
vea anzi  dire,  d'eflergli  Anima  ,  e  Brac- 
cio. Anima,  mediante  lo  zelo  vigilan- 
tiffimo ,  che  molTe  1'  A.  V.  R.  a  coopera- 
re, che  i  fuoi  Sudditi  foffero  inceflante- 
mente  coltivati  dalle  fatiche,  e  innaffiati 
dai  fervidi  fudori  dell'  Evangelico  Mif- 
fìonario  :  e  Braccio  altresì  ,  mediante 
quella  Sovrana  Protezione  ,  e  benigna, 
con  cui ,  fenza  diicendere  dal  fuo  Tro- 
no, accompagnò  fempre  i  viaggi  di  lui 
per  tutto  il  fuo  felicilfìmo  Stato  :  non  al- 
trimenti che  il  Sole ,  il  quale ,  benché  non 
lungi  mai  dalla  fua  Regia  del  Cielo ,  pur 
non  dimeno  avviva  colla  fua  luce  ,  e 
eolla  fua  fplendida  beneficenza  le  cole 
tutte  arriechifce .  Non  ho  detto  quello 

per 
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per  dare  un  magnifico  vanto  a  chi  fo  che 
tanto  è  fchivodi  lodi  umane  :  l'ho  det- 
to perchè  a  dirlo  mi  sforza  la  femplice 
Verità  .  Se  1'  Apoltolo  Paolo  non  dubi- 
tò di  chiamare  compagne  del  fuo  incli- 
to Apoftolato  quelle  due  pie  Signore  , 
Evodia,  e  Sintiche  ,  e  di  commendarle 
fcrivendo  di  loro  quefte  brievi ,  ma  con- 
fide rabililfime  parole  :  Qua  memn  lahora- min. 
verunt  hi  Evangelio  :  non  ottante  che  folo 
foffero  ftate  benemerite  delle  fue  Mif- 
fìoni  :  e  io  dovrò  dubitare  di  chiamar 
V.  A.  R.  Anima  ,  e  Braccio  dell'  Apo- 
ftolato del  P.  Antonio  Tommafìnì,  con 
cui  tanto  cooperò  alla  fallite  di  tante 
Anime  ,  e  in  tanti  anni  ,  eh'  egli  andò 
più  volte  la  Tofcana  tutta  fcorrendo  ? 

Egli  (  (ìccome  piamente  dobbiamo 
credere  )  ricco  di  preziofi  manipoli  dal- 
la meife  Apoftolìca  riportati  ,  farà  en- 
trato alla  Gloria  ,  dal  divino  Rimunera- 
tore apparecchiata  a'  feguaci  de'  fuoi 


Ajpoftoli.  E  ben  vero  però,  che  di  eflì 
manipoli  ne  ftarà  egli  tefsendo  corona 
immortale  al  Merito  di  V.  A.  R.  la  qua- 
le corredollo  fempre  di  mille  favori, ac- 
ciocché la  meffe  gli  riufcifTe  feconda  di 
gloriofe  conquifte.  Nè  giammai  ancora 
fi  fcorderà  egli  della  Tofcana  ,  la  quale 
cara  gli  fu  in  vita,  come  campo  di  fuQ 
tante  palme  Apoftoliche  ;  e  più  cara  in 
morte ,  avendole  in  pegno  del  Tuo  amore 
lafciata  la  fua  fpoglia  mortale  ;  e  cariffima 
parimente  gli  farà  ora  nella  Patria  beata, 
dove  la  Gratitudine  non  teme  d'  obbli- 
vione,  nè  di  raffreddamento  l'Amore. 

Supplico  per  tanto  V  A.  V.  R.  ad  ac- 
cogliere con  benigna  degnazion  quelli 
fogli ,  e  a  non  ifdegnare  ,  che  chi  umi- 
liflìmamente  glieli  offerifce  ,  fi  dichiari 
col  più  profondo  rìfpetto. 
Di  V.  A. Reale. 

Cbbligatifs.Umìlifs.  Ser'v. ,  e  SudJ.  Fedelìfs. 

Gio:  Batifta  Petraccelli . 


INTRODUZIONE. 

Uefìalftoria  della  Vita  del  gran  Ser- 
vo di  Dio,  il  P.  Antonio  Tomma- 
fini^  Milfionario  Apoftolico  della 
Compagnia  di  Giesù,  parrà  certa- 
mente rcarfadi  notizie,  e  povera, 
in  paragone  degli  ottanta  cinque 
anni,  eh'  e'  vifle;  e  fempre  la  maggior  parte, in 
arto  contfnuo  d'  operare  a  falute  dell'  Anime 
nelle  Sacre  Mi{rioni,  con  opinione  univerfale  di 
Santo  .  Ma  quefta  medelìma  lunghezza  d'  anni, 
la  quale  ci  avrebbe  dovuto  appreftar  dovizia  di 
belle  notizie  ,  degne  d'  eterna  memoria  ,  è  fiata 
^(chi  '1  crederebbe?  )  una  delle  cagion  principa- 
h  di  quefta  fcarfezza  ,  e  povertà  d'  Iftoria.  Im- 
perocché, effendo  Egli  fopravvivuto  a  tanti  Tuoi 
Coetanei  nella  noftra  Compagnia, forza  è  fiata  , 
che  refti  in  gran  parte  fepolta  la  memoria  di 
quelle  contezze  particolari,  che  fi  farebbon  po- 
tuto 
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tute  rifapcre  da  quelli ,  che  fra  noi  feco  tratta- 
rono alla  domeftica . 

Oltre  che  ,  dei  cinquanta  quattr'  anni  in  cir- 
ca ,  eh'  ei  fpefe  quafi  del  continuo  faticando  , 
neir  Apoftolico  Miniftero,  lontano  da'  noftri  Col- 
legj ,  avendone  ,  quaranta  ,  e  più  d'  elfi  ,  paflTati 
fenza  teftimonio  alcuno  de'  Noftri  Sacerdoti,  è 
avvenuto ,  che  fiano  rimafi  nafcofti  molti  fatti  il- 
luftri  di  lui . 

Ciò  non  per  tanto,  quel  poco,  che  di  più  de- 
gno di  lafciarfi  in  memoria  ,  fc  n'  è  potuto  rac- 
cogliere in  quella  femplice  Iftoria  ,  ìi  vedrà  ef- 
fer  tale,  e  tanto  da  poterne  dedurre  quel  molto, 
che  per  le  fuddette  ragioni  è  reftato  necefTaria- 
mente  occulto .  Quefto  è  quello ,  che  m'  è  pia- 
ciuto avvertire. 

Avvertano  ancora  i  Lettori  ,  che  i  pafTì ,  che 
troveranno  con  le  due  virgolette  al  margine  di 
rincontro  ,  fono  allegazioni  ,  e  linguaggio  pro- 
prio d'  altre  perfone . 

E  avvertano  finalmente,  che  quanto  da  me  in 
quefta  Iftoria  è  riferito  dicofe,  che  forpaflanola 
natura,  voglio  che  intendafi  fecondo  la  Protefta, 
che  più  diftefamente  metto  nel  fine  ,  come  re- 
verentiifimo  figliuolo  di  S.  Chiefa . 

DEL- 


DELLA  VITA 

DEL  P.  ANTONIO 

TOMMASINI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GIESU' 
LIBRO  PRIMO. 

Tatrìa ,  e  Nafchnento  (P  Antonio  :  fua  Puerìzia  : 
fuoi primi  Studj  ,  e  fuo  ingrejfo  nella  Compa^ 
gnia  di  Giesìi  ;  e  quivi  fua  Vita  fino 
alla  folenne  ProfeJJione. 

C  A  T  0  L 

Acque  Antonio  in  Città  di  Caftcllo  nell'  Um- 
bria il  dì  20.  di  Settembre  ,  Tanno  1632, 
Suo  Padre  fu  Tommafo  Tommaf^ni ,  Gen- 
tiluomo nella  fua  Patria  ,  e  fua  Madre  fù 
Vittoria  Fondaci  ;  ambidue  di  pietà  Ango- 
lare. Sei  figliuoli  5  quattro  mafchi  5  e  due», 
femmine  5  ebbero  quefti  due  Coniugati ,  de' 
quali  mafchi  il  primo  fù  Antonio  .  Dicefi ,  che  Vittoria  la  Ma- 

A  dre, 
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dre,  in  portarff  àl3  una  poffeffìone  detta  Feriale,  uh  miglio  di- 
fcoito  dalla  Città  ,  fuffe  fopraggiunta  da'  dolori  dì  parto  ,  ma  , 
che  arrivata  in  cafa  del  ccniadino,  e  quivi  non  potendo  fgra- 
varfene  ,  fentiflTi  da  interna  ifpirazione  commoffa  ,  a  portarfi 
nella  ftaila  ;  e  appena  giuntavi,  partorì,  a  riverenza  della  SS. 
Vergine  ,  felicemente  il  Bambino  Antonio  .  Parve  quefto-un 
bel  prefagio  della  futura  Santità  d'  Antonio  ,  il  quale  ^  con 
un'altro  prefagio  più  del  primo  maravigliofo  ,  ben  tofto  die- 
de a  vedere,  eh'  egli  era  nato  per  e(Tere  un'  imitatore  perfet- 
to di  Giesù  Crifto .  Imperocché  la  Madre  ,  dato  il  Bambino 
ad  allattare  ad  una  fua  Sorella  uterina ,  cioè  alla  Signora  Vir- 
ginia Magnoni ,  quefta  con  fua  gran  maraviglia  offervò  ,  che 
il  Pargoletto  nel  giorno  di  Venerdì  non  volea  prendere  il 
latte  :  onde  diife  alla  Madre  :  Tonino  fvuor  ejjcre  un  Santo ,  e  chi 
'vi've  lo  ^edrà . 

Grandicello  era  rifpettofo  ,  docile ,  e  ubbidiente  5  e  con  un 
fuo  Fratello  ,  eh' era  un  po'  faftidiofetto  ,e  che  affai  l' inquie- 
tava 3  usò  fempre  una  grandiflìma  pazienza ,  moftrando  fin  d' 
allora  quella  placidezza  ,  e  dolcezza  d'  animo  ,  che  poi  ve- 
dremo edere  ftata  fua  virtù  propria .  Facea  degli  Altarini ,  e 
poneafi  in  doffo  delle  pezze  bianche  a  imitazione  de'  Sacerdo- 
ti :  e  domandato ,  perchè  ctòfacejfe  ?  Rifpondea  :  soglio ejfer  Vre^ 
te ,  Subito  che  dirozzato,  fù  capace  di  dar  principia  allo  Au- 
dio della  lingua  latina,  fù  mandato  alle  fcuole  del  noftro  Col- 
legio ,  dove  diè  fegni  di  quelT  indole  d'  oro ,  e  di  quella  bel- 
la docilità  ,  di  che  fù  dotato  da  Dio.  Quello  però,  che  di 
più  memorabile  abbiamo  della  fua  Puerizia,  fi  è ,  che  ne'  gior- 
ni di  Venerdì  mantenne  fempre  quell' Aftinenza  ,  che  (co- 
me dianzi  è  detto  )  usò  fin  dalle  fafce.  Imperocché  digiuna- 
va rigorofifllmamente  ,  contento  folo  di  pane  ,  e  d'  acqua  i 
e  di  più  in  tali  giorni  guardava  filenzio  ben  rigorofo ,  a  ono- 
re della  Paffione  dì  Giesù  Crifto  . 

Dal- 


CAPO  L  ^ 
Dalle  noftre  fcuole  pafsò  a  convivere  nel  Seminano  dellaj 
fua  Patria  ,  e  vi  fi  portò  così  bene  ,  che  in  ogni  oflTervanza 
era  lo  fpecchio  di  quegli  Alunni  .  Quindi  y  in  occafione  che 
in  Roma  era  flato  di  frefco  aperto  un  nuovo  Collegio  ,  o  Se- 
minario ,  fondato  da  Monfignor  Gio;  Antonio  Fuccioli ,  e  da- 
to lotto  la  cura ,  e  direzione  del  P.  noftro  Generale  prò  tempo^ 
re  ,  col  privilegio  di  due  nomine  a  fua  elezione  ,  quattro  an- 
ni dopo  la  detta  fondazione  ,  cioè  adì  15.  Ottobre  1649. 
cntrovvi  per  uno  degli  Alunni  ,  in  età  d*  anni  diciafette  ,il 
noftro  Antonio  .  Era  in  quel  tempo  General  della  Compa- 
gnia quel  gran  Servo  di  Dio  ,  il  P.  Vincenzio  Carafa  ,  il  qua- 
le delle  due  fopraddette  nomine  una  data  n'  avea  al  medefi- 
mo  Antonio  . 

Fù  fua  fortuna  ,  che  in  quello  fteffo  Mefe  d'  Ottobre,  per 
la  prima  volta  fi  ponede  in  efecuzione  una  santa  Coftituzio- 
ne  di  quel  novello  Convitto  ,  a  cui  allora  prefedea  Rettore  il 
P.  Gabriello  Beati ,  Lettore  infieme  di  Filofofia  nel  Collegio 
Romano  .  La  Coftituzione  era  quefta  :  che  dopo  la  villeg-? 
giatura  data  nelle  vacanze  d'  autunno  a  que'  Giovani  in  Mon- 
te Porzio  3  doveflcro  tutti  nella  cafa  del  noftro  Noviziato  di 
S.  Andrea  a  Monte  Cavallo  ,  ritirarfi  a  fare  gli  Efercizj  fpiri- 
tuali  di  S.  Ignazio.  Entrò  per  tanto  Antonio  nel  giorno  iftef- 
fo  del  fuo  arrivo  in  Roma  ,  e  del  fuo  ingreffo  in  quel  Semi- 
nario 5  in  detti  Santi  Efercizj  .  Tre  anni  in  circa  dimorò  nel 
Collegio  Fuccioli  ^con  portamenti  fempre  ,  e  coftumi  lode- 
voliffjmi  5  ed  efemplari  .  Attendeva  con  diligenza  grande  a' 
fuoi  ftudj  ;  e  alla  diligenza  ben  corrifpofe  il  profitto  5  mentre, 
finito  il  corfo  della  Filofofia  ,  la  difefe  pofcia  pubblicamente 
il  dì  diciafette  di  Marzo  del  1^53.,  dedicata  la  fua  difputa  al 
Signor  Cardinal  Franciotti .  Sette  giorni  dopo  avere  in  que- 
fto  Atto  pubblico  dato  ottimo  efperimento  del  fuo  ingegno 
al  P.  Generale  Gofvvino  Nichel ,  che  v'  intervenne  co'  fuoi 
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PP.  Affiftenti  5  il  dì  24.  di  Marzo  ,  Vigilia  della  SS.  Nunziata , 
fù  ammeflb  a  veftire  1'  abito  della  Compagnia  di  Giesù  nel 
Noviziato  di  S.  Andrea. 

Rimafte  non  fono  a  noftra  notizia  le  particolarità  di  que- 
fta  Vocazione  d'  Antonio  alla  Religione  :  folo  ne  poffb  dire 
due  cofe  ,  1'  una  certa  5  V  altra  probabile  :  la  certa  fi  è  ,  che 
r  ultima  volta  eh*  e'  fece  fecolare  gli  Efercizi  fpirituali  ,  fi 
determinò  d'  entrar  nella  Compagnia  di  Giesù  ;  così  truo- 
vo  da  lui  medefimo  notato  in  un  fuo  ricordo  :  V  altra  cofa^ 
probabile  fi  èjChVgli  entraffe  nell'Arca  della  Religioue^come 
una  Colomba  innocente  .  Il  fondamento  di  ciò  credere  è  que- 
llo .  Una  volta  ,  già  Sacerdote  ,  e  Maeftro  in  Siena  ,  ponen-» 
do  in  moftra  ad  un  fuo  Scolare  ,  il  quale  prefentemente  vi- 
ve 5  ed  è  un  foggetto  qualificato  della  Compagnia  di  Giesù  , 
ponendo ,  dilli  ,  in  mofìrai  pericoli  ,  in  che  danno  i  Giova- 
ni 5  di  perdere  V  Innocenza ,  fi  lafciò  fcappare  di  bocca  ,  lui 
(  Grazia fingolare  fattagli  dal  Signore)  efferfi  bensì  trovato 
in  sì  fatti  pericoli ,  ma  che  n'  era  ufcito  vittoriofo  . 

Attefe  con  gran  fervore  a  perfezionarfi  nelT  Angelica  vita 
del  Noviziato  5  e  compiuto  il  biennio  di  quelle  pruove  ,  che-, 
fi  prendono  dei  noftri  Novizj  ,  fù  alla  Compagnia  incorpo- 
rato coi  fanti  voti  nel  dì  di  Maria  Nunziata .  Dal  Novizia- 
to fogliono  i  noftri  Giovani  padare  allo  ftudio  della  Retto- 
rica  per  due  altri  anni  ,  affine  di  formarfi  con  tale  ftudio  abi- 
li a  quel  carico  di  Maeftri  in  lettere  umane ,  eh'  hanno  poi 
ad  efercitare  nelle  pubbliche  fcuole^  dopo  lo  Audio  della  Filo- 
fofia  .  Quanto  di  tempo  Antonio  da*  Superiori  fofTe  nella^ 
Rettorica  trattenuto  ,  non  è  venuto  a  noftra  notizia.  Bensì 
fappiamo  ,  che  avendo  egli  ftudìata  ,  come  dicemmo  ,  da-# 
Seminarifta  in  Collegio  Fuccioli  la  Filofofia,  la  difefa  pubbli- 
ca ,  che  ne  fece  ,  gli  fervi  per  pruovajC  per  efame  di  quel- 
la ;  onde  fens  altra  ftudio  fù  applicato  al  magiftero  nelle  fcuo- 
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lebaffe  di  gràmatica  in  Tivoli  ^  e  in  Roma  .  Non  poITo  qi>l 
difcendere  a  dire  gli  atti  particolari  della  fervorofa  vita  di  lui 
negli  anni  ,  che  tenne  fcuola ,  poiché  quanti  fono  fiati  òCon- 
novizj  5  ò  Condifcepoli  ,  ò  Commaeltri  ,  niuno  ha  potuto 
darcene  contezza,  come  tutti  innanzi  a  lui  già  defunti  ;  onde  un 
gran  pezzo  della  vita  di  quefto  Servo  di  Dio  è  neceffario  , 
che  refti  in  dimenticanza  fepolto  .  Cavo  fibbene  da  un  fuo 
libretto ,  ove  fcrivea  le  cofe  concernenti  al  fuo  fpirito  ,  eh' 
egli  domandava  a  Dio  quefta  grazia  ,  di  faper  bene  infegna- 
re  3  e  di  far  fanti  ,  e  dotti  tutt'  i  fuoi  fcolari . 

Terminato  il  corfo  del  fuo  magiLìero  ,  pafsò  allo  Audio 
della  facra  Teologia  ,  e  in/ìeme  con  quefto  ftudio  efercitò  V 
Ufizio  di  Repetitof'e  nel  Seminario  Romano  .  Quefto  fù  ve- 
ramente un  bel  campo  aperto  al  fuo  santo  fervore  per  colti- 
vamento  di  quella  nobile  Gioventù  .  I  Superiori  ,  che  ciò 
vedeano  con  fomma  lor  foddisfazione  ,  ve  lo  trattennero 
interamente  tutt'  e  quattro  gli  anni  della  Teologia  .  Egli 
quanto  zelante  era  in  promuovere  la  divina  gloria,  la  pietà, 
e  Io  ftudio  in  que'  Giovani,  altrettanto  era  dolce  ,  e  affabi- 
le per  legare  gli  animi  loro  ,  e  afFezionarfeli .  AlTifteva  a  tut- 
ti 3  e  molto  più  a  i  più  capricciofi  .  Egli  era  V  Angelo  di  pa- 
ce ,  accorrendo  fubito  ,  ove  tra  Giovani  foffe  inforta  qualche 
avverfioncella  ,  ò  difubbidienzaa'  Superiori .  Ufava  mille  in- 
duftrie  fante  per  fargli  buoni  ,  e  per  ingerire  ne'  loro  teneri 
cuori  fentimenti  Criftiani.  Ma  fopra  tutto  con  incefsante  ora- 
zione gli  raccomandava  al  Signore ,  difcendendo  fino  a  rac- 
comandargh'eli  [  come  ne'  fuoi  ferirti  ritrovo  ]  a  uno  a  uno 
per  nome ,  e  in  particolare  .  Ma  fopra  quanto  ne  poflfo  di- 
re di  lode,  vagliami  la  teftimonianza  d'  uno  di  que' nobi- 
li Convittori  d'  allora,  cioè  del  P.  Ambrogio  Centurione  : 
s  Io ,  dice  ,  ebbi  ad  ammirare  il  fuo  gran  zelo  ,  che  ave- 
s  va  d'  iftradare  i  Giovani  nella  pietà  ,  e  veramante  facea^ 

del 
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r=  del  gran  bene  non  rifparmiando  a  fatica:  io  lo  tengo  In  vc- 
=  nerazione  ^  avendolo  cooofciuto  per  un  Santo,  Così  an- 
=  cor'  io  avefS  faputo  approfittarmi  della  fua  caritatevole.» 

affiftenza ,  e  fue  premure  in  efigere  anche  da  me  qualche 
*i  poco  di  virtù. 

Fatto  poi  Sacerdote ,  e  finito  nel  1664.  fuocorfo  Teologico 
fù  fubito  il  fervente  Servo  di  Dio  ,  fecondo  il  fuo  defiderio  , 
applicato  da'  noftri  Superiori  al  divin  Miniftero  Apoftolico  di 
falvar'  Anime  nelle  facre  MiflTioni.  Quefta  notizia  indubita- 
bile r  ho  io  ricavata  da  una  Patente  ,  a  lui  ,  e  al  P.  France- 
fco  Maria  Petruccioli  fatta  da  Monfignor  Tommafo  Salviati , 
Vefcovo  d*  Arezzo  ,  il  quale  in  detta  Patente  fegnata  fotto  li 
6.  di  Maggio  del  X665.  concede  ad  ambedue  amph'flìma  fa- 
coltà di  fcorrerecon  le  Miflioni  la  fua  vafta  Diocefi  .  Indi  poi 
fù  mandato  a  Fabbriano  nella  Marca ,  dove  predicava  uru 
Padre  della  noftra  Compagnia  ,  acciocché  gli  foflfe  Compa- 
gno ,  e  infieme  T  ajutaffe  a  coltivare  quella  gran  Terra ,  ove 
non  avea  Cafa  allora  la  Compagnia  .  Di  là  venne  pofcia  a 
Firenze  alla  noftra  Cafa  di  Pinti  a  farvi  il  Terzo  Anno  di 
fua  Probazione  j  e  v'  arrivò  ai  15.  di  Aprile  dell'  anno 
1666. ,  eflendo  Iftruttore  il  P.Emilio  Savignani.  Quivi  tut- 
to occupato  in  efercizj  d'  orazione ,  e  d'  umiltà  molto  s'  av^ 
vantaggiò  nel  fervore  ,  e  fpecialmente  nello  zelo  della  falva- 
zione  dell'  anime ,  eh'  è  il  fine  primario  di  noftra  vocazio- 
ne .  Conferve  fempre,  periftimolo  di  fua  virtù  ,  notati  irL* 
un  libretto  i  lumi  di  Dio  ,  e  le  vifite  interiori  avute  nel 
fuo  terz  Anno .  Struggeafi  per  defiderio  di  falvar'  Anime  : 
e  un  tal  defiderio  ,  come  il  fuoco  ,  che  và  col  nuovo  ali- 
mento via  più  crefcendo ,  fempre  gli  durò  in  vigore ,  e  gli 
s'  accrebbe  coli'  acquifto,  che  poi  fece  di  tante  anime  : 
folo  gli  fi  fpenfe  collo  fpegnerfi  di  fua  vita  ,  pieniffima  non 
meno  di  giorni,  che  di  conquifte. 


C    A    ?    O     l  y 
Cònofciuto  tal  defideiio  i  Superioti  ,  dopo  foli  quattro 
Mefi  di  quefta  uìrima  Probazione  ,  cioè  ai  3.  d'  Agofto  ,  T 
affegnarono  al  Collegio  di  Città  S.  Sepolcro  ;  ma  quindi 
prefto  Io  chiamarono  a  Siena  a  fare  col  P.  Felice  Barnabei 
per  varj  luoghi  in  quelle  maremme  le  sante  Miffioni  ,  che^ 
poi  fempre  andò,  più  o  meno  ,  continuando  per^ahni 
•  intorno  a  cinquanta  tre.  E  di  quefte  prime  fue  Mif- 
flìonin*  abbiamo  alcuni  brevi  ragguagli  fcritti 
dal  detto  P.  Barnabei  al  P.Lorenzo  Soz- 
zifanti  5  Rettore  in  quella  ftagione 
del  noftro  Collegio  di  Siena, 
e  fuffeguentemente  ad 
altri  Rettori. 

(86) 
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Ta\ld  fua  VrofeJJtone  Jolennc  :  infegna  in  Siena  lei^ 
tere  umane  :  e  vi  efercita  altri  Sacri  Mini/ieri . 

CAP    0       IT.  Mi3b 

TRovato  i!  P.  /\ntonb  meritevoliffimo  sì  per  la  dot- 
trina 5  come  per  le  lue  rarè  virtù  ,  edere  anno- 
verato tra  Profeffi  di  quattro  voti ,  il  qual  grado 
fra  noi  è  il  fupremo  ^  fece  in  Siena  la  fua  folenne  ProfefTio- 
ne  a  di  xy.  di  Agoflo  nell'  anno  1667.  in  mano  del  P.  Loren- 
zo Sozzifantì  Rettore  del  detto  Collegio  ,  e  profegul  pari- 
mente in  quefto  medefimo  anno  col  P.  Barnabei ,  e  col  P.  Fi- 
lippo Leopardi  a  fare  le  Mifsioni .  Da  quelti  due  anni  in  là 
fino  al  1672.  profeguì  pure  ^  ma  interrotramente  ora  coru 
uno,  ed  ora  con  altro  Compagno  le  Miflìoni  ;  diffi  inter- 
rottamente  ,  poiché  deftinato  da'  noftri  Superiori  a  fervire  {la- 
bilmente il  Collegio  di  Siena  ,  folo  per  pochi  mefi  dell'  anno 
potcaimpiegarfi  in  quel  miniftero  5  coftretto  a  fervire  con  le 
Confefiìoni  ,  e  con  le  Prediche  quella  Città . 

Tale  fu  la  ftirna  ,  che  il  P.  Tommafini  acquiftofli  in  Siena 
mercè  del  fuo  fempre  indefeffb  affaticarfi  per  falute  de'  prof- 
fimi  5  e  molto  più  della  fua  vita  incolpabile  ^e  del  fuo  trat- 
to dolce  5  e  amorevole ,  che  in  breve  tempo  molti  Signori  , 
e  Signore  ,  eziandio  della  prima  Nobiltà  ^  gli  pofero  in  ma- 
no tutta  la  lor  confidenza  per  effer  da  lui  guidati  nella  via 
dello  fpìrito.  E  a  dir  vero  ,  il  P.  Tommafini  ,  per  condurre 
r  anime  alla  più  alta  perfezione  ^  era  flato  dotato  delle  più  belle 

par- 
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parti  d'  ottimo  Direttore  :  in  lui  difcretczza  a  dìfcerner 
gli  fpiriti  ;  in  lui  una  inalterabile  pazienza  in  udir  fenza  te- 
dio in  qualunque  ora  i  Penitenti  ;  in  lui  una  fomma  dolcezza 
in  trattar  con  loro  :  e  ^  quel  eh'  è  più ,  in  lui  una  pratica  fom- 
ma  delle  cofe  interne  ,  acquiftata  dalla  lettura  de'  libri  fpiri- 
tuali  5  e  molto  più  dall'  esercizio  in  sè  fteffo  ,  non  mai  inter- 
rotto 5  di  mortificazione ,  d' orazione,  e  di  tutte  l' altre  virtù . 

Nel  numero  dei  Penitenti ,  che  dieronfi  fotto  alla  fua  fan- 
ta  direzione  5 furono  D.  Olimpia,  e  D.  Virginia  Chigi  , 
Principelle  di  probità  fingolare  .  Ambedue  ,  guftato  lo  fpi- 
rito  del  P.  Tommafini  ,  averebbon  voluto  ,  che  mai  non  lì 
foffe  allontanato  da  Siena  ,  nè  pure  per  pochi  Mefi  :  ed  era 
bene  il  dovere  ,  che  foffero  compiaciute  ,  ftante  le  troppo 
grandi  obbligazioni  ,  che  profetava  il  Collegio  ,  e  la  no- 
ftra  Compagnia  tutta  alla  beneficentiflìma  Cafa  Chigi , 
in  particolare  alla  Santità  di  Papa  AlefiTandro  VII.  Ma  il 
P.  Tommafini ,  nato  a  fantificare  ,  fe  aveffe  potuto  ,  tutto 
il  Mondo  5  di  maliflìma  voglia  s'  arrecava  a  dover  lafciarc 
quafi  del  tutto  le  fue  care  Miflioni  .  Contuttociò  ,  indot- 
to da'  motivi  ragionevolifllmi  ^  le  diradò  affai  per  alcuni  an- 
ni 5  procurando  in  Siena  coli'  aflìduo  operare  in  faluce  de' 
proflimi  5  di  compenfare  il  frutto  ,  benché  fenz'  agguaglio  , 
maggiore^delle  medefime  Mifsioni .  Eglijfermoneggiando/a- 
cea  in  Chiefa  noftra  V  efercizio  della  buona  morte  :  egli  fem- 
pre  in  giro  confeffava ,  e  predicava  a'  Monafteri  di  Monache  : 
egli  frequentava  carceri,  e  ofpedali  ;  egli  dava  gliEfercizj 
fpirituali  di  S.  Ignazio;  nè  in  fomma  gli  s'offeriva  occafio- 
ne  alcuna  di  faticare  ,  che  ben  volentieri  non  T  abbracciaffc . 

Ma  tutto  quefto  gran  carico  di  fatiche  ,  parendo  per 
avventura  leggieri  al  Servo  di  Dio,  volle  per  giunta  ad- 
dofsarfsi  un'  altra  foma  ,  che  gli  fuffe  un  po'  più  moietta  ^ 
c  pefante  ,  e  che  gli  delTe  occafione  d'  efercitare  più  vir- 
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tudi  in  un  fempo  ,  cioè  ,  d'  Umiltà  ,  di  Paziènza  ,  di  Ca^- 
rità  ,  e  di  Zelo  .  E  quefto  fù  V  ofFerirfi  a  fare  la  feconda 
fcuola  del  noftro  Collegio .  Egli  adunque  ripigliò  quefto  fo- 
praccarico  della  fcuola  nell'  anno  1672.  E  in  quefta  (  tefti- 
monio  chi  allora  fù  uno  de'  fuoi  fcolari  )  fi  diè  col  fuo 
folico  zelo  a  promuovere  con  egual  pafso  ne'  fuoi  difcepoli 
pietà  ,  e  ftudio .  Quanto  allo  ftudio  non  proponeva  argo- 
mento ,  fu  cui  teffere  ò  Profa  ,  ò  Poema  ,  che  non  ne  def- 
fe  poi  al  fine  tutta  del  fuo  una  emendatiffima  copia  .  Una 
grandiffima  vigilanza  congiunta  a  una  pari  dolcezza  ,  im- 
pegnava gli  fcolari  a  volergli  bene,  e  per  non  difguftarlo  ^ 
a  tìudiare  con  alacrità  ,  e  diligenza  .  Quanto  alla  Pietà  , 
oltre  le  foliteefortazioni  ben  fervorofe  5  che  ogni  fettimana 
a  tutti  in  comune  facea ,  bene  fpeflb  in  particolare  con  priva- 
ti configli  ajutava  nello  fpirito  ora  quefto  ,6  ora  quell'altro 
ftolare ,  fecondo  il  bifogno ,  che  in  ciafcheduno  vedea .  Mol- 
to fpeffb,  in  occafione  di  qualche  fefta  piùfolenne  tra  V  an- 
none in  fpecie  nelle  folennità  della  Madonna^proponea  irfa*p- 
parecchio  or  Tridui  facri,  or  Novene,  animando  que'  Gio  va- 
niair  efercizio  delle  virtù  Criftiane.  A  quefto  effetto  ancora 
introdufiTe  nella  fua  Scolarefca  la  fanta  ufanza  di  portarfi  con 
effo  lui  una  volta  la  fettimana  al  pubblicò  Spedale  ,  per  quivi 
efercitar  con  gV  Infermi  la  Carità  di  confolargli  5  imboc- 
cargli, e  rifar  loro  i  letti  ;  il  che  edificava  in  fommo  laCit*. 
tà  tutta  :  maggiormente  che  non  rsdegnavano  di  fare  con 
gli  altri  quel  pietofo  ufizio  anche  i  difcepoli  Cavalieri . 

Grande  fpefa  di  fatica .  €  di  tempo  gli  coftava  T  appa- 
retthiarfi  alle  fcolaftiche  fu'n^oni ,  ^  ciò  non  pertanto  tro- 
vava  tempo  ,  le  vacanze  ^  -e  k  fefte  ,  di  predicare  tal  vol- 
ta più  volte  il  giorno  ò  nei  Conventi  delle  Monache  ,  ò  ne- 
gli Oratori  privati ,  ò  nelle  Chiefe  pubbliche.  Ad  un  fuo 
Scoiare  5  il  quale  facendo  le  maraviglie  del  come  lui  poter 
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refiftere  a  tante  fatiche  fenza  mai  requie,  rifpofe  :  la  fatica 
ejìerc  //  Juo  follie^o  ;  e  la  famtà  non  che-  /capitarne  ,  fargltfi 
p(/l  robfijla  :  la  fua  maggior  conjola^ione  era  quayido  pm  $  af^ 
faticala  tu  fer'vi^io  àt  Dio  :  Uh'  altra  volta  pur  diffe  :  che 
il  fuo  maggior  defidenoera  dt  morir  predicando:^  che-  gli  fi  fcop-^-i 
piafse  una  ^ena  in  petto  ^ficcome  anì^enne  al  B,  Ambrogio  Sati'^ 
fedoni.  Nelle  vacanze  dalla  fcuola  nell'  Autunno,  quando 
air  ardue  fatiche  de'  Maedri  ,  dalla  difcreta  Religione-, 
daflì  loro  qualche  riftoro  per  rinfrancare  le  forze ,  il  P. 
Tommafini ,  come  nimico  d'  ogni  ripofo,  allora  sì,  che 
più  che  mai  lavorava  nella  vigna  del  Signore  ,  portandofi 
a  coltivare  con  le  Mifsioni  qualche  parte  delle  Maremme-* 
di  Siena.  Quindi  tornato,  ripigliar  volle  per  un*  altro  an- 
no la  tribolazione  della  fcuola ,  per  meglio  ftabilire  in  quel- 
la docile  Scolaresca  il  conceputo  fervore  sì  nelT  emulazion 
dello  ftudio  ,  come  della  divozione  .  E  di  fatto  gli  riufcl 
di  vedere  riformata  a  maggior  fegno  quella  Gioventù  :  ba- 
fti  dire  ,  che  fe  non  tutti ,  certo  molti(Emi  ,  fecero  iaCon- 
fefTion  Generale  di  tutta  la  vita  :  talmente  che  fi  può  di- 
re, che  quefti  due  anni  dì  fcuola  del  P.  Tommafini  in  Siena 
fofsero  un  avere  non  interrotta,  ma  profeguita  la  Miflìone. 

Contafi  un  fatto  affai  memorabile  del  Servo  di  Dio  ,e  T 
ho  io  di  bocca  propria  d'  un  Padre  della  noftra  Compagnia, 
if  quale  fi  gloria  d'  avere  avuto  per  Maeftro  in  Siena  il  Padre 
Tommafini .  Jo[così  lo  depofe  in  carta  egli  ftefso  ]  efsendo 
fecolare ,  e  Scolare  in  Siena  nel  Collegio  di  S.  Vigilio ,  veddi 
alla  porta  di  detto  Collegio  un  Lcbbrofo  j  e  di  lì  a  non  molto 
[  per  quanto  mi  ricordo  ]  il  giorno  feguente,  lo  vidi  tutto 
quanto  mondo,e  rifanato,  rimanendovi  fol  certi  fegni  rofseg- 
gianti ,  ov'  era  fiata  la  lebbra  ;  e  fentij  dire ,  che  V  aveva  mon- 
dato il  P.  Antonio  Tommafini .  Indubitabil  cofa  fi  è ,  che  a-, 
mondare  1'  anime  d'un'  altra  lebbra  peggiore,  era  flato  eletto 
da  Dio ,  come  vedremo  nel  profeguimento  di  quefta  Iftoria  . 

B  2  jK;. 
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^ipìglia  le  Mìjfionì  qua  fi  del  tutto  lafciate  .  ap^ 
plicato  dà*  Superiori  per  Confeflore  al  nuovo 
Collegio  Tolomei  ;  e  del  quanto  valere 
a  coltivar  quella  Gioventù  ^ 

CAPO  III 

IL  P.  TommaGnI  ^  il  quale  per  morivi ,  come  poco  in- 
nanzi dicemmo  ,  afsai  ragionevoli ,  fi  lafciò  condur- 
re ad  afsiftere  in  Siena  nelTanima  a  molti  di  quella  pia.» 
Nobiltà  5  e  però  a  lafciar  quafi  del  tutto  Y  amate  fue  Mif- 
fioni  5  finalmente,  dopo  molti  prieghi,  iftanze  ,  e  lacrime 
ancora ,  ottenne  ,  ma  fol  per  metà  ,  la  grazia  di  potercifi 
applicare  5  contentandofi  i  Superiori  ,  e  i  fuoi  Penitenti  , 
co'  quali  correa  impegno  più  ftretto  ,  che  potefse  ,  intor- 
no a  fei  mefi  delF  anno  ,  llar  lontano  da  Siena  ,  per  occu-i 
parfi  ncir  Apoftolico  Minittero  .  Quefta  ,  benché  dimezza- 
ta grazia ,  pure  lo  confolò  al  maggior  fegno  :  e  fubito  in- 
cominciò di  proposto  a  ufcire  in  campagna  ,  negli  altri 
mefi ,  dirò  così ,  della  fua  vacanza  . 

Ebbe  la  forre  ,  che  gli  fofse  deftìnato  per  Tuo  Compa- 
gno liabile  il  P.  Giam  Batifta  Borghefe  ,  uomo  anch'  egli 
pitno  dì  fanto  zelo  per  la  falute  delT  anime  ,  e  morto  fra^ 
noi  in  gran  concetto  di  bontà  Angolare  .  Dopo  averlo  fpe- 
rimentafo  ,  odafi  '1  bello  elogio  ,  che  di  quefto  fuo  Com* 
pagno  ne  fa  egli  ftefso  in  una  fua  lettera  di  ragguaglio  al 
E  Marchetti,  che  fù  prima  fuo  Rettore  in  Siena  ,  t  di  poi 

Padre  ^ 
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Padre ,  e  Direttore  dell'  anima  fua  ,  finche  vifse.  Il  P.  Bor- 
=  gheii  [  dice  ]  è  (limato  quel  Servo  di  Dio,  che  in  rcal- 
=  tà  è  ve  come  a  Santo  gli  anno  tutti  una  venerazione.* 
=  grandifsima  .  E  obbedientifsimo  ,  di  fomma  edificazio- 
=  ne  5  e  ogni  giorno  più  ne  fon  fodisfatto  :  fatica  alla  ga- 
8=  gliarda  ,  vive  da  Santo  :  nelle  dottrine  particolarmen* 
=  te,  e  nelle  procefsioni  ,  che  fa  ogni  giorno  per  aduna- 
=  re  la  gente  alle  funzioni ,  dà  foddisfazione  grandifsima  . 
=  La  Pazienza,  e  Caiicà  fua  ,  in  ricevere,  e  feniire  i  Pec- 
=  catori  ,  è  tale  ,  che  reca  a  tutti  meraviglia .  Eenedicìus 
=  Deus  ,che  m'ha  provveduto  d'un  Compagno  sì  buono^ 
=  sì  edificativo  ,  efemplare,  docile,  e  fanto. 

Una  delle  Mifsioni,  che  fece  infieme  con  quefio  Com- 
pagno da  lui  sì  lodato,  fu  quella  di  Cetona  ,  e  di  Chiuci 
fatta  di  Gennajo ,  la  quale  gli  riufcì  bene  a  maraviglia  ,  e 
con  frutto  incredibile  ;  onde  il  P.  Antonio  s'  animò  gran- 
demente a  tutto  impegnarfi  ,  per  quanto  da  lui  dipendefse, 
a  feguitare  le  Mifsioni  con  altrettanta  aflìduità  ,  che  calo- 
re .  Tanto  più  ,  che  Iddio  gli  fcoprì  un'  inganno  ,  che  fi- 
no a  quel  punto  gii  era  flato  nafcofto  .  Megh'o  farà  fen- 
tirlo  dalia  fua  penna  manifeftato  al  fuo  P.  Spirituale  iru 
quefto  tenore  .  Jeri ,  ultimo  di  Febbrajo  ,  da  alcuni  Signo- 
=  ri  venuti  a  vifitarmi  ,  ebbi  nuove  sì  felici  del  fervore  , 
=  con  cui  fi  confervano  anche  adtfso  quei  Popoli  di  Ce- 
=  tona  ,  e  di  Chiuci ,  che  mi  fecero  da  una  parte  provare 
s»  un  Paradifo  di  contentezza  ;  ma  dall'  altra  un  martirio 
=  per  il  gi-an  dolore,  eh'  hcbbi  in  confiderare,  che  allucinata 
=  da'  pretefti ,  e  motivi,  ma  folo  in  apparenza  ,  di  glo- 
=  ria  di  Dio  ,  mi  fono  lafciato  perfuadere  ,  fecondando 
=  più  i  dettami  della  natura  ,  che  della  Grazia,  a  lafciare.^ 
=  per  anni ,  poco  mt-no  che  del  tutto ,  le  fante  Miffioni ,  a 
=  cui  Dio  Icmpre  m  ha  chiamato  ^  colia  perdita  di  quel 
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^  tanto  gran  bene  ,  e  grandi  acquifti  d*  anime  ^  che  in  ef- 
=  fe  3  con  la  divina  afliftenza,  fi  fariano  fatti.  S'  afficuri , 
=  Padre  mio ,  che  jeri ,  in  quel  poco  di  ritiramento ,  e  Ora- 

zione,  che  fono  folito  (  fe  non  fono  più  che  impedito  ) 
=i  fare  ogni  giorno  il  dopo  definare ,  ebbi  di  tutta  quefta 
rs  verità  una  chiara  cognizione ,  e  in  confeguenza  un'  im* 
=i  menfo  dolore .  Ne  chiefi  a  Dio  perdono  ,  e  propofi  iru 
=s  avvenire  ftare  avvertiiifTimo  di  efaminar  bene  ìc  mie  a- 
=  zioni ,  e  non  cercare  in  efse  ,  che  Dio ,  e  la  fua  gloria . 

Ma  ,  quando  Io  zelante  Servo  di  Dio  più  libero  fi  ere- 
dea  5  e  più  difimpegnato  dalle  cure  ,  e  da'  ritegni  di  Siena, 
vi  fi  vide  maggiormente  riftretto  ;  e  fu  quando  ivi  V  anno 
1676.  il  dì  2j.  di  Novembre  aprifsi  il  nobilifsimo  Collegio 
Tolomei  per  educazione  della  nobile  Gioventù  ,  che  dal 
Gran  Duca  Cofimo  III.  fu  pofto  fotto  la  cura  della  noftra^ 
Compagnia  .  I  noftri  Superiori  ebbero  il  lor  primo  riguar- 
do 5  fui  bel  principio ,  di  dare  un  buono  avviamento  con  un 
buon  Cultore  di  fpirito  a  quella  vigna  novellamente  pianta- 
ta^ :  nè  penarono  a  ritrovarlo  ivi  medefimo  in  Siena  .  Dette- 
ro d'  occhio  fubitamente  fulla  perfona  del  P.  Tommafini ,  e  V 
afsegnarono  alla  coltura  fpirituah  di  quel  nuovo  Collegio, 
fenza  però  danno  delle  Mifsioni ,  che  di  tanto  in  tanto  fa- 
rebbe .  L' obbediente  Servo  di  Dio,  benché  fi  vedefse  per 
querto  novello  impiego  ,  ridotto  in  più  ftrette  anguftie  , 
con  rafsegnazione  nondiméno  accettoHo ,  e  pafsò  per  eferci- 
tarlo,  dal  Collegio  di  S.  Vigilio ,  a  quel  Seminario.  Quivi 
fubito  fi  diede  a  menare  una  vita  ritiratifsrma  ,  non  ufcendo- 
ne  mai  Te  non  fe  per  andare  in  Collegio  a  confessare  le  fefte  , 
far  la  buona  Morte  fermoneggiando ,  ò  a  vifitar  qualche  In- 
fermo :  perchè  così',  dicea  egli,  quefti  figliuoli,  non  vedendo- 
-  mi  mai ,  fe  non  che  in  occupazioni  fpettanti  all'  anime  lóro, 
=  avrebbono  in  maggiore  dima  il  Direttore,  e  la  direzione . 
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E'  incredibile  a  dire ,  quanto  di  frutta  facefse  coltivan- 
do quella  Gioventù  fecolare  .  La  ftima  ,  in  che  P  aveano 
di  Santo  ,  facea  ,  che  in  conto  d'  oracolo  tenefeero  ogni 
fua  parola  .  Non  proponea  loro  efercizio  alcun  di  pietà, 
che  volentieri  non  Y  abbracciafsero  .  Oltre  le  Novene, 
i  Tridui  5  che  loro  dava  fecondo  le  fefte  occorrenti ,  gì'  in- 
trodufse  a  fare  gli  Efercizj  di  S.  Ignazio  con  un  frutto  fea- 
fjbilifsimo  .  Di  tanto  in  tanto  gli  congregava  facendo  loro 
difcorfi  fpirituali  ,  infiammandogli  in  fpecie  alla  divozione 
della  SS.  Vergine,  eh  e  il  latte  ne'  Giovani  della  Pietà  Cri- 
fliana  .  Poiché  il  tratto  del  Padre  era  dolce  ,  ed  affabile^ 
a  maraviglia  s  infinuava  ne'  loro  cuori ,  e  ne  guadagnava 
tutta  la  confidenza .  Quando  per  alquanti  mefi  dell'  anno 
da  loro  allontanar  fi  dovea  per  ufcire  alle  Mifsioni ,  bifo* 
gnava,  per  non  amareggiarli  troppo,  confolarli  colla  fperan- 
za  del  fuo  prefto  ritorno .  Anche  i  Padri  del  Collegio ,  cono- 
fciuto  5  come  e  quanto  ben  fioriva  nelT  ofservanza  quella  pia 
Gioventù  fotto  la  condotta  di  sì  ottimo  Direttore ,  V  avreb- 
bon  voluto  fifso  in  quel  folo  impiego  :  e  perciò  alcuna  vol- 
ta s'  allarmavano  per  buono  zelo,  fcrivendone  a' Superio- 
ri .  Dall'  altro  canto  il  buon  Servo  del  Signore  fentivafi  dall' 
acquifto  5  che  facea  ,  di  tante  anime  ,  abbandonate  d'  ogni 
fuQìdio,  nelle  Miflìoni ,  e  dagl'  inviti  de'  popoli ,  delle.» 
Comunità  ,  e  de'  Vefcovi ,  ftimolato  non  folo  a  non  la- 
fciarle  ,  ma  a  perpetuarle .  Ma  egli  ,  che  in  ogni  cofa  al- 
tra mira  non  avea ,  che  di  fare  il  divin  volere  ,  menrre-n 
fu  quefto  particolare  flava  perpletTo  ,  e  confufo  ,  diftefe  i 
fuoi  fentimenti  prò  ,  e  contra  in  una  lettera ,  e  inviolla  al 
fuo  P.  Spirituale  in  Roma  ,  eh'  era  il  P.  Annibale  Marcber- 
ti  mentovato  di  fopra  ,  Uomo  quanto  di  giudizio  ^  e  fape- 
ré  5  altrettanto  di  virtù  fegnalata  ,  acciocch'  egli  informato 
a  pieno  del  tutto^rifolvefse  col  P.Provinciale  il  ^mJ agendtim 
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Quale  rifpoffia  a  quefta  lettera  gli  fofTe  data  ^  non  la  fap- 
piamo,  II  vero  fi  è,  eh'  e'  tuttavia ,  feguitò,  come  prima, 
a  coltivar  quella  Gioventù  ^  a  dirigere  infieme  i  fuoi  anti- 
chi Penitenti,  a  predicare,  e  a  far  vicendevolmente  le  fue 
Mifsioni.  Intanto  il  Servo  di  Dio,  flava  trattando,  a  for- 
za d'  orazioni  ,  e  di  lagrime  ,  con  S.  D.  M.  del  modo  di 
poterla  una  volta,  rotto  ogni  laccio,  fervire  con  piena  li- 
bertà nelle  Mifsioni .  Gli  faceano  guerra  le  fue  medefime-^ 
Penitenti?  e  in  particolare  le  Nipoti  d'  AleflTandro  VII.  no- 
minate di  fopra  ;  ma  con  quefte  tanto  s'  adoperò,  metten- 
do loro  in  confiderazione  il  doverfi  anteporre  quel  frutto 
immenfo ,  che  traea  dalle  Mifsioni ,  a  quel  pochissimo ,  che 
legato  in  Siena  facea  ,  che  finalmente  le  perfuafe  ,  e  ne 
fpiccò  per  parte  loro ,  la  dovuta  licenza  .  Solo  Donna  Vir- 
ginia ,  la  quale  era  malata ,  il  pregava ,  che ,  ove  il  male 
aggravalle  ,  veniffe  per  afsiftere  alla  fua  morte  :  ed  egli 
promifse  ,  che  fe  fi  foffe  eziandio  trovato  ,  per  così  dire  , 
di  là  dair  Indie ,  farebbe  fubito  volato  per  fervirla  in  cofa  di 
tanta  importanza .  E  le  attefe  ben  la  promeffa  il  fido  Ser- 
vo di  Dio,  quando  da  efsa  D.  Virginia  chiamato,  lafciò  nel 
mezzo  la  meffe  ,  eh'  avea  fra  mano  ,  nè  giovò  ofìacolo  al- 
cuno per  trattenerlo.  Anzi  tornato  a  Siena  non  volle  efau- 
dire  le  premurofe  iftanze  della  Terra  di  Sarteano  ,  la  qua- 
le arrivò  a  fpedire  appoftaa  Siena  un'  Inviato  con  lettera 
della  Comunità, che  lo  pregava  a  venir  da  loro  per  il  de- 
fiderio,  che  tutto  quel  popolo  avea  di  paffare  il  Carnova- 
le in  fanti  efercizj .  Troppo  obbligato  fi  credeva  egli  a  cor- 
rifpondere  alla  degnazione  delle  due  dette  Principefse  per 
la  licenza  a  lui  accordata  ,  la  quale  gli  dilatò  alquanto  il 
fuo  anguffiatifsimo  cuore,  così  efprimendolo  nella  nuova  , 
eh'  e'  ne  dava  fcrivendoad  un  fuo  Confidente  :  Sicché  V.R. 
=  vede  quanto  il  Signore  fi  degna  di  fciorre  dolcemente  i 

=  lacci. 
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=  lacci ,  perchè  io  redi  confolato  di  vivere  ,  e  morire  nel- 
=  le  Sante  Miflìoni  di  puro  ftento,  da  figlio  afFezionatilfi- 
=s  mo  del  S.  P.  Ignazio ,  e  da  vero  fegiiace  (  almeno  in  que--^ 
fto  punto  )  del  mio  caro,  cariffimo  S.Ffancefco  Saverio* 
Altri  oftacoli  però  gli  reftavan  da  fuperare  per  ufcire  di 
Siena  5  e  per  fuperarli  rinforzava  più  gagliarde  le  batterie 
fupplicando  al  Signore .  Temea  ,  che  uno  di  tali  ottacoli 
non  foffe  per  edere  il  Prior  di  Malta  ,  della  Ciaja,  Cava- 
liere d' infigne  bontà ,  e  molto  fuo  Divoto  .  Allora  quefto 
Signore  ftava  in  Roma  ;  acciocché  dunque  non  gli  faceffe 
parti  contro,  appreffb  il  P.  Generale,  gliene  fe  parlare  dal 
P.  Bernardini ,  Rettore  del  Seminario  Romano  .  Inquanto 
poi  a'  Padri  del  Collegio ,  dicea ,  che  due  ò  tre  foli  gli  po- 
teano  far  guerra  ,  ma  che  quéfti  nonèrant  audiendi^  ftan- 
t-e  i  motivi ,  che  aveano  più  umani ,  che  divini  per  ritenerlo 
•  Dappoiché  a  lui  parve  d'  avere  in  Siena  incamminato 
felicemente  il  trattato  per  diftaccarfene  affatto ,  e  d'  aver  fu- 
perato  ogni  oftacolo  ,  reftava  a  lui  d'  ottenere  da'  rtoftri 
Superiori  la  fofpirata  licenza.  Ne  pregò  il  confidenti(Emo 
fuo  P.  Marchetti ,  acciocché  del  tutto  informato  ,  s  inter-' 
poneffe  in  Roma  per  ottenergliela .  Muove  a  tenerezza  il  leg- 
gere quella  letterale  io  qui  ne  trafcrivo  folamente  un  pezzo 
per  edifìcazion  di  chi  legge.  Dell'  ottenuta  licenza  [  dice] 
Sto  con  ogni  pienezza  ne  ftarò  afpettando  le  nuove  con  le 
=  lagrime  agli  occhi ,  con  le  braccia  aperte  ,  con  le  ginoc- 
»  chia  per  terra  :  Che  io  fia  confolato ,  o  mio  caro  Padre 
=  Marchetti:  Che  ne  riceva ,  dopo  aver  picchiato  tanti  an- 
=  ni  la  porta ,  la  tanto  bramata ,  e  fofpirata  grazia  .  Che 
=  non  reftino  defraudate  le  mie  fperanze .  Si  muovano  di 
*s  me,  che  dico  da  vero,  a  compaflìone  i  Superiori .  Non 
zr:  guardino  a' miei  demeriti,  e  alle  mie  paflate  ingratitu- 
=  dini  ^  colpe  ^  tiepidezze ,  e  freddezze.  Non  farò  più  quel- 
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«  lo  cai  divino  ajuto^  faiò  tutto  un'  altro .  Da  Apoftolo  s^W 
=^  da  vivere,e  morire,affidato  non  già  in  mecche  no  fono  buo- 
=  nocche  a  peccatila  cadute^  a  precipizj,  ma  folo/««'o^/^/  m 
zzi  confort  ar-i  e  nel  patrocinio  della  Vergine  SS.,  deiSanti^e  ia 
particolare  del  noftro  RS-Ignazio^e  di S.Francefco  Saverio. 
Dopo  iflanze  sì  premurofe  [  eh'  il  crederebbe?  ]  ne  pur 
quefta  volta  il  Servo  di  Dio  fu  pienanìente  efaudlto  :  im- 
perocché da  un'  altra  lettera  p.ofteriore  a  quella  di  dianzi  , 
ricavo  3  eh'  egli  .durò  tuttavia ,  a  fervire  il  Seminario  di  Sie- 
na 5  cioè  M'  anno  1679. ,  dove  che  1'  altra  fu  da  lui  fcritta 
l'anno  1678.,  NeIJa  lettera  adunque  pofteriore  trovo  , 
che  così  fcrive  :  Scrivo  da  Siena  ,  e  mi  trovo  in  Seminario 
ss  Tolomcij.dove  jeri  a  fera  diedi  principio  al  Triduo  di 
r=  S.  Franeefco  Saverio  5  calla  Novena  infieme  della  SS. 
=?  Vergine  per  preparazione  alla  proflìma  feda  della  fua., 
=*  Immacolata  Concezione,  e  per  mettere  in  fervore  que- 
=»  fta  Gioventù  difpoftlflìma  ad  ogni  bene  .  > 
ì  E  qui  non  vo'  ^nè  debbo  tralafciar  di  fare  unadigref- 
Conesl,  ma  pur  neceflaria  per  non  avere  a  ripetere  altrove 
quello  ,  che  ora,  benché  con  anacronifmo  ,  cade  troppo 
bene  al  propofito.  La  Gioventù  ancora  del  Collegio  novel- 
lo di  Prato  conferva  un'  immorrai  memoria  di  quel  gran 
frutto  ,  che  il  P.  Tommafini  le  fe  fentire ,  benché  fol  di  paf- 
faggio,  una  volta ,  che  vi  fu  per  tre  giorni ,  dando  a  tutta 
infieme  quel  Seminario  alcune  Meditazioni  degli  Efercizj  di 
Su  Ignazio  ,  con  effetti  di  commozione  ,  e  compunzione-^ 
maravigliofi.  Tutti ,  tanto  Giovani ,  che  Prefetti ,  e  Servi- 
tori di  cafa  non  vollero  terminare  quel  facro  Triduo  fen- 
za  prima. aver  fatto  col  Padre  la  ConfefSone  Generale.  Le 
Penitenze,  che,  a mifura  del  fervore ,  fecero  tutti ,  furono 
fingolarj  ;  digiunare  a  pane  ,  ed  acqua ,  portar  tutto  il  gior- 
no catenelle  ,  e  cilizj  ;  batterfi  qualcbeduno  anche  a  fan- 
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gue  ;  dormir  fovra  Tade,  ò  fovra  la  nuda  terra .  Vifùdì 
quelli ,  che  con  bella  vittoria  di  lor  medefimi  s  inginoc* 
chiarono  in  pubblico  a'  piedi  dei  lor  Compagni,  e  Prefet» 
ti,  domandando  perdono  dei  mali  efempli  lor  dati.  Si  fe* 
gnalò  fra  V  altre  una  Camerata ,  la  quale  per  V  addietro 
effendo  fiata  poco  oflTervante  delle  Regole  ,  e  ordini  del 
Collegio  ,  tutta  d'  accordo  fcriffe  un  cartello  (  acciocché 
foffe  letto  in  pubblico  Refettorio  )  dove  a  lutti  chiedea  per- 
dono della  mala  edificazione  ,  con  protette  d'  emenda  per 
l'avvenire.  Fu  fommo  il  rìiìramento,  il  filenzlojla  mo- 
dettiate  il  raccoglimento.  Ma  la  modeftia  però,  e  la  di- 
vozione fpiccò  fingolarmente  nella  Comunion  Generale  , 
di  modo  5  che  al  P.  Tommafini  (  com'  egli  àìfft  )  cavò  per 
tenerezza  le  lagrime,  poiché  gli  parve  di  difpenfare  il  Pa- 
ne Angelico ,  non  a'  Giovani ,  ma  a  tanti  Angeli .  Molti  di 
que'  Giovani  ftabilirono  d'  abbracciare  Io  flato  Religiofo  ^ 
per  tenerfi  lontani  dai  pericoli ,  e  dalle  occafioni  del  feco^ 
lo  5  e  ben  prefto  fe  ne  videro  in  più  d'  uno  effettuato  cosi 
fanto  proposto  .  E  tutti  finalmente,  con  grande  efattezza  , 
fcriffero  ì  frutti  delle  lor  meditazioni ,  e  in  particolare  que' 
faldi  proponimenti ,  che  fecero  circa  quel  tenore  di  vita., 
fanta,  che  dentro,  e  fuor  del  Collegio  volean  tenere. 

I  Superiori,  veduta  la  mutazione  In  meglio  di  quella  nu- 
merofa  Giovcntù,ne  gioirono  d'  allegrezza>e  uno  d*effi  aven-- 
do  fcritto  un  fuccinto  ragguaglio  del  bene,  che  ho  qui  accen-? 
nato,conchiude  con  quefte  parole.Tutro  però  fi  deve  prima  a 
=  Dio,e  poi  al  noftro  buon  P.  Tommafini,  il  quale  con  la  fua 
=  fomma  carità  ,  e  zelo  ha  fantificato  quefta  Gioventù  ,  con 
=  farle  concepire  un' orror  fommo  al  peccato  :  la  quale  non 
=  lafcia  ora ,  nè  lafcerà  mai  di  commendare  le  fue  dolcilTime 
=  maniere,  le  fue  attrattive  ammirabili  in  tirarli  a  Dio,  e  VuiU 
=  k  eh'  hanno  cavato  dalle  fue  fante  parole  per  l'anima  loro. 
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Riceve  la  grazia  d*  attendere  alle  fole  JMiffìonì . 
J  Superiori  non  faperlo  meglio  con  filare,  che 
dandogli  fempre  nuove  occa/ìoni  di  fatica^ 
re .  Predica  ancor  le  Quarefime . 

C  ^  P  0  IV, 

LA  lunga  Pazienza ,  anzi  '1  lungo  martino  che  per  più 
anni  tenne  in  croce  il  cuore  del  P.Antonio,  meritò 
finalmente,  dopo  tante  iftanze,  e  fìruggimenti  di  defi- 
deriOjd'efTereconfolatoda  Dio,  e  dagli  Uomini  :  imperoc- 
ché r  anno  i68o.  ebbe  la  defideratiflìma  grazia  di  poterli  tut- 
to, e  per  tutto  V  anno ,  applicare  al  Miniftero  Apoftolico  del- 
le Miffioni ,  fciolto  da  que'  tanti  lacci,  che  lo  tenevano  in  Sle- 
na, Città  a  lui  tanto  divota,  e  a  lui  tanto  cara .  Adì  2.  d'Apri- 
le ,  al  Padre  delT  Anima  fua ,  cioè  al  P.  Marchetti ,  comunicò 
la confolazion  del fuo cuore,  fcrivendogli in  quefti  termini  . 
=3  Eccomi  ora  mai  col  bordone  alla  mano  .  Partirò  di  Siena 
=  alla  volta  della  Diocefi  d' Orvieto,  Giovedì  proflìmo  della 
=  corrente  Settimana  della  S.  Pafqua.  Se  in  Siena  vi  porrò 
»  più  il  piede,  folo  Iddio  lo  sa .  Io  ho  difpofto  il  tutto ,  come 
=  chi  non  T  avelie  più  a  rivedere .  Le  Penitenti  fentono  ama- 
=  ramante  queftomìo  totale  diftaccamcnto  da  quefta  Città  , 
rs  In  Seminario  v'  èchi  ha  fparfa  voce,  che  io  tornerò  preflo, 
»  acciocché  quella  Gioventù ,  che  coi  fanti  Efercizj  ha  dato 
s  in  eccedi  di  devozione ,  e  compunzione,  non  perda  il  con- 
»  cepito  fervore^  eoa  fapere  5  che  io  più  non  corno .  Trar- 
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=  tanto  verrà  fubico  il  P. Spirituale ,  efupplirìi  a' miei  di- 
=  fetci  in  coltivare  quefto  campo  sì  fecondo  ,  e  sì  maneg* 
=  gevole.  Jo  mi  fono  in  queiti  giorni  fpropriato  più  vol- 
=  te  a'  piedi  del  mio  Giesù,  e  con  ftraordinario  fentimcn, 
=  to  ho  rinunziato  ad  ogni  creatura,  e  confolazione ,  rifo-* 
=  lucilfimo  di  non  volere  che  lui ,  e  ciò  che  alla  fua  glo-i 
=3  ria  appartiene  ,  e  alla  falute  dell'  Anime. 

Ora  io  non  sò,  fe  fiafi  trovato  altro  Miffionarro  alIeMif* 
fioni  più  affezionato  del  noftro  Servo  di  Dio  .  Da  quefto 
fuo  viviffimo  affetto  a  tal  Miniftero  nafcea  in  lui  una  ftraor- 
dinaria  contentezza,  che  paffava  in  giubilo,  quando rice- 
vea  qualche  invito  di  Mi(Iìone;nè  i  Superiori  fapeano  me- 
glio confolarlo  ,  che  dandogli  nuove  occaConi  d'  affati- 
card  nella  convcrfione  de'  Popoli.  All'  offerta,  che  gli  fe- 
ce un  P.  Provinciale  di  fcorrere  per  due  mefi  1'  anno  col- 
la MifTione  la  Provincia  ancor  della  Marca,  egli ,  come  ad 
offerta  di  ricreazione  ,  e  di  ripofo  ,  con  queftl  lieti  fenti- 
menti  rifponde .  Accetto  più  che  di  buona  voglia  quefta  a 
=  me  tanto  cara,  e  gradita  fatica ,  e  ne  rendo  a  V.  R.  af- 
=  fettuofiffime  grazie  .  Per  tale  offerta  oggi  ha  giubilato 
=  tanto  il  mio  cuore,  che  non  glielo  potrei  mai  a  baftan- 
=  za  efprimere.  M'  è  fervito  per  pormi  più  che  mai  in  fer- 
^  vore ,  e  per  darmi  più  che  mai  tutto  a  Dio ,  come  ho  pur 

hno  oggi  ritirato  in  camera  con  una  lunga  medicazione.* 
-  fopra  le  copiofiffime  grazie ,  che  ogni  giorno  maggiori  io 
=  ricevo  dalla  fua  infinita  mifericordia  per  mezzo  de'  miei 
=  carifsimi , e amorevolifsimi  Superiori.  S'afsicurr  V. R. che 
=  quefte  fono  1'  offerte,  che  mi  confolano,  e  contentano 
~  il  mio  cuore,  non  d'  altro  bramofo  che  di  fatiche  ,  e  di 
=  ftenti  per  gloria  di  Dio  ,  e  falute  dell'  anime .  Sicché  fen* 
=;  za  riferbo  alcuno  V.  R.  flarghi  la  mano  in  fimili  cofe  , 
^-  che  io  non  avrò  più  che  defiderare  in  quefto  mondo  , 

,  ■  '  5=  e  glie- 
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5=  e  gliene  refleròobbligatifsimo.  Ad  un' altro  Provincia. 
Je,  il  quale  medefimamente  gli  proponea  di  fare  due  Mif* 
Xicni  in  Fuhgno,  ed  in  Fano  ,  rifponde  coi  medefimi  fen- 
•timenti  :  fe  non  che  aggiugne  di  pregarlo  ginocchioni  a 
dargli  fpefso  di  tali  fatiche ,  a  lui  tanto  care . 
.  Tre  folecofe  diceva  egli  di  defiderare  unicamente  fu  que- 
lla terra  ;  Iddto ,  Mtjfwm ,  e  Anime  .  Non  c'  era  cofa  al  Mon- 
do, che  contriftar  lo  poteffe ,  fe  non  quella ,  che  gli  ponea 
qualche  oftacolo  di  non  poter,  com'  era  il  fuo  defiderlo, 
«pplicarfi  tutto  r  anno  alle  fante  fatiche  di  falvar  V  anime. 
Certo  che  il  P.  Tommafini  ,  in  quello  ,  eh'  è  odio  di  ripo- 
fo,  e  amor  di  fatica  ,  non  è  inferiore  a  niuno  di  que'  tan- 
ti infaticabili  Operai ,  eh' anno  illuftrata  la  Compagnia  di 
Giesù,  tutta  intefa  alla  falute  dell'  Anime  .  Quando  i  Su- 
periori 5  per  dargli  qualche  ripofo  ,  configliavanlo  a  far 
ne'Collegj  qualche  dimora,  in  occorrenza  di  dover  paflTa- 
re  dall'  una  all'altra  fatica ,  egli  folea  dire , che  corali  dimore 
a  lui  non  folo  non  erano  di  follievo,  ma  di  mortificazio- 
ne .  Iddio  (  fon  fue  parole  )  per  fua  infinita  mifericordia 
a±  mi  vuole  fino  all'  ultimo  refpiro  della  mia  vita  in  una  fa- 
fi:  tica  inceffante  ;  e  lo  ftare  fenza  efTa  ,  non  folo  non  mi 
=  conferifce  alla  fanità,  ma  mi  rende  infermo,  e  me  la  le- 
^  va  In  tutto.  abbiamo  di  quefto  1'  autorevole  teftimo- 
iiianza  d'  un  prudentifsimo  Prelato  ,  cioè  dì  Monfignore-. 
AletTandro  Fedeli ,  Vefcovo  di  Jefi .  Queftì  ,  avendo  avuta 
la  forte  d'  avere  per  la  fantificazìone  della  fua  Città ,  e  Dio- 
cefi  per  otto  mefi  in  circa ,  il  R  Tommafini ,  fu  pregato  dal 
P.  Angelo  Alamanni  Provinciale,  che  volelTe  a  fuo  nome 
infinuare  a  efio  P.  Tommafini ,  di  prendcrfi  qualche  ripo^ 
fo  ne'  tre  Collegi  vicini,  con  ftarvi  almeno  un  pajo di  gior- 
ni per  luogo;  il  fuddetto  Prelato  in  queffa  forma  rifpofe. 
f=  S'  è  confiderato,  mediante  l'ozio  tanto  dal  Padre  abbor-^ 

rito, 
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=  rito,  che' fe' doveffe  fare  detta  dimora,  influirebbe  a  fàr- 
io  più  corto  ammalare ,  che  a  foUevarlo  :  effendolì  in  quelli 
^  otcomefidi  Mifsione  olTervato,  che  intanto  il  P.  è  iiaca 
=  fano,  perchè  non  ha  mai  avuto  un  momento  di  ripofo  . 

Si  può  dire,  eh'  ei,  quanto  lungo, e  largo  fi  è  T  anno,: 
ftenTe  in  fazione  continua  di  Mifsione  ,  giacché  Tempre  piùì 
ò  meno,  predicava,  iftruiva,  confefiTava,  ò  dava  glilìfer-^. 
cizj  Spirituali  di  S.  Ignazio.  Non  era  folito  in  Quarcfim^ 
di  far  Mìlfioneper  le  campagne  per  fuoi  giafti  rifpetti  j  ma, 
che  ?  ogni  anno  facea ,  predicando ,  il  fuo  corfo  Quarefimale 
in  qualche  Città  ,  o  Terra  groffa.  Pochi  Predicatori  fi  tro- 
veranno ,  che  abbiano  predicate  tante  Quarefime ,  quante  il 
P.  Tommafini  ne  predicò .  Nè  diafi  a  cn^Éfr  taluno  ,  ch.* 
egli  cflendo  Miflìonario,  predicaffein  Quarefima ,  come  di-^ 
cono,  air  Apoftolica,  cioè,  fecondo  l'opinione  del  vol- 
go, fenz'  arte  d'eloquenza  neflTuna  :  imperocché  aveafi  egli' 
affai  ftudiofamentecompofte  le  prediche ,  e  imparate  a  men- 
te, onde  gli  coftavan  fatica  .  Non  era  egli  dalla  natura  do-» 
tato  d'  un'  eccellente  talento:  ma  tanto  più  in  lui  fpicca-. 
va  maravigliofamente  la  grazia  dello  Spirico  Santo  ,  che  r> 
invertiva  ,  òd^ndo  nìocì  [uà  ^ocem^trtntts  ^  come  dava  già 
agli  Apoftoli,  ed  a  Profeti  per  commuovere  gli  animi  fino 
alle  lagrime  ,e  a  convertirli  di  cuore .  Avrei  da  poter  di 
ciò  addurre  più  teftimoni  :  ma  per  tutti  mi  vaglia  quel  fo* 
lo  d'  un  Gentiluomo  di  Velletri ,  il  Signor  Gio:  Batitta  Fof* 
fi  ,  il  quale ,  in  occafione  che  il  P.  Tommafini  avca  la  Qua- 
refima  ,  mattina,  e  fera,  in  quella  Città  predicato,  fcriire 
al  P.  Luca  Rota  in  un  ragguaglio  quefte  precife  parole.»  • 
=  ConfefTo ,  che  io  ogni  fera  alla  fua  Predica  fono  flato  for- 
=  zato  a  piangere  ;  tanto  è  il  zelo ,  e  fervore  del  medefimo ,  e 
c  r  amore  fvifcerato ,  che  ha  della  falutedell'  anime  :  quindi 
=  è  che  i  Penitenti  l' accompagnano  a  turbe ,  e  lo  fegaono . 

Ma 
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Ma  vaglia  II  vero ,  in  tal  tempo  Quarefimale  la  minor  fa- 
tica del  P.  Tommafini  fi  era  il  falire  in  pulpito  a  far  la  Pre- 
dica;più  la  giunta  era  che  la  derrata  ,  come  dice  il  pro- 
verbio :  imperocché  dalF  alba  fino  al  tempo  della  Predica 
fitto  flava  in  Confeffionale  :  fe  non  che  [  come  nella  fud- 
detta  Città  di  Velletri  fu  offervato  ]  mezz'ora  prima  della 
Predica  ^avvifatoda  un  Cherico ,  ufciva  di  Confeffionale ,  e^* 
ritiratofi  in  camera,  per  apparecchio  alla  Predica ,  prendeva 
una  buona  prefa  di  difciplina  per  un  buon  quarto  d'  ora  . 
Dopo  la  Predica,detta  la  S-Mt^ffa^ritornava  al  Confefsionalc  : 
a,  una  cert'  ora  infegnava  a'  fanciulli  la  Dottrina  Criftiana^e  di 
bel  nuovo  la  fera  facea  un'  altro  fermone  colla  Benedizione 
del  Venerabile  .  Predicava  ancora  più  volte  la  fettimana  a 
Monafterj  di  Monache  ,  e  vifitava  infermi ,  s' era  chiamato . 

L'Altezza  Reale  di  TofcanaCofimo  III.  un'anno  lo  vol- 
le in  Pifa  a  predicar  la  Qiiarefima  in  quel  celebratifsimo 
Duomo.  Andovvi,  e  per  quattro  mefi  continui  faticò  in 
quella  Città  fenza  niuno  interrompimento ,  a  tal  che  la  fa- 
tica avrebbe  certamente  fiancato  II  più  robufto  Operarlo  : 
e  pure  era  egli  allora  vecchio  di  fettant'  anni ,  mezzo  ftor- 
piato  dalla  podagra .  Oltre  il  Quarefimale  vi  diede  gli  Efer- 
cizj  fpirituali  in  varie  partire  ;  prima  al  Clero  con  V  Inter- 
vento  di  Monfignor  Arcivefcovo  :  poi  a'  Cavalieri  :  poi  al- 
le Dame  :  poi  alle  Serve  :  poi  a'  Servitori  :  poi  ad  altri  uo- 
mini di  condizioni  diverfe  :  poi  a  Donne  tanto  nobili ,  che 
plebee  :  poi  a  due  Monafterl  di  Monache:  e  per  ultimo  ^ 
tutta  la  Corte  coli'  afsiften/a  di  S.  A.  R. ,  e  del  Signor  Prin- 
cipe Cardinal  Francefco.  Non  mai  in  vita  fua  fi  ricordava 
d' aver  provato  tanta  lena  nel  dire ,  e  nelT  operare ,  quanto 
in  quefti  quattro  mefi  di  Pifa  /  tutti  ne  reftavano  sbalorditi  . 

Non  folo  r  età  quafi  decrepita  non  fù  valevole  a  farlo 
almen  qualche  poco  celiare  dalle  fue  immenfe  fatiche  del 

pre- 


C  A  F  0  TV.  ij 
predicare ,  e  del  confeffare  inceflantemente  per  tutto  V  an* 
no  ;mane  anche  le  fue  indifpofizioni  di  gotta  ^  e  dì  febbre  , 
fe  non  erano  di  là  dal  gravifsimo ,  non  fervi  vano  a  tenere  m 
qualche  ripofo  il  fuo  zelo  .  Ove  non  potea  co'  fuoi  piedi 
per  la  podagra ,  fi  facea  full'  altrui  braccia  portare  in  pul- 
pito. Così  fece  in  Velletri,  in  Città  di  Camello,  e  così  in 
Lucignano  V  anno  1713.,  dove  dal  ConfigHo  di  quella  ri- 
guardevoiifsima  Terra  fu  eletto  predicatore  per  la  Quare- 
(ima  a  iftanza  del  Signor  Dottor  Pietro  Capei ,  il  quale  al 
P.  Antonio  usò  fempre  finezze  di  amorevolifsima  fiima, 
dacché  fù  fuo  Difcepolo  in  Siena ,  e  gli  conferve  un'  amo- 
re più  da  figliuolo ,  che  da  Difcepolo  :  balli  dire ,  chequat* 
tro  volte  in  occafione  di  Mifsioni  ^e  di  pafsaggio  per  Siena 
il  volle  ofpire  in  cafa  fua.  Quivi  adunque  nel  tempo  del 
fuddetto  Quarefim.ale,  la  feconda  Domenica  di  Qiiarefima 
ammalò  il  Padre  di  febbre,  evifitato  dal  preaccennalo  Signor 
Capei,  trcvollo  così  rifinito  di  forze  ,  che  appena  potea,. 
parlare  .  Lo  configliò  a  non  predicare  quella  mattina,  per 
paura  che  il  male,  per  T  agitazione  ,  non  gli  aveffe  a  far 
qualche  brutto fcherzo  .  Ma  il  P.  Antonio,  per  confortar- 
lo 3  gli  diffe  :  Non  dubitate ,  che  fe  pace  a  Dio ,  non  a^rò  altro 
male  .  Volle  effer  di  pefo  portato  al  pulpito  :  e  fece  la  Pre- 
dica del  Paradifo  ,  con  tanta  energia  di  fpirito,e  di  fervo- 
re, che  parve  un  miracolo.  Certo  che  fi  verificaron  le  fue 
parole,  mentre  ritornò  al  priftino  flato  di  fua  falute  . 

Quando  poi  inchiodato  immobilmente  ne!  letto  dalla.» 
podagra,  non  potea  profeguire  le  fue  Apoftoliche  funzio- 
ni,  allora  cambiava  il  letto  inConfefsionale,dando  P  ingref- 
fo  ad  ognuno ,  che  domandava  di  confeffarfi  :  accadendo  tal 
volta  paffar  le  giornate  intere  confeffando ,  e  fofFrendo  acer- 
bifsimi  dolori  con  fomma  edificazione  ,  e  meravigilia  di 
chi  Io  vedea  sì  tranquillo  in  quello  flato  così  penofo . 

D  Suo 
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Suo  metodo  fjelle  Mìffiom  ni  primi  anni  :  muta 
quejlo  metodo  ,  e  perche .  Lafcia  ti  Compa^ 
gno  Sacerdote ,  e  prende  un  fratello  no- 
Bro  Coadiutore  .  Poi  fi  riduce  a 
ire  con  qualche  Prete. 

CAPO  V. 

DIverfo  è  flato  il  metodo  ,  che  usò  queft*  Uomo 
Apoftolico  in  fare  le  Mifsionij  ftantc  che  la  lun- 
ga efpenenza  di  mano  in  mano  gli  avea  infegna- 
toa  fcerre  quello^  che  gli  parea  più  acconcio  al  fine  di  con- 
vertire r  anime  nel  miglior  modo,  che  gli  foffe  flato  pof- 
fibile.  Per  dieci  anni  in  circa  egli  fece  le  Mifsioni  accom- 
pagnato dal  P.  Gio.  Batifta  Borghefe  ,  Uomo  anch'  effb  ^ 
come  già  difsi ,  Apoftolico ,  e  zelantifsimo  :  e  in  tal  tempo , 
e  con  sì  degno  Compagno ^  usò  lo  ftile  di  fare  le  Mifsioni, 
per  più  commuovere  i  Popoli ,  con  grandifsimo  fragore ,  c 
col  concorfo  di  più  popolazioni  infieme  al  luogo  deflina- 
^o  alla  Mifsione.  Era  da'  Vefcovi ,  e  quefti  anche  talor  Car- 
dinali, dal  Clero  ,  da'  Magiftrati  ,  e  dal  Popolo  ricevuto 
alle  porte  delle  Città  con  gran  venerazione.  Facea  anch' 
egli  Ptocefsioni  pubbliche  di  Penitenza  molto  fonore;  e  af- 
prirsimamente  fi  flagellava  .  Seguivano  delle  grandi  Con- 
verfioni  s  e  fi  riparava  a  moltifsimi  fcandali  eziandio  pubbli- 
ci. Tutto  è  vero  :  e  io  di  sì  fatte  Mifsioni  non  meno  Are-- 

pito- 
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p'itofe,  che  fruttuofe,  del  noliro  Servo  Apoftollco,  ne  ho 
letti  molti  ragguagli,  che  di  verità  fono  maravigliofi ,  fat- 
ti per  compiacere  a'  Superiori ,  i  quali  vogliono  ellcre  rag- 
guagliati del  bene 3  che  fi  fa  nelle  Mifsioni  per  edificazione, 
c  ftimolo  de'  Compagni .  Così  praticò  fin  dal  bel  principio 
il  grande  Apoftolo  delle  Indie  ,  ed  Efemplare  de'  nottrì 
Milsionarj ,  S.  Francefco  Saverio  ,  come  appare  dalle  fuci 
molte  lettere  fcritte  alla  Compagnia  in  Europa. 

Ma  perchè  poi,  il  P. Tommafini ,  in  ritornando  a  quelle 
Cure,  ò  Popolazioni  particolari  concorfe  già  alle  padate  Mif- 
fioni,  trovava,  che  il  frutto  [fecondo  il  fuo  giudizio  ]  non 
pareache  avefTe  corrifpofto  alla  fua  fatica  j  nè  che  molte-» 
anime  avefiTero  dato  fuori  ì\  veleno  dei  lor  peccati  ,  nè  a 
baftanza  rimafte  iftruite,  mutò  ftile ,  e  incominciò  a  ufar- 
ne  un'  altro  più  piano,  e  agevole,  ma,  a  fuo  parere,  più 
fruttuofo;  cioè  di  fare  la  Mifsione  di  luogo  in  luogo  da^ 
sè  folo  per  le  campagne  più  deferte,  e  però  d'  ajuto  piùbi- 
fognofe  :  dove  mattina ,  e  fera  predicando ,  iftruendo ,  e  in- 
ceflantemente  confeffkndo,  veniflTe  così  a  far  delle  buone^i 
prede ,  e  a  fantificar  tutto  il  popolo .  Non  è  però ,  eh'  egli 
non  approvaffe  lo  ftile  di  chi  ufava  il  contrario  :  fapendo 
egli  benifsimo ,  che  altri  Uomini  Apoftolici ,  e  di  gran  San- 
tità, aveano  giudicato,  mafsimamente  nelle  Città,  d'ufa- 
re  metodo  ftrepirofo  ;  a  guifa  di  cacciatori  fagaci  (  fimilitu- 
dine  dello  Spirito  Santo  appropriata  ai  Mifsionarj  per 
bocca  di  Geremia  :  mittam  ets  mnltos  'venatores ,  &  'vemhm^ 
tnr .  c.  16.  )i  quali  a  fare  ufcir  fuori  del  bofco  cignali  ,  ed 
orfi  5  anno  bifogno  di  fare  un  romor  ben  grande  .  Ma  iri^ 
tale  dìvcrfità  di  giudizj ,  e  di  metodi  in  quefta  materia ,  a  me 
fembra  ,  che  debbafi  dire  quello  ,  che  a'  Romani  diflTe  il 
gran  Maeftro  de'  Popoli ,  S.  Paolo  ;  Ufiufqmfque  in  fenfu  fm 
abmdct ,  14.  Cioè  (  come  glofa  V  Angelico  S.  Tommafo) 

D  2  pur- 
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purché  tutti  abbiano ,  mifsionando ,  volta  la  mira  al  mc- 
defimo  fcopo  della  gloria  di  Dio,  attengafi  ognuno  al  Aio. 
proprio  giudizio,  ed  efperienza  \fecundum fenjum funm ftu» 
deat  ahundare  ad gloriam  Dei.  Anche  S.  Girolamo ,  ineren- 
do al  medefimo  fentimento  ,  non  riprova  ,  che  una  Pro- 
vincia Criftiana  abbia  qualche  pia  coftumanza,  dirò  così  , 
paefana ,  e  però  differente  dall'  altra.  EpU.  ad  Lue,  Ma  tor- 
niamo al  filo  della  noftra  Iftoria . 

Ad  abbracciar  quefto  nuovo  metodo,  il  noftro  Mifsio- 
nario  fu  coftreito  ancora  da  un  altro  motivo  particolare  : 
e  fù ,  eh  il  P.  Borghefe ,  fuo  antico  Compagno ,  non  ebbe 
faniià  da  reggere  a  tante  fatiche ,  onde  bifognò  dargli  ri- 
pofo.  La  necefsità  per  tanto  di  dover  mutare  fpeffo  com- 
pagni per  difficultà  di  trovarli  di  tale  fanità ,  quale  richiede 
quefto  Apoflolico  Miniftero ,  Io  fe  rifolvere  a  ir  folo ,  ò  al 
più  al  più  con  un  Compagno  non  Sacerdote,  ma  edifica- 
tivo, che  gli  foffe  teftimonio  della  fua  vita.  E  quefto  Com- 
pagno ebbelo  per  alcuni  anni ,  e  fu  il  Fr.  Jacopo  Filippo 
Alfonfi ,  dalla  cui  mano  abbiamo  più  narrazioni  fcrirte  del- 
le Miflioni  del  Padre  ,  e  dopo  lui  ebbe  anco  il  Fr.  Giuliano 
Granucci .  Ma  poi  finalmente  (con  permiflGon  de'  Superio« 
ri  )  fi  ridulTe  ad  avere  per  Compagno  qualche  buon  Pre- 
te Sacerdote  ,  zelante  dell'  onore  divino. 

Due  buoni  Sacerdoti  io  truovo  ,  che  in  diverfi  tempi  T 
accompagnarono  in  Miflione.  Il  primo  fu  il  Signor  D.Nic- 
colò Caftrucci  dal  Portico  di  Romagna,  il  qual  di  prefen- 
te  è  Cappellano  del  Sereniflìmo  Gran  Principe  dì  Tofca- 
na  .  Quefti,  in  alquante  Miffioni  fatte  per  la  Romagna  nel 
1699.  e  nel  1700,  moffo  dalla  propria  devozione,  e  ftima , 
ch'avea  del  P.  Tommafini ,  volle  fervirlo  ,  e  ajucarlo  ìa^ 
confeffare ,  e  catechizzare  con  gran  foddisfazione  di  effo  Pa- 
dre ^  il  quale  in  una  fua  lettera  gli  dà  nome  d'  Angelo 
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fuo  Cuftode.  Di  quefto  Sacerdote  abbiamo  una  fedele  ,  ed 
accurata  R^'Iazione delle  medefime  Miflioni.  altro  Com- 
pagno Prete  fu  il  Signor  D.Gio.  Baiifta  Petraccelli ,  il  qua- 
le ebbe  la  fortuna  di  chiudere  gli  occhi  al  S.  Vecchio  Mif- 
fionario,  e  a  cui  dobbiamo  molte  notizie  di  quella  Vira,  il 
Ritratto  in  (lampa  fatto  del  Padre  ,  e  molte  relazioni  di 
Grazie  da  quefto  fatte  a'  Divoti  ,  e  per  fuo  mezzo  in  giu- 
dizio legalizzate.  Jo  poi  non  gli  farò  più  che  la  pura  giu^ 
ftizia ,  moftrando  con  le  parole  del  Mìllionario  la  foddisfa- 
zione  d*  averlo  avuto  per  fuo  Compagno .  Gran  grazia.* 
=  m' ha  fatta  Iddio  [  fcrive  a  un  noftro  Provinciale  ]  in  dar  - 
=  mi  quefto  Angelico  Giovane  :  che  in  altra  forma  era«. 
=  impoffibile  praticare  per  tre  o  quattro  anni  la  Miflìone 
=  m  quefli  luoghi  sì  abbandonati,  e  guadagnare  tante  ani* 
=  me  a  Dio^del  tutto  perdute.  Egli  mi  fa  la  tanto  grande 
=3  Carità  di  venir  meco,  e  di  fervirmi  di  cuoco,  di  fegre- 
=  tarlo  ,  e  in  ogni  altro  miniftero  :  e  gli  è  neceffariodi 
=  dormir  tante  volte  fopra  una  tavola ,  in  ftanze  mifera-. 
=  biliffime,  e  in  Ietto  tal  volta  pieno  di  cimici. 

Quefte  Miflìoni ,  dirò  così ,  forde,  ma  fruttuofiffime,  fece 
il  P.  Antonio  per  40.  anni  fino  al  fin  di  fua  vira  pe'  luoghi 
più  difaftrofi  ,  ermi  ,  ed  abbandonati,  cioè  per  il  Cafenti- 
no,  per  V  alpi  della  Romagna,  per  T  Arfenata  ,  e  molto 
più  fpeffo  per  le  maremme  dì  Siena  ,  talmente  che  può 
giuftamente  chiamarfi  T  Apoftolo  di  dette  maremme  .  E 
fu  certo  cofa  prodigiofa,  come  un  Vecchio  gracilifsimo, 
e  dalle  gotte  mezzo  ftorpiato,  poteffe  reggere  a  tante-^ 
ardue  fatiche  in  tempi  ora  di  rigidiflimi  freddi  ,  ora  di 
caldi  ftemperatifsimi  ,  la  luoghi  alpeftri  ,  e  per  la 
più  d'  aria  peftilenziale  con  poco  mangiare  ,  e  man- 
co dormire  ,  fotto  capanne  ,  ò  cafolari  difagiatifsimi  . 
Ma  qui  non  è  luogo  di  far  vedere  il  rigore  della  fua 
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vita  in  mezzo  a  una  immenfità  di  fatiche  fino  alla  morte  . 

Non  guardava  egli  air  intemperie  dei  tempi  ,  quando 
partir  dovea  d'  un  luogo  in  altro ,  per  fare  la  MiTsione  , 
non  gli  facendo  paura  nè  piogge,  nènevi,  nè  diacci ,  fo- 
Jito  ài  dire  ;  che  per  fare  qualche  po'  dt  bene  ,  non  htjogna- 
n)a  guardare  at  tempi ,  Tutto  V  anno  andava  intorno 
mifsionando  ,  fenza  prenderfi  mai  ripofo  ,  di- 
cendo :  che  il  ripofo  wolea  prenderlo  tn  Fara* 
difo  :  che  per  adefso  il  fuo  ripofo  èra 
la  confolazione  di  guada- 
gnare anime  a  Dio . 

(8e> 
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Si  da  lifia  general  fuccmta  notizia  del  frutto  del-- 
le  [ne  3iijftonì  :  a  ftabilìr  qucHo  frutto  fon^ 
da  la  Congregazione  fegreta  della  huo^ 
na  Morte y  e  altre  Opere  pie. 

C  A?  0  VL 

OGnun  sà  ,  che  il  frutto  delle  facre  Mifsioni  conff- 
fte  in  muovere  i  popoli  a  una  vera  Converfio- 
ne,  e  alla  riforma  de'  coftumi  più  depravati  ;  ia 
eftirpare  fcandali ,  e  abufi  cosi  pubblici ,  come  privati  5  in 
riconciliare  inimicizie  invecchiate,  in  affettar  cofcienge.* 
da  lungo  tempo  facrilcghe  ^  e  imbrogliatifsime  >  in  far  fa- 
re reftltuzioni  di  roba  ,  e  di  fama  tolta  j  in  tor  via  con- 
cubinati  ,  adulterj  ,  occafioni  profsime  ,  e  commercj  tal 
volta  ancor  col  Diavolo  ;  in  rimettere  in  buon'  ufo 
la  frequenza  de'  Sagramenti  ,  e  il  culto  ,  e  rifpetto  al- 
le Chiefe  ,  e  alle  cofc  facre,  e  finalmente  in  ammaeflra- 
re  i  popoli  nelle  cofe  più  neceffarie  per  la  falute  .  Ora 
le  Mifsioni  del  P.  Tomm*afini  piene  fono  tutte ,  e  pienif- 
sime  di  sì  fatte  cofe  :  e  a  volerne  dare  un  diftinto  raggua- 
glio ^  bifognerebbe  ricopiare  molte  manufcritte  relazioni  , 
con  tedio  di  chi  legge  ,  mercechè  farebbe  ripetere  iru 
ognuna  le  medefime  cofe  .  In  poche  righe  dice  molto  il  P. 
Borghefi  ,  dando  conto  del  frutto  immenfo,  che  fi  raccol- 
fe  in  una  delle  Mifsioni  del  P.  Antonio.  Dice  adunque  , 
che ,  oltre  i  peccatori  d' ogni  genere  convcrtiti  ^  fe  ne  riduf- 

fera 
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fero  a  penitenza  alcuni,  che  fenza  riguardo  neffuno  avea- 
no  mangiato  carne  il  Venerdì ,  e  il  Sabato ,  e  le  Quarefime 
intere  ;  altri, che  fi  erano  dati  in  preda  alla  difperazione  , 
e  che  più  volte  aveano  data  l'anima  al  Demonio  per  far 
difpetto  a  Dio  ;  altri  che  per  anni  ,  ed  anni  non  aveano 
tnai  fentìta  la  Meffa  le  Fefìe  ;  Beftemmiatori  ,  e  Meretrici 
ridotte  a  lafciare  la  vita  infame.  Jo  però  da  dette  relazioni 
fcegliendo  alcuni  fatti  un  pò  più  notabili ,  gli  narrerò  fot- 
toi  lor  propri  capi  digeriti  nelle  lor  Clalfi. 

Qui  ora  folamente  farò  vedere  ,  come  il  P.  Tommafini 
non  fi  contentava  folamente  di  torre  il  male  dalle  Città  , 
e  Terre,  dove  tenea  Mifsione  ,  ma  di  più  in  iftabilimento 
del  bene  incominciato  folca  lafciarvi  fondate  alcune  Oper-e 
di  pietà  5  delle  quali  era  la  principale  la  Congregazione.* 
fecreta  della  buona  Morte,  di  cui  nonpoffo  darne  più  ac- 
certata informazione  di  quella,  che  dienne  il  foprannomina- 
to  P.  Borghefe,  il  quale  in  Cetona ,  e  in  Chiuci ,  ajutando 
il  P.  Tommafinij  che  vi  fece  due  fruttuofifsime  Mifsioni ,  e 
due  di  dette  Congregazioni  vi  ereffe,  così  ne  fetide  .  Nel- 
=  le  due  Congregazioni  fecrete  ,  e  con  tanto  fervore ,  e^ 
=  fentimennto  erette ,  han  voluto  eflfervi  con  tutto  il  Cle-. 
=  ro,  anche  aferi  tti  alcuni  Religiofi.  I  Secolari  poi ,  che^ 
=  vi  fonoarrolati  in  buon  numero,  fono  i  più  dotti ,6-* 
=  civili  di  quefti  due  luoghi ,  Cctona  ,  e  Chiuci  :  anzi  in 
=  Cetona,  Terra  popolatifCma  erano  tanti  i  Secolari,  che 
=  voleano  entrarvi ,  che  con  bel  modo ,  per  non  ofFender- 
=  li  5  bifognò  efcludere  molti ,  e  per  non  diminuire  il  frut- 
=  to  5  e  fervore  delle  medefime  con  la  troppa  moltiplici- 
sa  tà  de'  fratelli. 

=  Quefte  due  Congregazioni  ,  come  che  inftituite  per 
=  formare  un  corpo  di  gente  tutta  data  a  Dio ,  e  al  man- 
=  lenimento  del  fervore  concepito  nella  Miffione ,  e  per 

=  con- 
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=  traporfi  allo  ftendardo  del  Demonio  ,  non  è  fpiegabile 
=  di  quanta  gran  gloria  di  Dio,  ed  acquifto  dell*  anime 
=  ricfchino.  Certo  è ,  che  in  alcune  Terre  popolate ,  e  in 
=  qualche  Città  ,  dove  il  P.Tommafini  T  ha  ittituite,  fan- 
=  no  maraviglie .  Sono  la  riforma  di  tutto  il  popolo.  Aiu- 
=  tano  i  poverelli  ,  impedirono  gli  fcandali  ,  fi  contra- 
=  pongono  alle  macchine  del  Demonio  ;  e  ve  ne  fono  iru 
E3  effe  alcuni ,  che  con  edificazione,  e  con  non  minore  uti- 
c=  lità  de*  popoli, fi  fono  dati  a  una efemplarilfima  vita  . 
=  Il  R  Tommafini  la  chiama  la  Congregazione  fegreta^ 
=  della  buona  morte,  dedicata  a  Giesù ,  Giufeppe  ,  e  Ma- 
te ria  ,  fotto  la  protezione  del  S.  P.  Ignazio ,  e  di  S  Fran* 
=  cefco  Saverio .  In  effa  fi  fa  Orazione  mentale  ,  Confc- 
=  renze  di  fpiritoj  Penitenze ,  e  fimili  efercizj ,  ordinati  a 
c=  eccitar  gran  compunzione  ;  tanto  più,  che  fi  offerva  in 
t=  tutto  il  tempo,  che  flanno  neir  Oratorio , un  rigorofo 
t=  filenzio  ,  compoftezza  di  tutta  la  perfona  ,  e  modeftia^ 
«=  ftraordinaria  . 

=  I  Fratelli  ammefli  a  quefta  Congregazione ,  tra  gli  al- 
=  tri  obblighi,  eh'  hanno,  devono  confeffarfi  ogni  mefe, 
=  e  tutte  le  fefte  principali  del  Signore ,  e  della  Beatiflima 
=  Vergine  ,  e  nella  fefta  di  S.  Ignazio  ,  e  di  S.  Francefco 
=  Saverio.  Di  più  devono  vivere  con  grande  efemplarità, 
=  e  ajutare  anco  i  proffimi  a  viver  bene  .  Devono  ogni 
=  otto  giorni  adunarfi  ,  cioè  le  Domeniche,  e  fcfte  fuddet- 
=  te  a  fare  le  funzioni  accennate  .  E  acciò  reftino  bene^ 
=  ftabilite  quefte  pie  Congregazioni ,  va  adeffb  formando 
=  il  P.  Tommafini ,  regole  ,  e  coftituzioni  da  offervarfi  da 
=  Fratelli ,  che  da  ogni  parte  gliene  fanno  iftanze  grandif- 
aa  fime  :  fin  qui  la  fudderta  narrazione. 

Sino  a  dodici  di  quefte  Congregazioni  ,dal  P.  Tommafi- 
ni fondateci©  ne  trovo  annoverate  inquc'  rapporti  di  Mif*- 

E  fioni, 
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fieni  5  eh'  IO  tengo  in  mano  ,  e  tutti  fono  di  quelle  ] 
che  fece  ne'  primi  anni.  Or  quante  altre  crediamo  ,  che  n' 
abbia  egli  fondate  in  tanti  anni  di  poi  ?  Trovo  ,  che  n^ 
fondò  una  in  Orvieto  5  e'I  Signor  Cardinale  Mellini  allora 
Vefcovo,  con  rara  edifica^ion  del  fuo  popolo,  voli*  effere 
il  primo  ad  effervi  fcritto^con  dichiarazione  di  voler  fem- 
prealBllere,  q'jando  non  foffe  lontano  dalla  fua  Refiden* 
za .  Ne  fondò  anche  un'  altra  per  la  Nobiltà  in  Orbatello  , 
e  con  gran  fervore  fu  abbracciata  da  quei  Signori ,  e  mini- 
ftfi  Regj ,  e  in  particolare  dal  Governatore  ,  e  Auditore. 
Quando  il  P.  Tommafini  3  dopo  alcuni  anni  tornava ,  chia- 
mato 5  a  rifar  nuova  Miflìone  in  quelle  Città ,  dove  fatta 
r  avea ,  il  fuo  primo  penfiero  era  di  vedere ,  come  cammi- 
nava innanzi  la  Congregazione  fegreta  ,  che  già  fondata.» 
v'  avea  :  e  trovandola  in  fervore,  è  incredibile  quanto  ne 
reftaflTe  confolato.  In  Orbatello  parimente ,  avendo  confi- 
derato  il  gran  bifogno ,  eh' aveano  i  Giovanetti  di  effere 
nella  divozione  educati  ,  fondò  un'altra  Congregazione 
per  loro  fotto  lo  ftendardo  della  Beatifsima  Vergine, con 
obbligo  di  confcflTarfi  ,  e  comunicarfi  ogni  mefe  ,  e  d' in- 
tervenire ogni  fefla  a  cantar  parte  del  piccolo  Ufizio,  con 
alTegnar  loro  per  Direttore  un  buon  Sacerdote.  Fondava 
altresì  Compagnie  della  Dottrina  Crifliana,  dove  trovava  , 
che  i  Popoli  erano  ò  nulla,  ò  poco  iftruiti,  per  negligen- 
za di  Parrochi  fonnacchiofi ,  nelle  cofe  di  noftraFede.  In 
ogni  luogo  lafciava  ancor  la  devozione  dei  dieci  Venerdì 
di  S.  Francefco  Saverio  ,  eh'  era  il  fuo  particolare  Avvo- 
cato, come  a  fuo  luogo  vedremo.  E  quella  devozione fta- 
bilìva  egli  ad  oggetto  d' introdurre ,  maflìmamente,  ove-* 
bifognava,  la  frequenza  difmeffa  dei  Sagraroenti.  E  final- 
mente ,  a  mantenere  il  frutto  colto  nelle  Mifsioni ,  e  a  fta- 
bilir  bene  nella  loro  converfione  i  peccatori  a  Dio  conver- 
tici, 
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tki ,  folea ,  non  folo  in  voce ,  il  che  fcmpre  ficea ,  ma  gual- 
che volta  anche  in  ifcritto  lafciare  alcuni  fanti ,  ed  efficaci 
Ricordi  :  come  trovo  eh*  e'  lafciolli  manufcricti  in  occaGo- 
ne  che  fece  la  Mifsione  nella  Città ,  Ducato  ,6  Diocefi  di 
Camerino  neli'  anno  1685.,  dove  gli  furon  poi  mefsi  alle 
ftampe  nel  1693.  con  quefto  titolo  :  M^'^^i  efficaetffl'^ 
mt  per  rìce'vere  ti  perdono  de'  peccati  ccmmejji ,  per 
mantenerfi  tn  grai^ia  dt  Dto  ,  e  per  ottenere 
con  una  morte  fanta  d  Par  adi fo  .  Non 
gli  riporto  ,  per  non  trafviar 
troppo  il  Lettore  dal  corfo 
di  quefta  Ifloria . 
(86) 
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Alcune  cofe  prodigio/e  ,  J;^  /à^  feguìte  nelle  Mìf- 
Jioni  del  T.  Tommafini  . 
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DEgni  di  non  reftar  fepolti  in  dimenticanza ,  fono , 
fe  ben  fi  guardano  ^  alcuni  cafi  [  cavati  dalle  rela- 
zioni 5  eh'  ho  in  mano  ,  e  fcritce  da'  Compagni 
del  medefimo  Padre  ]  i  quali  anno  ,  ò  almen  pare  ,  che^ 
abbiano  del  prodigiofo,  e  che  moftrino,  come  Iddio  con- 
correva talora  ,  con  affiftenza  più  che  ordinaria ,  ad  accre- 
ditare ne'  popoli  la  ftima ,  e  venerazion  del  fuo  Servo .  Nel- 
la Terra  d' Ifchia^ove  il  Padre  facea  Mifsione  ,  terminata 
ehefula  Procefsion  della  Penitenza  ,  e  a  eafa  ricondottofi 
tutto  il  popolo,  accadde,  che  circa  la  mezza  notte,  quan- 
do per  le  ftrade  intorno  non  andava  anima  nata  ,  udifsi 
uno  fpaventofifsimo  calpeftio  di  gente, e  di  cavalli,  che  a 
briglia  fciolta,  parea,  che,  correndo,  ufcifsero  fuori  del- 
la detta  Terra  .  Il  comprendere  il  miftero  dì  quella  fuga,  e 
in  queir  ora  tanto  importuna.fu  cofa  facile  a  ognuno  :  cer- 
to che  non  potea  efifere  che  fuga  ,  e  calpeftio  di  Diavoli, 
sforzati  a  fuggirfi  via  da  quella  Città  :  volendo  per  avven- 
tura il  Signore  confolare  la  Penitenza  fatta  da  quel  pio  Po- 
polo, con  tal  fenfibil  portento.  Quivi  parimente  i  Demo- 
ni in  detta  Mifsione  comparvero  ad  alcuni  Uomini  fcellera- 
ti,  e  oftinati;  minacciando  loro  ,  che  gli  averebbero  ftra- 
fcinati  air  Inferno ,  fe  tofto  non  correfsero  a'  piedi  dei  Pa- 
dri 
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drl  Mifsionari  per  confefsarfi  .  Gran  mif^^rlcordla  di  Dio  ^ 
voler  che  il  Diavolo  medefimo  fia  al  Peccatore  Configlier 
di  falute.  '  ^-  "  ; 

-  Neir  entrar,  che  fece  il  R  Antonio  nelP  Ifola  dell' 
ba  5  un  cert'  Uomo ,  eh'  era  indemoniato ,  fb  ftraziàto  con 
modi  orribìliflìmi  dal  Demonio,  il  quale  per  bocca  di  quél 
mefchino,  urlando,  dicea  ,  di  volere  sfogar  più  che  mai  la 
fua  rabbia  contro  di  lui  per  ricattarfi  del  danno  ,  che  due 
Gefuiti  venivano  a  fargli  là  in  quel  paefe.  Un'  altro  De- 
'nionio,  facendo  il  Padre  la  MilTione  nella  Citta  di  Cameri- 
no, ditte,  minacciando,  a  una  Reh'giofa  difanfa  vita:  Qui^-- 
Jlo  dt (graziato  MtJJìonano  fenfa  d:  far  gran  cof&  a  prò  di  que^ 
fta  Citta ,  ma  f<y  m  ajnterò ,  e  uferò  ogni  aBn^ia  psr  tm^idìr^ 
gli  il  bene  . 

In  Romagna  avvennero  due  cofe  moìto  confiderabili': 
y  una  fu  del  Demonio  per  difpetto  del  Miilìanario  :  Y  al- 
tra di  Dio  per  falute  dei  Peccatori.  Bolliva^una  fieriflìma 
inimicizia  tra  i-  più  beneftantì  d'  una  Terra.  Il  Pievano  zelan- 
te pregò  il  P.  Antonio  d' intronie-tterfi  nelT  aggiuftamenta." 
altrimenti  era  eofa  facile,  che  né  feguifse  una  grande  ftra- 
ge ,  portando  ambe  le  parti  ,  anco  in  tempo  della  Miflìo- 
ne ,  le  piftòle  fin  fotto  le  vefli  da  Compagnia.  Il  Padre  s' 
abboccò  più  volte  con  le  parti  contrarie  per  tirarle  ad  un 
pacifico  accordo  ,  ma  fempre  in  vano  .  La  mattina  della 
Proceffione  di  Penitenza  ,  falito  il  Padre  a  far  la  Predica  dell' 
Inferno,  il  Compagno,ch'  era  allora  il  R.  Prete  Caftrucci  da 
noi  menzionato  ,  fi  ricordò  di  non  aver  prefa  una  cami- 
ciuola  aperta  Jdi  dietro  per  ufo  del  Padre  ,  che  al  fin  della 
Predica  dovea  al  folito  difciplinarfi  :  corfe  a  prenderla  in 
cafa  alquanto  dalla  Chiefa  dittante,  e  in  campagna,  e  gic- 
tofsela  fopra  una  fpalla  camminando,  coli'  Offizio  in  mano  , 
che  recitava,  verfo  la  detta  Chiefa  .  Il  giorno  era  quietif. 
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fimo  5  quando  fu  predo  ad  ua  foflTo  pien  d'  acqua  ,  fi  le- 
vò d*  improvvifo  un  turbine  fpaventofo  di  vento  ,  che  gli 
portò  via  la  camiciuola  nel  folTo,  e  per  la  gran  violenza 
gli  Urappò  anche  di  mano  V  Ufizio ,  e  gliene  traponò  die- 
ci paffi  lontano .  Atterrito  y  e  riprefa  la  camiciuola  ,  eh'  era 
tutta;  fradicia  ,  e  Y  Ufizio ,  fi  die  a  correre  frettolofamente 
verfo  la  Chiefa .  Rafciugò  al  fuoco  il  meglio  ,  e  il  più  pre- 
tto che  potè  la  camiciuola,  e  molliccia  portolla  al  Padre, 
che  allora  allora  avea  finita  la  Predica  ^  e  s'  avviava  col 
Popolo  alla  Procefsione  di  Penitenza .  Di  lì  a  poco  falito 
fopra  un  palco  ,  incominciò  con  gran  fervore  a  inveire 
contro  i  Peccatori ,  e  contro  quelli  in  particolare,  i  quali  fi 
oftinano  a  non  voler:  perdonare  al  nimico ,  battendofi  in  tan- 
to gagliardamente  per  così  rompere  il  cuore  dei  Vindicati- 
VI  oflinàti .  Ma  lo  feppe  meglio  rompere  Iddio ,  facendo  fot- 
to  i  piedi  di  tutti  tremar  la  terra  :  e  non  più  ci  volle  a  com- 
pungere gli  animi  di  Coloro,  che  s'  odiavano  a  morte.  S' 
abbracciaron  r  un  V  altro,  come  fratelli  ,  chiedendo  colle 
mani  in  croce  mifericordia ,  e  perdono .  Il  fimile  fecero  an- 
cor le  donne  5  che  colle  Arida  ,  e  coi  pianti  ferivan  le  ftel- 
le  .  Si  ftabilì  in  quel  punto  la  Pace  tanto  bramata,  e  fi  co- 
nobbe allora,  perchè  il  Demonio  (  non  permettendogl'  Iddio 
di  vantaggio  )  avelie  fatta  al  Prete  la  burla  detta  dianzi . 

Un  funefto  accidente ,  onde  ne  nacquero  altri  due  più  fti- 
nefli,  occorfe  pure  nella  Romagna.  Quivi  il  Demonio, an- 
tivedendo il  gran  bene,  che  fare  vi  fi  dovea ,  con>e  poi  vi 
fi  fece,  fufcitò  uno  fcompiglio  ben  grande  nel  primo  en- 
trar della  MiOSone.  ArrivatoiI  Padre,  fu  accolto  da  una^ 
divota  Proceffione  ,  the  accompagnollo  fino  alla  Chiefa,^ 
maggiore  :  dove  facendo  il  foliro  primo  ragionamento  , 
due  Donne ,  a  cagione  una  panca  ,  fi  fecero  a  contrafta- 
re  ptr  la  ptetenfione  del  luogo  .  Finita  quefta  prima  fun- 
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zione,  non  poco  da  quel  contratto  turbata,  i  Mariti  delle 
iiìedefime  Donne ,  colia  vefta  tuttora  in  doffo  da  Compa- 
gnia,  ufciti  di  Chiefa ,  s'  azzuffarono,  dandofi  delle  colteU 
Jate.  Ne  reftò  uno  gravemente  ferito  :  e  perchè  ambedue 
erano  dti  Principali  del  luogo ,  fi  levò  un  grandilfimo  fu- 
furrìo ,  Il  Piovano  diiTe  al  Padre ,  che  penerebbe  affai  a  po- 
ter tirare  innanzi  la  Mifsione,  per  effer  quella  una  terra  di 
confine,  dove  a  ogni  poco  feguivano  degli  ammazzamen- 
ti; il  che  mife  il  Padre  in  qualche  penfiero,  fedoveffe,  la- 
fciata  la  Mifsione,  partirfi  :  ma  Iddio  volle  ,  che  rimanef- 
fe .  La  feguente  mattina  mandò  il  fuo  Compagno,  e  '1  Pio- 
vano infieme  a  parlare  ad  alcuni  Signori ,  e  in  particolare  a 
que'  due ,  che  fi  erano  dati ,  acciocché  fi  rappacificaffero . 
Ma ,  oftilmente  contumaci ,  e  adirofi ,  non  ci  fu  modo ,  che 
udir  voleffiero  progetto  alcuno  di  pace.  Il  fuddetto  Com- 
pagno ne  fe  confapevole  il  Padre,  il  quale  rannuvolata  al- 
quanto la  folita  fua  ferenità  di  volto,  in  tuono  di  profeta 
efclamò.  To'vert  Diffrantati  \frefìo  faraona  arrì'vati  da  Dio  ^ 
E  alla  minaccia  feguì  T  effetto  ,  mentre  ambedue  quefti 
ftinati  furon  colti  dalla  divina  vendetta  ;  T  uno  venendo  a 
cavallo  fopra  una  mula  ,  quefla  arrivata  a  un  mal  paffo  , 
che  avea  allato  un  dirupo  altifsimo,  ombrò  ,  e  faltò  nel  di- 
rupo ,  rimanendo  con  effa  infieme  ,  fracaflato  ,  e  morta 
quel  miferabile  :  X  altro  con  due  archibufate  ammazzato  fu 
filila  piazza  pubblica. 

In  un  luogo  delle  Maremme  di  Siena  que*  Paefani  fece- 
ro una  Processione,  non  da  placare  ,  ma  da  provocare  T 
ira  di  Dio,  tanto  era  fcandalofa  .  Il  Servo  di  Dio,  il  qua- 
le  foffrir  non  potea  di  vedere  ftrapazzato  ,  mafsime  coa^ 
moftra  di  pietà  ,  il  culto  di  Dio  ,  diffe  pieno  di  profetico 
zelo  a  que'  Paefani  :  Iddto  n^t  gaftighem.  Di  15  a  poco  ven- 
ne in  quel  paefe  una  grandine  rovinofa  ^  che  gli  difertò  la 
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campagna  ^  ridotto  dall'  ora  in  qua  in  pefsimo  flato  C 
Ivi  medefimo,  ma  in  altro  luogo  ,  fuccelse  il  feguento 
c^fo.  Fu  fatto  confapevole  d'  un  gravifsimo  fconcerto,  ed 
era  ,  che  fette  ò  otto  fcapeftrati  niuno  rifpetto  portavano 
alla  Cafa  di  Dio  ;  quando  le  fefte  v'  andavano ,  altro  non 
faceano  che  dir  delle  paroIaccCjC  tirar  de'fafsolini  alle  Don- 
ne .  Il  Padre  gli  fece  a  sè  chiamare,  e  dopo  buona  corre- 
zione 5  difse  loro ,  che  mutajfar  <vita ,  c  a^'vsrtijfero  bene ,  fer^ 
che  tra  foco  gli  a^vrehbe  làdto  gafttgatt ,  Di  li  a  due  mefi  in 
circa  il  capo  di  quefti  Profanatori  della Chiefa  ebbe  ingra- 
zia d'  andare  in  galea  a  vita  :  e  gli  altri  in  termine  di  feì 
mefi  furono  tutti  ammazzati .  Quefto  cafo  raccontava  poi 
egli  ftefso,  fenza  nominar  perfona  ,  nè  luogo  ,  quando  fa- 
cea  la  predica  del  rifpetto  alle  Chiefe. 

Nella  montagna  di  Siena ,  feppe  il  Padre,  come  tra  due 
Parenti  pafsava  una  pratica  inceftuofa  .  Mandò  chiamare 
l'uomo,  il  quale  dopo  una  caritativa  cfortazione  ,  ravvi- 
defi  ,  e  mutò  vita  .  Mandò  chiamar  poi  la  Donna ,  alla_. 
prefenza  del  Curato  ,  e  appena  la  vide  ,  che  difsele  ;  Voi 
non  ariete  cogita  dt  far  bene  :  io  mn  'voglio  confeJSar<vé  ,  che^ 
mi  dtrefte  cento  bugie  :  a^ete  quejia  prattcacaa  :  a^^ertite  di 
mutar  wtta  :  altrimenti  Iddio  n}i  <vnol  gajligare  j  e  licenziol- 
la.  La  Donna  reftò  oflinata  j  ma  di  lì  a  due  mefi  intorno , 
mentre,  amoreggiando  ftava  falla  fineftra  ,  cafcò  in  terra 
morta  ,  e  divenne  sì  brutta,  e  nera  ,  che  fi  difse  ,  averla-, 
firozzata  il  Diavolo  . 

Nella  montagna  parimente  dì  Siena  v'  era  un  tal  Gio- 
vinafiro,  che  oltre  una  pratica  fcandolofifsima ,  in  cui  fta- 
va invifchiato,  maltrattava  fua  madre  alla  peggio.  Coftui 
fu  chiamato ,  e  ammonito  dal  P.  Antonio ,  dicendogli  :  J'V' 
ruertite  figltr^olo ,  che  Iddio ,  fe  non  mutate  njita ,  wi  gaflighe* 
rà.  Il  Giovane  gliene  promile:  ma  appena  dalla  Mifsione 
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partito  li  Padre ,  ritornò  alle  medefime .  Poco  tempo  di  poi  / 
mentre  in  dì  di  fefta  flava  il  Giovane  in  Chiefa  alla  Meda, 
cafcò  un  fulmine  ,  ed  entrò  per  la  porta  della  medefìmcu 
Chiefa,  e  colpì  appunto  quel  miferabile  ,  riducendolo  in 
cenere  ,  fenza  toccare  ,  e  fare  un  minimo  male  a  verun* 
altro  di  quelli ,  eh'  erano  pure  in  Chiefa  udendo  la  S.  Mef- 
fa .  Altri  gaftighi  sì  fatti  minacciati  dal  noftro  Servo  di  Dio^ 
mi  riferbo  a  narrare  ài  capo  delle  fue  Profezie. 

Non  lafciò  Iddio  una  volta  di  dare  un'  altro  fegnoma- 
nifefto  di  fua  Giuftizia  fopra  un  perfido  Peccatore  .  Co- 
ftui,  tutto  chevedefTe  nella  Miflione  del  Padre  T  efempio, 
la  compunzione,  e  la  penitenza  univerfale  di  tutto  il  po- 
polo 3  anzi  5  benché  da  più  d'  uno  pregato  dì  portarfi  a 
udir  le  prediche  della  MifTione  ,  non  dimeno ,  qual'  afpide.*, 
fordo  5  non  volle  mai  udircene  arrenderfi.  Iddio  però  gli 
tenea  T  arco  tefo  per  ifcaricargli  il  colpo  per  X  appunto  la 
mattina  illeffa,  che  il  P.  Tommafini  partiva,  finita  la  Mif- 
fione  :  imperocché  per  iftrada ,  quando  quel  mifero  andava 
a  trovarlo  per  confefsarfi  ,  cafcò  morto  ;  e  mal  per  lui ,  fe 
un'  atto  di  vera  Contrizione  non  Io  falvò. 

Due  orribili  tem.pefte  di  grandine,  e  di  vento  vennero 
la  (leda  mattina  ,  che  due  Terre  ,  Farnefe  ,  ed  Ifchia  fa- 
ceano  la  Comunìon  Generale  della  Mifrione .  E  fu  cofa^ 
maravigliofa  ,  che  avendo  quel  Temporale  recato  un  grave 
difertamento  a'paefi  ivi'ntorno^  folamente  por tafse  rifpetto 
alle  due  medefime  Terre  ,  rimafte  intatte  da  ogni  mina .  An- 
che nella  MifTione  fatta  in  Orbatello  avvenne  quafi  il  me- 
defimo  .  Nell'atto,  che  un  giorno  il  Padre  vì  faceva  la  pre- 
dica ,  circa  le  22.  ore  ,  fi  levò  una  furiofa  burrafca  .  Il 
Padre  fe  fubito  dare  nelle  campane,  efortando  all'orazio- 
ne il  popolo  sbigottito  .  E  intanto  egli  benedicca  ,  e  fcon- 
giurava  il  mal  tempo  :e  1'  efito  fu  feliciffimo  ,  e  ammirabi- 
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Te.  Imperocché  la  vegnente  mattina  da  perfone ,  da  quelle 
campagne  venute  a  Orbatello ,  fi  udì  che  una  gragnuola^ 
fìeriflìma  crafi  fcaricata  in  un  pinete  falvatico,  e  di  quivi 
era  andata  a  terminare  in  certi  poggi  diferti ,  lontani  cir- 
ca fette  miglia  dal  detto  pineto  ;  fenz'  aver  danneggiato 
ne  pur  uno  dei  campi  l'eminati ,  quando  (  il  che  recò  gran 
maraviglia  )  per  le  ftrade  intorno  a  que'  medefimi  campi 
vedeatì  ben'  alta  la  grandine. 

Molte  campagne  dello  flato  Ecclefiaflico  ,  particolar- 
mente quelle  verfo  Viterbo  y  erano  infettate  da*  topi  falva- 
tichi  con  gran  danno  della  meffe  già  già  vicina  alla  falce  . 
Fu  pregato  il  P.  Tommafini  a  maladir quella  viva pe- 
fte.  Accettò ,  ed  efortò  a  fare  una  divota  Procef- 
fione,  come  fu  efeguito  .  Mentre  quella^ 
faceafi ,  egli  di  tanto  in  tanto  fi  fer- 
mavate maladiva  quegli  animali . 
Compita  appena  la  pro- 
cclSone ,  tut- 
ti fpariro- 
no. 


iÀlcune  difperate  mìmìcìzìe  tolte  ,  ed  ejlirpate  dal 

P.  Antonio. 

C  <A  P  0  Vili. 

UN'  Angelo  di  pace  era  il  Servo  di  Dio  dovunque 
portavafi  in  Miffione ,  fapendo  che  il  noftro  Sal- 
vatore così  avea  infognato  ai  Miflìonarj  primi  del 
Mondo  ,  ai  Santi  Apoftoli  ,  in  quelle  divine  parole  :  /«^ 
quamcumque  domum  tntra'veritis  ,  fnmum  dicite  :  Fax  buie 
domui  Lue.  50.  Ora  porrò  qui  alcuni  cafi  ,  che  paruti  mi  fo- 
no più  memorabili  per  edificazione,  ed  efemplo  di  chiun-^ 
que  leggerà  quefti  fogli . 

Due  Uomini  della  Diocefi  di  Maffa  molto  attempati  era- 
no (lati  undici  anni  faldiflìmi  in  negar  la  Pace  a  un  loro 
inimico  per  un'  affronto  ricevuto  in  materia  d'  onore .  Vi 
s'  erano  intromelfi  e  Principi ,  e  Signori  di  molto  conto  a 
trattarne  V  aggiuftamento,  ma  fempre  indarno.  Finalmen- 
te Iddio  ,  che  riferbato  avea  all'  efficacia  dell'  Apoftolìco 
zelo  del  P.  Antonio  quefta  fanta  imprefa,  moITe  nella  Mif- 
Cone  5  i  cuori  di  que'  due  Vecchi ,  flati  fino  allora  infleffi- 
biliad  ogni  trattato  di  pace,  di  modo  che  non  folo  perdo- 
naron  V  ingiuria ,  ma  dettero  ancor  carta  bianca  al  Padre  y 
acciocché  a  fuo  piacere  aggiuftaffe  il  tutto,  come  fu  fatto. 

In  quefta  medefima  Milfione  uno,  che  da  un  fuo  inimico 
era  ftato  baftonato  ,  proccurò  con  ogn'  induftria  ,  fenza-. 
guardare  anche  a  fpefa^  d'  avere  in  man  quel  battone ,  con 
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cui  fu  percoffbj  per  aver  fempre  innanzi  agli  occhi  il  fo^ 
mento  di  fua  vendetta  .  Il  P,  Tommafini  Teppe,  informa- 
to, tanto  bene  infinuarfi  nel  cuore  di  quefto  Vendicativo, 
che  lo  tirò  a  bruciar  quelbaftone,  e  a  dar  la  Pace  al  nimicò. 

Quivi  fimilmente  un'  altro ,  a  cui  era  flato  ammazzato  il 
fratello,  non  fi  era  mai  voluto  piegare  a  dare  all'  uccifore 
la  Pace.  E  nel  tempo  ,  che  fentì  nella  Miffione  predicare 
il  Padre  contro  i  Vendicati\/i  ,  edefortargh'  a  rimettere  di 
buon  cuore  V  ingiurìe  ,  fcappò  via  di  Chiefa ,  efuggifsene 
a  cafa  per  non  fentirfi  moffo  a  dare  anch'  effb  la  Pace.  Ma 
il  Padre  fcefo  dal  pulpito,  e  benché  fudato  ,  andò  colà 
trovarlo,  lo  perfuafe  al  perdono,  gli  mutò  il  cuore,  e  fe- 
co,  preda  di  Pace,  lo  conduflTe  in  Chiefa  ad  abbracciare-^ 
il  nimico,  eh'  era  pur'  ivi.  II  che  fu  d'  eftrema  confolazio- 
ne  a  tutto  quel  popolo ,  e  molto  più  al  cuor  di  Coftui  , 
che  fece  un  così  beli'  atto  :  imperocché,  come  fe  dal  cuo- 
re fi  gli-  foffe  fiaccato  un'  afpido  veIenofo[che  tale  in  fatti 
è  il  rancore  ]  confefsò  egli  ftefiTo  al  buon  MifTionario,  di- 
cendo ;  O  Padre ,  frjt  par  5'  ejffer  rinato  :  io  fono  un  altro  . 

Prima  che  a  qucfta  medefima  Mifsione  arrivaffeil  Padre, 
fu  ferito  un  Giovane  in  faccia  da  un'  altro  per  contefa  di 
giuoco ,  e  ne  menava  fmanie  da  forfennato  per  bramosìa  di 
vendetta.  Si  provò  nella  Mifsioneil  Padre  di  rappacificar- 
lo con  ogni  dolcezza ,  ma  il  Giovane  non  volle  udirlo,  di- 
cendo ,di  voler  fangue  per  fangue,  e  che  non  fi  voleacon- 
fefiare.  Pregollo  il  Padre  eh'  e'  venifTe  almeno  a  fentire.* 
una  fola  Predica  della  Mifsione.-  e  '1  Giovane  per  non  ef- 
fergli  tanto  fcortefe ,  promife  ,  e  v'  andò  :  e  1'  andarvi  fu 
reftar  prefo,  qual  pefce  all'amo.  La  divina  Grazia  gli  toc- 
cò sì  altamente  il  cuore,  eh'  egli  medefimo  diviato  fi  por- 
tò dal  fuo  Feritore,  il  quale  ftavafi  ritirato  in  un  luogo  fa- 
cro  ,  e  gli  diè  la  Pace  :  v'  aggiunfe  di  più  una  finezza  di 
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carità  veramente  eroica ,  mentre  andò  di  perfona  a  fup- 
plicare  al  Giudice,  che  gli  delle  il  Preceffo  già  fatto  coa- 
tro al  Tuo  inimico  :  T  octenne,  e  lo  portò  in  mano  del  Pa- 
dre Antonio,  acciocché  lo  ftracciaffe,  volendo,  quanto  più 
poteva  ,  abolire  affatto  ogni  memoria  della  ricevuta  ofFefa  . 

Vi  fù  un  tal  Uomo,  il  quale  da  un  fuo  Emolo  aftiofa- 
mente  perfeguitato,  fu  coftretto  ,  a  cagione  di  certe  im- 
pofturcjche  gli  tramò,  a  venir  nelle  forze  della  Giuftizia  , 
e  a  tollerare  una  prigionia  molto  lunga  .  Alterato  al  mag- 
gior fegno  pofsibile,  macchinava  il  com.e  poterlo  ammaz- 
zare. Un  di  pafliindo  per  Sovana ,  trovò  ,  che  il  P.  Tom- 
mafini  vi  facea  Mifsione.  Si  portò  alla  Chiefa  f  adocchiò  il 
fuo  Emolo  ,  e  deliberò  dì  fare  in  quel  giorno  il  fuo  col- 
po. Con  quefto  mal*  animo  intervenne  alla  Predica  ,  che 
appunto  era  fopra  la  Dilezion  de'  nimici  ;  e  in  quella  Id- 
dio gli  toccò  il  cuore  sì  fattamente,  che  depofe  ogni  pen- 
Cer  di  vendetta  :  condonò  ogn'  ingiuria  ,  e  fi  riconciliò 
col  fuo  iAvverfario  .  Andò  poi  a  confefiTarfi  ,  e  in  premio  di 
queir  atto  sì  generofo  ,  gli  diede  Iddio  una  contrizione  sì  la- 
grimofa  ,  che  in  confeffàrfi  bagnava  la  cotta  del  Sacerdoi-e. 

Per  buono  aufpicio  di  quelle  innumerabili  difcordie,  che 
queft'  Angelo  di  Pace,  compofe,  e  fedò  in  una  delle  anti- 
che Mifsioni ,  che  fece  nel  1672.  in  Mont'  Alcino,  e  Dio*- 
cefi,  un  bel  preludio  fu  quefto .  Trovò  quivi  un' Uomo  ci- 
\ìh  ,  a  cui  era  flato  ammazzato  un  figliuolo.  Avea  egli 
per  T  addietro  negata  fempre  con  gran  durezza  la  Pace 
a  quanti ,  per  averla  ,  vi  s  erano  adoperati ,  eziandio  Ca va^- 
lieri .  Uno  di  quefti  fi  portò  a  informare  il  P.  Tommafini 
di  quefta  sì  gran  pervicacia  non  perchè  ne  fperaffe  V  ag- 
giuftamento,  ma  per  ricever,  dicea  egli,queft'  ultima  con- 
folazione  di  fare  un  atto  di  carità  ,  informandone  il  Mif- 
Conario.  Quefti  afpettar  non  volle  il  tempo  di  far  la  Pre^ 
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dica  della  Pace  ^  ma  fubico  volle  abboccarfi  con  queir  Uo- 
mo  oflFcfo,  coftinato.  Con  tutto  il  mele  di  quella  dolcez- 
za 5  che  avea  fulla  lingua 5  enei  cuore  ,  prefe  a  ragionar 
di  quel  cafo  atroce  ,  e  a  compatire  il  dolor  d'  un  Padre-* 
per  la  morte  d'  un  figlio,  e  d*  un  figlio  violentemente  am- 
mazzato .  Ma  fapeflfe ,  che  anche  il  Padre  di  quello  figlio  era 
complice  d^nn  più  atroce  ammazzamento ,  feguito  nella  peri 
fona  d*  un  altro  figliuolo  innocente,  il  quale  a  fuo  Padre  do- 
mandò pacete  perdono,per  tutti  quelli,che  V  ammazzavano  • 
Intenerito  quegli  a  quelle  sì  dolci  ed  efficaci  parole,  fi  dichia- 
ròcche  anch'elio  dava  perdono,e  pace  alT  uccifore  del  fijo  fi- 
gliuolo :  ondeneir  ifteffbgiorno  reftò  conci u fa  ogni  cofa. 

Difsi,  cheuna  tal  riconciliazione  fu  un  bel  preludio  d' 
altre  riconciliazioni  infinite  che  in  detta  Mifsione  fi  fecero. 
Imperocché  non  folo,commoffi  dal  Padre  nella  Predica  del- 
la Pace ,  i  popoli  gridavano  in  Chiefa  con  finghiozzl  e  lagri- 
me :  perdono  ,  perdono  ^pace  ^pace  ,  ma  ,  vinto  il  roflbre  ,  iiu 
pubblico  andavano  ad  abbracciare  infieme  gli  offenfori  ,  e 
gli  offefi  5 1  Figliuoli ,  €  i  Padri  ;  i  Servi ,  ei  Padroni  5  i  Mau- 
rici ,  e  le  Mogli .  Anzi  non  contenti  di  ciò  ,  andavano  su 
trovarfi  T  un  T  altro  nelle  cafe  private,  linovando  quivi 
gli  abbracciamenti,  le  lagrime,  e  quelle  umili  efprefsio- 
fri  :  perdonatemi  fratello  ^  forella  perdonatemi  per  amore  di  Dio  . 
In  Mont'  Alcinofino  alle  4.  ore  della  notte  durarono  a  ir 
girando  per  rappacificarfi  fcambievolmente.  E  tre  famiglie 
di  fangue  ftrettamcnte  congiunte,  le  quali  da  fci  anni  non 
fi  parlavano,  ne  pur  la  figliuola  colla  madre ,  ne  il  figliuo- 
lo col  padre ,  fecero  di  sè  uno  fpettacolo  tenerifsìmo ,  quan- 
do ,  lafciati  gli  antichi  rancoii ,  in  Chiefa  pubblica  fi  doman- 
daron  vicendevol  perdono,  e  fi  riunirono  :  e  per  far  ciò 
ancora  più  ftrettamenre,  tutti  andarono  a  ritrovare  in  cafa 
il  P.  Tommalini ,  ai  piè  del  quale  vollero  raffermare!'  unio. 

....  ne 
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ne  feguiCà  in  Chlefa  .  Fu  veramente  quella  Mlfsione  una 
fconfitta  della  difcordia ,  e  un  bel  trionfo,  della  Pace  .  bafti 
dirne  ,  che  da  venzeiomicidj,  già  macchinati  contro  diver- 
fe  perfone ,  furono  impediti. 

Un  altro  più  bel  trionfo  però  degno  di  raccontarfi  fù 
quello,  che  in  una  Città  (che  per  degni  rifpetti  non  nomi-, 
no  )  di  Tofcana  fece  il  R  Tommafini  alla  Pace  .  Ivi  trovò 
egli  nel  Capitolo  de'  Signori  Canonici  due  fazioni  di  dif- 
cordia sì  grande ,  che  feca  in  divifione  tiravano  quafi  la.. 
Città  tutta.  Pochi  giorni  prima  dell'  arrivo  del  Padre,  due 
principali  del  Clero  con  mano  armata  furono  vicinilBmi 
ad  ammazzarfi.  Ogni  giorno  più  s'  avanzavano  ì  rancori  , 
e  gli  odj,  tanto  più  indegni ,  quanto  in  perfone  a  Dio  con- 
fecrate.  Immagini  chi  può  lo  fcandalo  ,  che  ne  prendeva- 
no i  Secolari  .  Altro  nelle  Piazze  ,  nelle  Botteghe  ,  e  ne' 
circoli  non  faceafi ,  che  mormorare ,  e  fparlarfene  .  Il  Vef- 
covo  ne  flava  afflittiffimo,  non  avendo  mai  potuto  ,  con.* 
tutte!'  arti  adoperate,  arrivare  a  fpegnere  una.  fcintilla  di 
tanto; fuoco.  Chiamò  la  Milfione,  fperando  da  quefta  l'ag- 
giuftamento  .  Il  P.  Tommafini  dal  Prelato  bene  informato 
di  tutta  la  tela ,  vide  che  le  difficultà  umanamente  erano 
infuperabili  :  pur  non  dimeno ,  raccomandato  in  prima  il 
negozio  al  Signore,  fi  diè  poi  in  ogni  Predica ,  ma  alla  ge- 
nerale, e  con  fommorifpetto,  a  toccar  quefto  punto.  All' 
ultima  Predica  ,  che  fece  avanti  la  Comunion  generale  ,  fo- 
pra  la  Pace,  di(re  quanto  potè  mai  fuggerirgli  il  fuo  Apo- 
ftolico  zelo  s  e  gli  riufcl  per  la  gran  commozione  fanta  , 
che  follevò,  di  vedere  ne'Secolari  atti  generofiflìmi  di  per- 
donanza,e  di  pace.  Fra  gli  altri  un  Giovane  civile  , e  fa- 
cinorofo,  diede,  piangendo  per  vera  compunzione,  la  Pace, 
a  chi  pochi  giorni  innanzi  1'  avea  con  tre  ferite  mal  con- 
cio, fenza  pretenderne  minima  foddisfazioe ,  dicendo  a  chi 
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gKene  offérlvà  ^ch*  ei  puramente  per  amor  di  DFo  ,  da  lui' 
tanto  ofFefo,  dava  la  Pace.  Un  altro  Giovane  pur  civile.* 
corfe  il  piimo  ad  abbracciare  un  Aio  Rivale,  da  cui ,  con- 
tro ogni  ragione  3  era  tìato  oltraggiato  >  Si  riunirono  due 
fratelli  5  the  fi  odiavano  a  morte  :  e  fi  riunirono  ancora  que' 
due  EccleCaftici  accennati  di  fopra  :  il  che  fu  un  mezzo 
miracolo ,  eflendo  in  uno  d'  ellì  una  durifTima  contumacia . 

Inoltre  ,  dopo  la  detta  Predica  della  Pace,  feguirono al- 
tre innumerabili  rkonciliazioni,  mentre  da  fe  fteffi  e  uomini 
e  donne  d'  ogni  qualità  andavano  per  la  Chiefa  a  buttarfi 
ginocchioni  ,  chiedendo  pace  ,  e  perdono  agli  ofFefi  ;  riu- 
nendofi  così  gli  animi  più  avverfi  fra  loro  ,  e  più  pervica- 
ci.  E  pure,  un'  efemplarità  così  efficace  di  Criftiaua  dilezio^ 
ne  data  da'  Secolari,  nonbaftò  a  riunire  T  accennata  divi- 
fione  del  Capitolo  ,  e  del  Clero  .  Il  P.  Tomm afini ,  la  fera 
del  Sabato,  nella funzion  della  buona  Morte,  tornò  a  ribat- 
tere il  chiodo,  ma  generalmente,  fui  punto  del  riconciliarfi 
con  Dio  ,  e  con  gli  uomini  :  e  nel  popolo  ne  feguirono 
aure  Paci  di  non  poca  importanza  .  Il  Vefcovo  intanto 
non  potendo  foffrire,  che  quelli,  i  quali,  in  sì  fatti  efem- 
pi  di  fraterna  Carità ,  doveano  edere  i  primi  ,  non  foflfero 
ne  pur  gli  ultimi ,  ifpirato  da  Dio ,  diftefe  in  carta  ,  la  not- 
te precedente  alla  Comunion  Generale ,  alcune  Capitolazio- 
ni ,  concernenti  alla  tanto  bramata  riunione  del  Clero.  Con- 
fultò  la  mattina  il  fuo  penfiero  col  P.Tommafini  jil  quale  ap- 
provò ,  che  dopo  la  Benedizione  Papale ,  fi  convocale  con 
tutto  il  Clero  il  Capitolo.  Fec'egli  V  ultima  Predica  corL. 
iftraordinaria  efiergia,e  diede  la  Benedizione,  piangendo 
a  cald'  occhi  tutto  lo  Popolo,  il  Clero,  e  il  medefimo  Pa- 
dre. Ciò  finito,  lo  zelante  Vefcovo  fobitamente  fece  pafTar 
parola  ,  che  tanto  il  Clero ,  che  il  Capitolo  fi  congregaffero 
alla  fua  prefenza .  Cocal'  intimazione  a  prima  giunta  fu- 
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fcitò  gran  bisbigìio,  come  ignoto  a  ciafcuno  il  motivo  dì 
quelf  improvvifa  intimazione .  Si  fe  Y  adunanza  delle  due 
fazioni.  In  quetta  arringò  prima  Monfignor  Vefcovo,  e  do- 
po lui  il  P.  iommafini  con  rimoftranze  infieme  di  fommo 
zelo,  e  di  fommo rifpetto  a  quel  venerando  Congreffo  :  il 
quale ,  Dio  mercè ,  ne  reltò  a  sì  alto  fegno  commoffo  ,  che*, 
fatto  riunimento ,  e  pace  ,  giurò  ciafcuno  di  mantenerla  in- 
violabile 5  fecondo  le  Capitolazioni  fcritte  dal  lor  Fattore  ; 
e  di  tutto  fu  fatto  Inftromcnto  per  mano  di  Notajo  ,  e  di 
propria  mano  fottofcritto  da  ciafcheduno.  In  fegno  della^ 
Pace  accordata ,  fi  fonò  un  doppio  colle  campane  del  Duo- 
mo, il  quale  a  tal  novità  fi  riempiè  d'  una  gran  calca  di  po- 
polo 3  alla  cui  prefenza  fi  abbracciarono  ambedue  le  Partì^ 
con  maraviglia ,  confolazione,  e  lagrime  di  quanti  eran 
prefenti.  E  finalmente,  con  un  folenne  ringrazia- 
mento a  Dio  ,  quefto  bel  Trionfo  di  con-^ 
cordia ,  e  di  pace  feftofamente  fu  coro- 
nato,  con  T  aggiunta  di  mille  be- 
nedizioni allo  zelante  Pre- 
Jato,  e  alla  fanta  Mif- 
fione  del  P.Tom- 
mafini. 
86 
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s*.^  ìts  s±  ^  s*.^.  v*.:irs  sAs^'^^ 

Alcune  converponì  dì  Peccatori  mtabil'i(fme  , 
x?^/^      alcuni  ragguagli  delle  Mijfioni 
del  Servo  di  Dio  . 

CAPO  IX. 

OGnun  sa,  che  il  più  del  frutto ,  che  dalle  Sante 
MìiBoni  fi  coglie ,  è  quello  ,  che  rimane  af&tto 
fepolto,  perchè  paffa  d'  ordinano  per  lo  fegretif- 
fimo  "tfjjbunal  delia  Penifenza ,  i  cui  proceflì  noti  fono  fo- 
lamente  al  Giudice  ^  cioè  al  Confeffore ,  e  al  Reo ,  che  n'  è 
il  legittimo  teftimonio  infieme ,  ed  accufatore.  Or  quanto 
mai  crediam  noi ,  che  poflTa  effere  flato  il  numero  de'  Pec- 
catori, non  dico  ordiparj ,  ma  nefandiffimi ,  i  quali  per  cin- 
quanta tre  anni  in  circa  di  Miflìoni  furono  dal  P.  Tomma- 
fini  profciolti,  e  rimeflì  iniftato  di  falute  ?  certo  che  mon- 
tano a  migliaja  di  migliaja  ,  ftante  V  afliduità  ,  con  che  flava 
egli  dalla  mattina  alla  fera  ^iàlvo  il  tempo  delle  Prediche , 
€  della  Meffa ,  in  Confeffionalc  :  effendo  una  delle  fueMaf- 
(ime  principali  quefta  :  che  i  Miffionarj  allora  fanno  acqmfti 
Jomwt  dì  ammff ,  quando  Hanno  fempre  tnchiodatt  al  Confcjjìona" 
no  :  altrimenti  jt  gemina  molto  ^  e  fi  raccoglie  pochifftmo  .  ^Egii  , 
in  una  fola  MKFione,  generalmente  parlando,  fcrifTe,  che 
da  250.  Peccatori  viflTuti  più  da  Ateifti,  che  da  Crilliani, 
eranfi  ridotti  a  una  vera  Gonwrfrone^  e  che  più  di  cento 
anime  s'  erano  rimefle  in  grazia  di  Dio,  le  quali ,  a  cagio- 
ne  d' enormitadi  ^  per  vergogna  non  conftffate^  erano  flate, 

chi 
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chi  per  dieci,  chi  per  venti,  chi  per  trenta  ,  chi  per  qua- 
ranta, e  chi  per  cinquant'  anni,  allacciate  in  un'a  lunga-, 
catena  di  facrileg; .  Fatta  quefta  prevenzione ,  ne  racconte- 
rò qui  qualcheduna  ,  la  qual  portando  annefifa  qualche  ttra^ 
na  circoltanza  particolare,  m'  è  parfa  degna  ,  che  lì  rac* 
conti  a  gloria  di  Dio ,  e  del  fuo  fervente  Miniliro^ 

Untai  uoHiO,  fcelleratoa  quel  fegno  maggiore  che  può 
giugnere  un  Peccatore ,  avendo ,  per  non  poter  far  di  meno 
ientita  due  o  tre  volte  la  Predica  ,  ma  con  naufca  pari  alla  fua 
perfidia  ,  avea  fparlaro  alla  peggio  della  Miflione,  e  della  no- 
ftra  Compagnia  .  Neil'  ultimo  giorno  della  Miffione  ,  fa 
affalito  da  una  improvvifa  febbre,  e  ardentifsima  ;  la  qua- 
le ,  ben  s' accorfe  eh'  era  un  colpo  della  pefante  mano  di 
Dio .  Mandò  fubito  a  chiamare  il  P.  Tommafini  ,  che  v* 
accorfe,  e  trovollo  fopraffatto  da  tali  anguftie  ,  fmanie  ,  e 
fpavento ,  a  cagione  dell'  imminente  comparfa  ,  qual  credea 
allora  allora  di  dover  fare  al  Tribunale  di  Dio,  che  ci  volle 
del  buono  a  trattenerlo  ,  che  non  precipitaffe  in  difperazio- 
ne .  Rimafo  il  Padre  folo  con  effo  lui ,  e  chiufa  la  camera  ,  oh 
quanto  diffe  avanti  che  fi  confefiafse  /  oh  quanto  pianfe  ! 
e  quante  volte  gli  ftrinfe  la  mano,  e  teneramente  gliela  ba- 
ciò! Allora  la  Compagnia  di  Giesù  [  dicea  egli  ]  era  la  Re- 
ligione più  fanta,  con  altre  lodi  eccefsive  .  Il  Padre  aven- 
dolo confolato  ,  e  animato  a  fpcrare  nella  mifericordia  di 
Dio,  fi  confefsò  aJla  fine  ^  e  con  una  lunga  general  Con- 
fefsione  ,  da'  finghiozzi  ,  e  da'  fofpiri  interrotta  ,  vomiiò 
tutto  il  veleno,  che  da  trent'  anni  gli  tenea  inferrata  la  co- 
fcienza  .  Non  fi  sà  di  chi  fofse  maggiore  la  contentezza,  fe  del 
Confefsore  ,  ò  del  Penitente  .  Certo  è  che  il  P.  Antonio  fli- 
mava,  r  acquifto  di  queft'  anima,  per  molte  confeguen- 
ze  a  lui  note,efsere  flato  il  più  rilevante  di  quanti  avef- 
fe  mai  fatti ,  dappoi  che  attendeva  a  quel  traffico  di  Paradifo . 
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Gli  occorfe,  che  predicando  in  una  Mifsione  ,  non  sò  , 
fe  fopra  la  Mortelo  '1  Giudizio,  un  tal  Uomo  facinorofo 
entrò  in  Chiefa  più  per  curiofità  di  vedere,  che  di  fentire  : 
ma  vide,  e  fentì  ciò  che  la  divina  Mifericordia  gli  tenea  ap- 
parecchiato ;  vide  la  gran  compunzione  della  gente,  e  udi 
r  efficacifsimo  predicare  del  Mifsionario  :  eTuni,  Y  altra 
cofa  gli  conrpunfero  il  cuore  sì  fattamente,  che  finita  la_* 
predica,  mandò  dire  al  Padre  che  fi  volea  confefsare  ,  e  'I 
Padre  a  rifpondergli ,  che  afpettafse  un  poco  y  e  quegli ,  co- 
me uomo,  che  mai  non  avea  faputo  cofa  fofse  pazienza  , 
rimandò  a  dirgli,  mezzo  bravando ,  che  non  poteva  afpet- 
tare .  Lo  confefsò  il  Padre  ,  e  di  1)  a  poco  forprefo  da  un' 
accidente  di  gocciola  fi  morì  .  Quefto  fatto  più  volte  il 
P.  Antonio  narrava  ,  per  avvertire  ogni  Confefsore  a  non 
cfscre  morofo,  e  renitente  a  porger  V  orecchio  a  chiunque 
domandi  d'  efsere  udito  in  Confefsione. 

In  certo  luogo,  dovefacea  Mifsione  il  Padre, eravi  un' 
Omaccio  di  vita  perverfa ,  e  di  profefsione Soldato.  Coflui, 
veggendo correre  ì!  Popolo  ad  afcolcare  le  prediche,  eb- 
be anch'  efso  qualche  curiofità  .  L'  efficacia  dell'  argomen- 
to gli  penetrò  il  cuore,ma  molto  più  a  converiirfi  lo  mofse 
l'eìempio  del  Mifsionario  ,  confiderando  quanto  a  fakite 
de'  peccatori  infaticabilmente  s'  affaticava ,  e  con  reiterate 
flagellazioni  anche  s'  infanguinava  .  Or  quefio  Soldato  , 
convertito  davvero  ,  fi  portò  innan/!Ì  al  Padre  ,  e  gli  difse  ; 
0  /<?  ja^efie  quanto  i  n)i  dMo  ringra':(tare  !  Voi  col  -vojim  ejem- 
fio ,  e  col  Dojiro  ^elo  a^ete  ridono  a  Dio  quello ,  che  da  quat- 
tordici anni  non  erafi  confe[fato.  Il  Padre  con  fomma  beni- 
gnità r  accolfe  ,  e  fi  rallegrò  dell'  acqui2o  fatto  a  Dio  di 
queir  anima.  Ma  cagione  3i  maggior  gaudio  fu  quando 
feppefi,  che  '1  Soldato ,  quindici  giorni  poi,  eh'  erafi  con- 
vertito, morì  con  legni  di  Criftiana  compunzione. 
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Facendo  una  volta  la  Mifsione  nella  Diocefi  di  Chiuci  , 
un  Uomo  di  vita  perduta  una  notte  fi  vide  in  fogno  [  fe-» 
pur  fu  fogno  ]  comparire  innanzi  il  P.  Tommafini  con  un 
ofso  di  morto  in  mano  per  atterrirlo  infieme  ,  e  per  invi- 
tarlo a  una  frettolofa  Con  verdone.  Si  deftò  il  miferabile, 
fcofso  dallo  fpavento ,  e  ftimando  non  efser  quello  un  fo-^ 
gno  vano  altrimente,  ma  un'  avvifo  di  Dio ,  sbalzò  dal  letto  , 
e  prettamente  portofsi  di  cafa  in  Chiefa  per  confefsarfi . 

Gli  accadde  una  notte  cofa  di  fuo  gravifsimo  incomodo, 
ma  d'  altrettanta  fua  confolazione .  Era  flato  egli  tutto  il 
giorncj  al  folico  fenza  un  momento  di  refpiro  dalie  fatiche* 
Andò  a  ripofarfi  ,  quando  fui  più  bello  del  fuo  parco  ripo- 
fo  5  ecco  che  vien  dettato  .  Erano  due  uomini ,  che  faceana 
ittanza  d' efsere  confefsati .  A  un'  ora  benché  tanto  importu- 
nagli caritatevole  Padre  gli  ammefse  in  fua  ftanza;e  fentì  d'am- 
bedue, che  in  quella  notte  non  avean  potuto  mai  chiuder' 
occhio,  ftante  che  fentivanfi,  come  da  un  cane  rabbiofo,  sbra- 
nare il  cuore.  Piangeano  drrottifsimamente .  Gliconfefeò, 
e  gli  licenziò  confolati .  Ma  più  confolato  retto  il  Padre,pa- 
rendogli  quella  notte  efsergli  ftata  una  di  quelle,  di  cui  parla 
il  Rè  Penitente  :  Et  nox  illuminatio  meatn  delietìs  meis  . 

Un'  altro,  il  quale  da  lunghifsimo  tempo  menava  una^ 
vita  facrilega  ,  fentendo  in  cafa  ,  in  tempo  di  Mifsione,  un' 
orribil  romore  ,  alzò  la  voce ,  e  difse  :  chi  è  Ih  :  e  gli  fu  ri- 
fpofto  :  So^o  il  Diabolo  *vemno  a  portarti  wia ,  Quefta  mi- 
naccia: diabolica  fattagli  per  farlo  cadere  in  qualche  di- 
fperazione  ,  Iddio  mifericordiofo  fe,che gli  fervifse  di  fpro- 
ne  a  correre  palpitante  alla  Chiefa,  dove  arrivato  fe  una 
generofa,  e  (incera  Confefsione. 

^  Un  Giovane  di  gran  qualità ,  e  talenti  ,  e  però  in  im- 
piego di  Miniftro  principale  d'  un  Principe  ,  portava  un* 
avverfione  oftile,  non  fi  fa  perchè, alla  noftra  Religione  ,  ^ 

ne 
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tic  dicea  quanto  di  male  ne  fapea  dire  una  lingua  maledica , 
ed  aftiofa  .  Ma  veduta  la  carila  efimia  ,  e  la  pazienza  ,  conchè 
in  una  Miflìone  il  RTomma(ini  s  adoperava  nella  falute  dell' 
anime ,  cambiò  fentimenti  j  e  con  quelli  anche  il  cuore .  An- 
dò per  chiederne  perdono  in  piabbiko  ai  pie  del  Padre,  il 
quale  gì'  impedì  che  facelTe  qutir  atto  pubblico  .  Non  po- 
tè però  impedire  ,  che  non  fi  portafse  in  privato  a  doman- 
darne colle  lagrime  agli  occhi  perdono  all'  iftefso  P.  Tom- 
mafini-,  dicendo  :  che  più  volentieri  V  avrebbe  fatto  a  tut- 
ta la  Compagnia  di  Giesù ,  fe  tutta  ivi  fi  folle  trovata  pre- 
fente.  Diedegli  ancora  quefto  Giovane  convertito  in  ma- 
no un  certo  libraccio ,  che  avèa ,  pieno  di  velenofo  livore, 
fcricto  contra  la medefima Compagnia. 

Un  certo  Jusdicente  d*  una  tal  terra  ,  dove  il  Padre  facea 
la  S.  Mrffione ,  dovea  per  umano  rilpetto  intervenirvi  ancor 
efiTo.  Era  coftuì  uno  Scandolofo ,  e  temea  che  la  Milfione 
noi  facefie  ufcir  fuori  dal  fangaccio  dique'  peccati ,  che  trop-» 
po  amava .  Prefe  quefto  fpediente  d'  aflìftere  alle  prediche  sì, 
ma  di  non  udirle.  Per  ciò  fi  turava  egli  le  orecchie.  Se  ne 
accorfe  il  Servo  di  Dio;  e  incominciò  ad  alzar  la  voce  sì 
fortemente,  che  V  afpide,  fordo  volontario  ed  attuto, non 
potea  non  fentire  .  L'  effetto  fu  ,  che  la  parola  di  Dio  , 
più  acuta  d'  ogni  punta  di  fpada,  gli  penetrò  nel  cuore  ,  e 
gli  fe  conofcere  il  fuo  peffimo  flato.  Si  confefsò  dal  Padre, 
e  con  grande  edificazione  del  popolo  mutò  vita . 

Avea  un  cert'  Uomo  fatto  il  callo  alla  cofcicnza  co'  fa* 
crilegi,  poiché  in  trent'  anni ,  Dio  fa  ,  quante  volte  erafi 
confeffato  ,  e  fempre  facrilegamente,  per  Io  gran  roffore,  eh' 
avea,  di  dire  certi  fuoi  peccatacci  antichi .  Due  volte  s' era 
trovato  in  punto  di  morte  ,  e  due  volte  avea  ricevuta  V  e- 
ftrema  Unzione.  E  pur  non  dimeno  non  avea  faputo  mai 
vincere  quella  maladetta  vergogna,  che  lo  traeva  irrepa* 

ra- 
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rabllmente  all'  Inferno.  Tocco  da  Dio  nella  MifTio.ne  .del 
P.  Antonio,  fi  confcfsò  interamente  .  La  medefima  grazia 
diravvederfi^confeiTaoiofi  con  fincerità  e  dolore  ,  ricevè  pa- 
re un  Vecchio,  inveterato  veramente  nella  malizia,  men- 
tre per  le  Confeffi  )ni  facrileghe  era  flato  cinquant'  anni  in 
difgraziadi  Dio.  Altri  Sacrileghi  pure  di  luDghiflGmi  anni 
alle  MilEoni  del  P.  Tommafini  fi  convertirono ,  quando  per 
altro  iti  per  taT  effetto  a'  pellegrinaggi  più  venerati  di  Lo- 
reto, e  di  Roma  nel r  Anno  Santo ,  erano  rimafti ,  come  pri- 
ma ,  facri  leghi  ,  edoftinati  .  Ma  io  tralafcio  di  raccontar 
convcrfioni  di  quefta  forte,  perchè  quefte erano  già  prede 
ordinarie ,  e  quotidiane  alla  fanta  pefca  delle  Miflìoni  del  no- 
ftro  Apoftolo .  Paflb  ad  alcune  altre  un  poco  più  fegnala.te  . 

Modo  dagli  efempli  e  fervori  della  S.  Miflìone  un  Ercr 
tico  Luterano,  abiuiò  in  mano  del  P.  Tommafini  la  fua,* 
perfidia ,  la  qual  Conquifta  era  di  tanto  pefo,  che  benedet- 
te poteanfi  chiamar  tutte  le  fue  fatiche,  ancorché  in  quelU 
Milfione ,  non  avefiero  fatto  altro  frutto. 

Mentre  il  P.  Tommafini  in  una  certa  Città  dell'  Umòrfa 
facea  con  gran  concorfo,  e  frutto  d'  anime  la  S.  MifiGone  , 
occorfe ,  che  vi  fi  trovò  Perfona ,  la  quale  erafi  data  in  po^ 
ter  del  Demonio  per  effer  da  lui  (  cofa  orrenda  )  ^jilt^^ 
ta,  con  patto  però  di  dover'  edere  da  lui  fteOTo  avvifata  , 
quando  farebbe  profCma  la  fua  morte.  Oltre  a  quefto  tar- 
tareo commercio  ,  che  tenea  col  Demonio  ,  n'  avea  un' 
altro  con  una  Concubina  .  Iddio  con  occhi  d' infinita  pie- 
tà rifguardò  queft'  anima  ,  benché  tanto  infame ,  porgendo- 
Je  occcifione  d'  udire  il  P.  Tommafini,  che  predicava ,  e  m 
iiviirlo  ne  reftòsì  compunta,  che  fi  confefsò  de'  fuoi  enor- 
fni  peccali.  Venne  poi  ad  ammalarfi  ^  dando  fegni  orri- 
rbiJi  di  veder fnoftri  infernali  .-e per  non  vedergli ,  chiudeaC 
•gli  occhi ,  c  gli  ftralunava ,  e  coi  lenzuolo  fi  copriva  la  fac- 
cia. 
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eia  .  Volea  il  Demonio  precipitarla  in  difperazione,  ma  la 
divina  mifericordia  la  tenne  forte  ,  cavando  da  quegli  fpa- 
venti  motivi  di  falute  per  J*  iftefs'  Anima  .  Confoitata  a 
fperaie,  fi  riduflTe  sì  bene ,  che  venuta  a  vifitarla  quella  fua 
mala  pratica  ,  la  cacciò  via  da  sè  colle  brutte  ;  e  finalmente 
con  fegni  ben  certi  di  vera  converfrone  guarì ,  e  mutò  vita  . 

Un*  altro  cafo,  ma  non  di  tanto  ftrana  converlione,  fuc- 
ceflTe  ,  mentre  il  fervente  Mitrionar  io  facea  una  Mìflione-j 
per  le  maremme  di  Siena.  Quivi  (eh'  il  crederebbe?)  vol- 
le Iddio,  che  il  Demonio  fo(Te  occafion  di  falute  ad  uru 
perfido  Peccatore  .  Più  volte  in  orribilifsime  forme  gli  ap- 
parve; ma  quefte  gli  fecero  lume  ad  intendere,  quanto  più 
brutta  y  e  fozza  agli  occhi  di  Dio  folle  V  anima  fua  .  Andò  a 
confe(Iarfi,e  con  tante  lagrime  di  compunzione  ,  che  il 
Confelfore  iikffo  fi  fentiva  intenerire ,  e  confondere.  Quan- 
to alla  Penitenza  dicea  5  che  pronto  era  ad  abbracciare  ogni 
pena .  AfToluto  che  fu ,  non  fi  faziava  di  ringraziare  il  Con- 
fedore,  che  liberato  V  avea  dall'  Inferno.  Gli  fi  diè  altre 
volte  a  vedere  il  mofl:ro  Infernale  :  ma  con  un  facro  Rofa- 
riojche  fi  fe  mettere  al  collo,  fe  fparirlosì,  che  non  ven- 
ne mai  più  a  fpaventarlo.  Concepì  un'  odio  fommo  al  pec- 
cato, e  nel  cuore  taPamor  gli  s'  accefe  verfodi  Giesù  Cri- 
fto  ,  eh'  altro  più  non  defiderava  ,che  di  morire  per  luì. 

Una  fomigliante  mutazione  maravigliofa  fi  vide  in  una  di 
quelle  Donnacce,  reti ,  che  ufa  il  Demonio  per  fare  anch'  egli 
fua  pefca  d' anime  copiofa .  Convertitafi  quefta  in  una  Mifsio- 
ne  del  P.Antonio,  fu  sì  perfeveranre  nel  buon  propofito, 
che,  fett' anni  dopo,  ritornando  il  Padre  a  farelaMifsione, 
la  ritrovò  che ,  fe  Maddalena  era  fiata  già  nel  peccato ,  era 
ancor  Maddalena  nella  Penitenza  ,  e  nell'amore  di  Dio,  e 
del  Profsimo  :  afsifteva  in  ogni  lorobifogno  agl'infermi  più 
abbandonati,  e  feppellivali  moni:  in  fomma  viveacon  ta- 
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le  odore  di  Santità ,  che  tutti  la  limavano  come  fanra. 

Nella  Diocefi  di  Colle  un'  altra  parimente  di  tali  IJonne 
la  quale  era  fiata  lungo  tempo  immerfa  in  abbominevoli 
laidezze  dì  fcandolofo  Concubinato,  fu  sì  profondamente 
da  Dio  compunta  ntlla  Missione  del  P.  Antonio  ^  che  arri« 
vò  non  folo,  novella  Maddalena,  a  piangere  amaramente 
ai  pie  del  Conkflore  gli  eccefsi  fuoi ,  ma  con  alte  grida  an- 
che m  pubblico  a  deteitargli .  E  le  promeffe,  chefece  aDio, 
ed  agli  uomini,  di  vivere  da  vera  Penitente ,  con  fomma  fe- 
deltà 5  e  coftanza  le  olTervò .  Si  licenziò  dal  fuo  Drudo,  tut- 
toché vedelTe  che  reftava  abbandonatifsima  d'ogni  cofa. 
Si  ricolfe  in  cafa  d' una  povera  donna  ,  e  quindi ,  ogni  gior- 
no, per  foftentarfi,  andava  di  porta  in  porta  accattando  . 
Più  volte  fi  portò  coftei  ai  piedi  del  P.Tommafmi ,  dentro 
que'  mefi  ,  che  nella  fuddetta  Diocefi  fece  la  Mifsione  j  e  ne 
reftòegli  tanto  ammirato  ,  che  flimò  bene  per  edificazione 
far  nota  quefta  converfione  al  fuo  P.  Rettore  in  Siena ,  ed  era 
il  P.  Sebaftiano  Bellucci ,  e  fra  V  altre  cofe ,  di  quefta  Conver- 
tita così  gli  fcrive  .  S' afsicuri  V.  R.  che  vive  vita  da  fanta  5 
=  fempre  in  continui  pianti  delle  colpe  paffate  5  fempre  in 
ss  continue  mortificazioni .  Che  più  ?  Ricordevole  degli 
=  ftrapazzi  fatti  a  Dio ,  gioifce  negli  ftenti ,  nella  povertà ,  e 
=  nelle  beffe  sì  fattamente,  che  più  non  potrebbe  fare  ua' 
=  Anima  di  raffinata  perfezione. 

Fra  gli  altri  acquifti  di  anime ,  eh'  ei  fece  in  una  Mifsione  , 
fu  d' un  pover'  Homo  fuggiafco ,  e  mezzo  difperato ,  perchè 
non  trovava  chi  affolver  lo  voleffe  d' un'  omicidio ,  che  fatto 
aveva.  Lo  confefsò;  e  il  minor  peccato  che  avea,  trovò  eh* 
era  quell'  Omicidio  fatto  per  difefa  della  fua  vita .  Stava  co- 
flui  in  pericolo  profsimo  di  dannarfi  per  la  traccia  ,  che  di  lui 
faceano  i  fuoi  nimiri  per  ammazzarlo.  Affbluto  che  fu,  diffe: 
che  gli  parea  d'  cllere  ufcito  da  un  doppio  Inferno. 

H  Jhf^'' 
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Alcuni  fc  and  alt  dal  P.  Tomma/tmyeHìrpati  :  e  al- 
cuni caft  di  Perfone  ,  che  nel  principio  hiaji- 
mavano  i  MiJJìonarj ,  e  poi  furono  i pri- 
mi a  lodargli ,  e  Jentirne  il  frutto . 

CAPO  X 

Lo  fcopo  de'  facri  Mifsionarj  tende  principalmente  a 
quel  medefimo^ch'  ebbe  Iddio  ftefso  5  inviando  a 
Ninive  Giona  ,  cioè  minacciando  di  fprofondar  la 
Città  j  non  già  rovinandola ,  ma  colla  penitenza  cambian- 
dola, di  Ninive  fcellerata  in  Ninive  riformata  .  Quefto  fi 
fa  con  torre  mafsimamente  gllfcandali  pubblici,  e  gli  abufi 
-  peccaminofi  ,  che  fomentano  il  vizio  ne'  Cittadini .  E  co- 
sì veramente  facea  il  noftro  Apoftolico  Giona  ,  entrando 
nelle  Città  :  pigliava  la  mira  contro  gli  abufi  ,  e  gli  fcan- 
dali,  che  fono  alle  anime  di  ruina.  A  quefto  fine  mettea  in 
opera  tutto  il  fuo  fantozelo,  nè  rifparmiava  a  qualunque 
ftento,  che  gli  potelTe  coftare  .  In  una  Città  fi  portò  una.* 
volta  in  pubblica  fala  del  Magiftrato  per  ottenere  ,  che  fi 
ferraffe  una  certa  porta  di  Chiefa  ,  eh*  era  un  trabocchet- 
to, anzi  un  precipizio  di  molte  anime,  e  T  ottenne  .  In  al- 
tra Città  trovò  ,  che  le  facre  Procefsioni ,  che  fi  faceano  , 
il  meno  male  che  foffero,  era  la  confufione  ;  mefcugli  fcan- 
dalofi  d*  uomini ,  e  donne ,  burle ,  cicalecci ,  rifa ,  parolacce 
fconce,  e  altre  cofe  peggiori  ,  che  la  modeftia  non  con- 
fente ,  che  io  le  nomini .  Egli  in  una  fua  Predica  fi  fcagliò 

con 
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con  zelo  Apoftolico  contro  sì  detenabile  abufo  ,  e  fu  taie,* 
la  commozione  del  pcpcio,  la  vtjg' gna  ,  t  ii  pcntin)cn- 
tOjChe  finita  la  Pitaica,  s'  affollava  a  intorno  a  lui  ogni 
fotta  di  gente  ,  pregandolo  ognuno  ,  che  L  con)piace(?e  di 
prefcriver  queir  ordine  ,  e  mo^io  migliore  ,  che  in  avveni- 
re li  dovelle  nelle  Proceflìoni  tenere  ,  perchè  liufcilicro  ca- 
li 5  quali  S.  Chiefd  le  vuole  ,  piene  di  facto  decoro  ,  di  nio- 
deftia,  e  divozione .  Il  P.  Antonio,  avutone  anche  il  co- 
mando dal  Vefcovo  ,  accettò  V  incumbenza  :  ed  egli  iUiià 
ordinò  una  foKnne  Proceflìone  per  norma ,  e  direzione.^ 
deir  altre  :  e  riufcì  a  maraviglia  bti'ne  ,  e  con  benedizio- 
ne univerfale  di  tutta  quella  Città  .  Qiiivi  medtfimo  nclT 
ìftefTo  anno  fi  fececolT  ifteffa  ordinanza ,  e  regola  prelcritr 
ta  dal  Padre  la  Proceffìon  più  folenne  ,  eh'  è  quella  del 
Corpus  Domini ,  la  quale ,  dove  prima  ,  come  tutte  V  altre 
era  fconcertatiflima,  e  niente  divota,  riufcì  ora  (  come  ne  fa 
fcritto  air  ifteffb  P.  Tommafinì  )  con  divozione  ^  e  decoro 
da  non  poterfi  defiderar  maggiore. 

Un'  altro  abominevole  abufo  ^  circa  le  Proceflìoni ,  tro- 
vò in  una  Terra  della  Marca  ,  ed  era  che  nella  più  folen- 
ne Proceflìone ,  qual'  è  la  detta  del  Corpus  Domini ,  le  Fan- 
ciulle, gittando  dalle  fineftre  fiori  di  gineftra  al  Venerabi- 
le ,  faceano  poi  a  gara  a  chi  gittavano  fioii  di  feta  più  vaghi 
a  i  loro  Amanti .  Ne  fu  per  tempo  avvifato  il  P.  Tomma- 
fini ,  il  quale  fcagliatofi  nella  Predica  contro  abufo  cotan- 
to indegno,  efortò  che  in  avvenire  quei  fiori  fi  facrificaf- 
fero  a  Giesù  Crifto  .  La  mattina  apprefso  ,  giorno  del  Cor- 
pus Domini,  quelle  Fanciulle  obbedienti  portarono  tutte  in 
Chiefa  que'  fiori  di  feta  a'  piedi  di  Gesù  Crifto  :  e  la  Pro- 
cefsione  fi  fece  con  gran  devozione  ,  e  decoro ,  portando 
lui  medefimo  il  Venerabile.  Il  giorno  fegucnte  venne  una 
gragnuola  sì  orrenda^  che  durò  mezz  ora  a  percuotere  . 

H  2  Tutti 
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Tutti  credevano  ,  che  aveffe  rovinata  ogni  cofa  :  ma  vide- 
ro poi  5  che  non  avea  ne  pur  rotto  un  pampano  nel  diftret- 
to  di  detta  Terra:  fuor  Cbbene  di  elfo  fu  gravifsimo  il  dan- 
no. I  Pacfani  ne  feppero  grado  alle  orazioni  del  Servo  di 
Dio,  in  contraccambia  di  quel  beli'  Atto  ,  che  il  dì  avan- 
ti avean  fatto  di  tor  viaquelT  abufo,  portando!  fiori  defti- 
nati  a  i  loro  Dami ,  a  i  piedi  di  Giesù  Criito. 

Trovò  in  più  Terre  d'  una  Diocefi  il  fentir  che  faceafi 
la  S.  MeiTa  anche  ne'  giorni  feftivi  dagli  Uomini  fuor  della 
Chiefa  ;  e  quello  era  già  pafTato  in  ufanza  talmente  che  i 
Piovani,  e  i  Curaci  non  fapeano  più  che  fare,  avendo  in 
vano  adoperate  ,  e  preghiere,  e  minacce  per  tirare  in  quel 
tempo  facrofantogìi  uomini  in  Chiefa  .  A!  Rofario  ò  niu- 
no,  ò  pochi  degli  uomini  intervenivano:  e'i  peggio  è,  che 
più  Giovinacci  Uavano  afpettando  che  paGTafTero  le  Don- 
ne per  motteggiarle .  Di  piùjinnanzi  alle  Chiefe ,  con  iftra- 
pazzo  intollerabile  del  culto  divino,  fi  manteneano  giuochi 
pubblici  di  carte,  e  dadi  ;  e  fe  dentro  quelle  da  pochi  era  fan- 
tificato  il  nome  fanto  di  Dio,  fuori  n'era  da  moiri  in  modi 
fconcifsirai  flrapazzato  .  Gli  uomini  ,  e  donne  ancora  di 
ogni  età,  e  condizione  ogni  fefìa  faceano  certi  balli  inde- 
centi, in  cui  feguivano  fpede  volte  riffe,  ed  ammazzamenir. 
Erano  inciampo  di  molte  fanciulle,  che  fi  rompevano  il  col- 
lo, e  il  Diavolo  ne  facea  gran  guadagno.  Ora  il  ferveniif^ 
fimo  P.  Tommafini,  ad  eftirpar  quelli  fcandali,fudò  affai:  ma 
•finalmence,guadagnatoil  cuore  di  mohi,commoffe  efficace- 
mente i  popoli  a  deteftar  quegli  abufi.  Induffe  gli  uomini 
a  entrare  in  Chiefa  per  udire  la  S.  Meffa.  Ripopolò  la  Di- 
vozlon  del  Rofario  :  fpiantò  quelle  bìfche  ^  e  levò  que'  bai- 
ali di  modo ,  che  dopo  moki  mefi  ,  da  che  fi  partì  da  queffa 
Diocefi ,  gli  fu  fatto  affapere  ,  che  le  fanciulle  ,  eziandio 
in  Carnovale  ^  non  era  tìaio  pofiiblle  di  poterle  indure  ^ 

bai- 
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bai  lare ,  mantenendo  faldi  r  propofin  facci  nelle  fue  Mifsioni . 

In  un'  altro  Paefe  trovò  una  moda  nelle  donne  non  ve- 
nuta di  là  da'  monti,  ma  credo  ben  dall'  Inferno,  ed  era, 
che  le  donne  per  bizzarria  andavano  anche  in  Chiefa  noa 
folo  fcollacciate ,  ma  fpettorate  sì,  che  T  oneftà  ne  refta- 
va  altamente  ferita.  Egli,  fenza  venire  a  fchiamazzi  ,  t/io- 
vò  quefto  modo  foave ,  ma  efficace  .  Un  giorno  in  una  Pre- 
dica ^  con  una  umiltà  incredibile,  lì  fe  a  pregarle,  che  per 
queir  amore  ,  che  tutt'  e(Tè  portavano  d  Maria  Vergine  , 
Madre  dell'  Oneftà,  faceffero  a  lei  quefto  bel  facrificio,  di 
levar  via  quella  moda  ,  che  agli  occhi  purifsimi  di  lei , 
del  fuo  divino  figliuolo  appariva  troppo  indecente .  Qiiefta 
preghiera  intenerì  il  cuore  di  tutte:  e  tutte  promifero  per 
amor  di  Maria  d'  andare  col  petto  decentemente  velato  . 
Ertirpò  ancora  un  certo  modo  d'  amoreggiare  ,  il  quale 
tanto  più  in  rovina  traeva  V  anime  ,  quanto  meno  in  ap- 
parenza fcmbrava  cattivo.  Fondò  per  le  donne  pubbliche 
Convertite  Confervatorj ,  e  ripari  ;  Tempre  gelofo  di  ftabilir 
più  faldo  che  potefse ,  il  ben ,  che  facea  perla  falutc  dell* 
anime. 

Non  fi  può  efprimere  la  confolazione ,  eh'  egli  provò 
un  giorno,  che  un  cert'  uomo,  ito  a  trovarlo,  gli  difse: 
O  b&nedttto  Padre ,  quatito  gran  heìie  a'vete  fatto  m  ì  noflri  pae^ 
fi  :  fiate  milk  wolte  benedette  :  io  mi  cogito  corife  (far  e .  A  pri- 
ma giunta  dubitò  il  Padre  [come  fpefso  accade]  di  trova- 
re incoftui  qualche  grande  inviluppo  di  peceatacci  :  ma.* 
s'  ingannò  .*  poiché  avendogli  detto  che  fi  confefsafse  de* 
peccati  fatti  dalla  Mifsione  in  qua ,  cioè  cinque  mefi  dopa 
in -circa  :  Eh ,  Vadre  f^/o,  gli  rifpofe  :  dappotchè  ho  fentito  le^ 
nìojlre  Prediche  ,  non  ho  <volfato  più  fare  peccati  nè  mortali ,  nò 
veniali  :  soglio  piiì  toflo  mille  ^olte  morire  ,  che  offendere  il  mio 
GtcsH.  Confelsollo,  e  appena  trovò  materia  d'  afsolverlo: 

tan- 
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tanto  era  vifsuto  innocente  :  e  pure  per  il  pafsato  avea  me- 
nata una  vita  piena  di  laidezze. 

Un'  altra  non  minor  confolazione  ricevè  ancora  in  con- 
giuntura d'  una  Mifsione,  che  andò  a  fare  in  campagna  • 
Certi  Contadini,  che  al  campo  Ita  vano  lavorando  ,  fra  lo-, 
ro  incominciarono  a  dire  ;  Se  quefìo  Padre  andaffe  a  i(^appa^ 
re  ,  e  come  mi  tutto  gtorno  fattcajìe  per  quefli  cawpi ,  non  an* 
derehbe  tanto  a  girone  ^  nè  farebbe  tanti  Jchiama^^^t ,  nè  tanta 
prediche.  Andarono  poftia  quefti  buoni  Contadini  alla  Mif- 
fione,  r  udirono  predicare  ^  videro  lo  ftrapazzo,  che  facea 
del  fuocorpo,e  le  gran  fatiche  che  dall'alba  fino  a  notte  du- 
rava 3  e  ne  recarono  a  sì  alto  fegno  confufi ,  che  non  tro- 
vavano modo  diconfo!arfi;ondefi  portarono  pieni  di  cor- 
doglio a'  fuoi  piedi ,  e  gli  difsero  :  Padre^  credete  n)OÌ  che  Id* 
dio  abbiaci  a  perdonare  sì  gran  peccato  ?  No/  abbiamo  /parlato, 
di  <voi .  Il  Padre  con  tenerezza  gli  accolfe  tutti ,  dicendo  Io- 
sa ro  :  figliuoli  miei ,  ftate  di  buon  animo  ,  che  Iddio  già 
=  v'  ha  perdonato  ogni  cofa  di  quanto  avete  detto;non  ab- 
=t  biate  più  rammarico.  Ho  ben  caro,  che  vi  fiate  chiari- 
=3  ti  del  mio  andar  tanto  in  giro,  predicando  e  ftentando.' 
=  a  quefto  mi  fprona  V  ardente  defiderio  ,  che  ho  di  fal- 
sa vare  r  anime  ;  e  così  gli  mandò  via  confolati. 

-Entrato  in  Mifsione  una  volta  in  un  luogo  d'  una  Dio- 
cefi,  trovò  una  grande  fvogllataggine  in  que'  Paefani.  Di 
quefti  in  pubblico  molti  s'  erano  protettati ,  che  da  una  , 
o  due  volte  in  sCi,  non  farebbono  andati  a  udire  le  Predi- 
che della  Mifsione.  Badino  pure  quefti  Mifsionarj ,  dicea- 
=  no,  a  gridar  quanto  fanno,  e  vogliono  :  che  noi  abbia- 
=  mo  altro  che  fare:tanto  feguiremo  a  trattenerci  in  piazza, 
=  e  a  girare  al  folito  per  le  (ìrade.  Non  è  maraviglia  :  era 
quefto  paefe  d'  una  gran  libertà,  portatavi  dal  continuo 
pafTaggio  de' foreftieri.  Si  diè  principio  alla  Mifsione  j  e  i 
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due  primi  giorni  vi  fa  poco  da  confefsare;  mi  il  terzo  d)  ^ 
fatta  la  Predica  dei  peccato  mortale,  la  folla  sì  d'  uomini, 
come  di  donne  al  Confefsionale  dei  Padre,  e  del  Compa- 
gno, che^^aJlora  avea ,  fu  sì  calcata ,  che  non  potevano  reg- 
gere 5  corretti  a  rubare  agli  occhi  qualche  ora  di  quelle 
poche  di  fonno ,  che  per  necefsità  fi  prendevano .  Ma  il  più 
bello  fu,  che  i  men  curanti  della  Mifsione^eipiù  liberi, 
e  Scioperati,  furono!  primi  a  incappar  nella  fanta  rete  , 
portandofi  ai  piè  de*  Padri  umiliati ,  e  confufi.  Fu  poi  tale 
r  affetto  ,  e  la  venerazione  di  tutto  quel  Popolo  verfo  i 
medefimi  Padri,  che  piangendo  alla  loro  partenza  ,  nprt* 
fapeano  ftaccarfene,  accompagnandoli  per  lungo  tratto  di 
ftradacon  mille  benedizioni,  e  ringraziamenti. 

Avvenne  loro  pur  cofa  Cmile  un'  altra  volta  full'  aprire 
la  Miflìone  in  un'  altro  luogo  .  Alcuni  fparlato  aveano  al 
principio  ,  dicendo  ,  che  i  Miffionarj  erano  Uomini  vaga- 
bondi, i  quali  fotto  pretefto  d'  opere  Apoftoliche ,  e  di 
guadagnar'  anime  a  Djo ,  andavano  intorno  raccattando ,  e 
bufcando  danari  per  cupidigia;  ma  quando  coftoroco'  prò- 
prj  occhi  videro  il  tenore  della  lor  vira,  la  povertà,  ildi- 
fintereffe;  anzi  quando  videro  il  P.  Tommafini  per  fenon 
avido  che  di  anime  ,  dar  per  1'  altrui  falute  anche  il  pro- 
prio fangue  nelT  orrido  flagellarfi  ,  che  fi  facea  ,  non  fi  può 
efprimere  quanto  fi  vergognaflTero  di  fe  fteflì  per  aver  par- 
lato a  fpropofito  ;  pur  vinta  quefta  vergogna ,  vollero  por- 
tarfi  ai  piè  del  Padre ,  chiedendogli  umilmente  perdono 
della  loro  ingiuftizia  . 

E  qui  chiedo  licenza  di  fare  una  breve  dlgreflione  .  Era 
tanto  gelofo  il  P.  Tommafini  di  non  dar'  ombra  minima 
d' intereffe ,  che  in  Miflìone  non  avrebbe  accettato  da  chi 
chi  fia  un  capo  di  fpillo  .  Egli  avea  un  proprio  Benefat- 
tore fegreto,  il  quale  gli  fomminiftrava  il  bifognevole  per 

le 
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le  Miflìoni  di  tutto  T  anno.  Jo  ciò  ricavo  da  una  fua  let- 
tera al  fuo  Superiore  dove  fcfive  quefte parole;  E  vaglia  il 
&  vero  ,  Padre  Rettore  ,  che  fe  nelle  Miflioni  altro  bene 
ss  non  lì  faceffe  ,  che  d'  aggiuftare  le  cofcienze  lacrile- 
=  ghe  j  farebbonopiù  che  bene  impiegate  le  fante  limo-i 
=  1  ne  del  Benefattore  ,  e  ottimamente  fpele  non  folo 
=  le  mie  deboli  fatiche  ,  ma  le  ferventilfime  di  quanti 
=  Miflìonanti  ha  fin'  ora  avuti  la  noftra  Compagnia... 
»  Jo  fono  iiato  fempre  a  mie  fpefe  ,  fino  a  pagar  la_. 
:=  cera  ,  che  confumavo  alT  Altare.  Certo  eh'  era  egli 
sì  lontano  d'  efser  di  qualche  aggravio  a'  Cura- 
li ,  che  altro  da  loro  non  accettava  ,  che 
di  ftar  la  notte  al  coperto  ;  e  fe  era 
modo  anche  di  non  dare  lor  queft' 
incomodo  ,  non  guardava  di 
abitare  in  qualche  ftan- 

zaccia,  ò  Spedale.  /' 
(  96  )  (86  ) 
(86) 
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Rimette  in  ojfervanza  alcuni  JMonafteri  di  Alo^ 
nache  ajjai  inojfervanti  .  In  che  pejfimo 
fiato  ne  trovo  uno  ,  e  in  che  buo^ 
no  il  rmìfe . 

CAPO  XI 

ALP.  TommaCni  fu  fempre  in  particolar  maniera^ 
a  cuore  il  fovvenire  nelle  cofe  deli'  Anima  le  Re- 
ligiofe.  Altrimenti  ,  fapea ,  che  Giesù  Crifto  gli 
avrebbe  giuftamente  potuto  rinfacciare  il  fuo  Zi  lo  ,  come.* 
ingiufto  5  e  dirgli  :  Tanto  zelo  ,  tanta  premura  ,  tanti 
fudori,  tanto  fangue  ancora  perchè  ritornino  a  me  Paftore 
le  pecorelle  nel  fecolo  fmarrite  \  e  niuno  zelo  poi  ,  pt-rchè 
dalle  mie  braccia  lungi  non  vadano  le  mie  Spofe  nel  Chio- 
ftro  ?  Egli  adunque  dal  bel  principio ,  che  cominciò  Sacer- 
dote a  impiegaifi  nella  falute  dtlT  Anime,  non  mai  a' Ve- 
fcovi  negò  T  opera  fua  per  coltura  fpirituale  dei  Monafte- 
ri  fenza  rifparmio  di  tempo  ,  di  fatica  ,  e  di  diligenza  .  An- 
che Miflìonario,  ordinariamente  non  facea  fua  Mirtione  iti 
Città,  o  Terra  nefTuna  ,  dove  fodero  Monache  ,  che  noa- 
deffe  anche  a  loro  qualche  parte  del  cibo  fpiiiruale  :  tanto 
più  degne  d'  effere  ajurate,  quanto  meno  per  fe  medefime 
capaci  fono  di  procacci  rfi  Y  ajuto. 

Più  volte  il  Servo  di  Dio,  perconfolare  qualche  Con- 
vento di  ReJigiofe  colle  fue  fante  fatiche  fi  prefe  V  inco- 

I  modo 
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modo  di  far  viaggi  anche  lunghi  .  Beato  quel  Moniftero 
dove  capitava  per  iftruirlo  co'  fuoi  fanti  ragionamenti  /  Se 
niente  per  la  rilaflatezza  bifogno  avea  di  riforma,  ben  pre- 
tto rifiorita  ,  e  rimeflfa  in  vigore  la  Regolare  OiTervanza  vi 
fi  vedea.  Odafi  V  antico  fuo  Compagno  ,  il  P.  Borghefe  , 
il  quale  tra  i  frutti  ricolti  da  una  Mifsione,  annovera^, 
come  uno  de'  principali,  anche  quefto .  Nelle  Monache 
=  ancora  con  le  ferventi  efortazioni  del  Padre  è  feguita.. 
=  una  ftraordinaria  riforma.  Non  fi  faziavano  mai  d*  udi- 
=  re  i  difcorfi ,  che  lor  facea  .  In  fentirli ,  piangeano  tene- 
=  ramente,  e  di  sì  fatta  maniera  s'  infervoravano  ,  che.* 
=  avean  bifogno  di  freno  .  Bafta  :  la  ritiratezza  in  gran 
=  parte  mancata ,  il  filenzio  quafi  affatto  sbandito  dal  Re- 
=  fettorio  ,  dal  Dormentorio  ,  e  anco  dalla  Chiefa  [  ben- 
=  chè  non  con  tanta  rilaffatezza  ]  e  dal  Coro  ,  fi  è  rimeffb 
=  in  rigorofa  offervanza.  E  alcune  Religiofe  in  particolare 
=  con  fode  rifoluzioni  fi  fono  date  talmente  alla  Ritiratez- 
=  za ,  al  difpregio  di  fe  fteffe ,  e  all'amore  di  Dio,  che  vi- 
ri vono  da  Angeli  :  tanto  più  che  aiutate  da  una  iftruzio- 
=  ne  lafciata  loro  dal  P.  Tommafini  ,  che  compendiofa- 
tss  mente  contiene  quanto  mai  fi  ricerca  a  formare  uqa.* 
=  buona  5  e  perfetta  Religiofa  ;  fin  qui  detto  Padre. 

Ma  quando  il  noftro  buon  Servo  del  Signore, a  prò  del- 
le Spofe  di  Crifto ,  non  aveflTe  fatto  altro  bene  che  quel- 
lo ,  che  fece  a'  più  Moni  fieri  d'  una  Città ,  cui  non  m'  è 
lecito  nominare  per  ogni  degno  rifpetto  ,  fi  vedrà  efsero 
flato  un  bene  non  che  grande,  ma  mafsimo,  perchè  por- 
ge anche  un  gran  lume  a  chi  fi  truova  in  carico  di  diri- 
gere Monifteri  .  Fu  il  P.  Tommafini  una  volta  invitato  da 
uno  zeiantifsimo  Vefcovo  a  portarfi  alla  fua  Città  per  af- 
fari di  Gloria  di  Dio  afsai  rilevanti.  Si  fcatenò  1'  Inferno 
tutto  per  impedirgliene  1'  andata  :  e  i  motivi  retraenti  pa- 

reano 
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rcano  ragionevoli,  e  giulìi  sì,  che  ìj  lue  animo  già  già  (la- 
va per  cedere.  Se  non  che,  una  voce  interna  nei  cuore^ 
gli  dicea,  che  avvertìfse  bene,  perchè  cedendo,  n'  avreb- 
be refo  poi  conto  al  Tribunale  di  Dio  :  onde  lo  fe  riioi- 
vere  a  fuperare  ogni  oliacolo  ,  e  andare  là ,  dove  Iddio  lo 
chiamava.  Andò,  e  a  braccia  aperte  fu  ricevuto  da  quel 
Prelato  .  Gli  moftrò  quelti  la  necefsità  ,  che  c'  era  di  Mif- 
fione  in  quella  Città,  dove  Collegio  non  v'  era  di  noiira 
Religione,  e  la  non  meno  grave  necefsicà  di  farla  ancora  a' 
certi  fuoi  Monafteri  di  Monache  fconcertatifsimi .  Ma  dover- 
fi  confiderare,come,  tanto  la  Nobiltà,  che  la  Plebe,  era 
fommamente  avverfa.alla  noftra  Compagnia,  e  nelle  Mo- 
nache ancora  V  avverfione  era  tale,  che  non  poteano  fcn- 
tir  nominare  nè  Preti ,  nè  Gefuiti  * 

A  notizie  sì  inafpettate  reftò  il  P.  Tommafini  al  primo 
tratto  fgomentato  non  poco:  ma  poi  fentifli  farli  cuore  da 
una  viva  fperanza  ,  che  tanto  maggiormente  riufcita  fa- 
rebbe fruttuofa  la  Miffione  ne*  Monalleri ,  quanto ,  per  im- 
pedirla erano  flati,  ed  erano  tuttavia  grandi  i  contrafti. 
Pieno  di  fiducia  adunque ,  e  raccomandato  a  Dio  quello 
importantifTimo  affare ,  un  giorno  dopo  il  fuo  arrivo  ,  po- 
fe  la  mano  all'  opera  ,  e  diè  principio  da  uno  di  que'  Mo- 
nifteri,  che  era  di  Riforma  più  bifognofo  .  Quivi  quelle-» 
Religiofe  credendofi  ,  che  doveflfe  il  Padre  venir  fubi- 
to  a  ferro  ,  e  a  fuoco  ,  Io  ricevettero  di  sì  mala  voglia,  e 
con  sì  mal  garbo,  che,  fe  non  fofse  ftata  una  gran  fede  iti 
Dio, che  lo  rendè  imperturbabile  ad  ogn'  incontro,  farebbe 
alla  bella  prima  rimafto  del  tutto  sfiducciaro  ,  e  atterrito  • 
Chiamò  fui  volto,  e  fulla  lingua  tutta  la  fua  natia  piace- 
volezza, e  dolcezza  nel  primo  difcorfo,  che  fece;  e  fu,  por- 
tandola figura  del  figliuol  Prodigo,  e  moftrando  fotto  la^ 
fcorza  di  quello  figurarfinon  meno  il  Peccatore,  che  qua- 

I  2  lun- 
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lunque  Religiofo ,  ò  Religiofa  tiepida  ,  e  negligente  .  Gii 
moffe  il  Signore  la  lingua  ,  e  gli  regolò  le  parole  ,  e  i  fenti- 
tnenti  tanto  acconci ,  ed  efficaci  al  commuovere,  che  oltre 
il  pianger  dirotto^cbe  per  eccedo  di  tenerezza  fecero  molte, 
fj  guadagnò  il  cuore  di  tutte,  e  fi  arrefero  sì  fattamente, 
che  dove  innanzi  d'  averlo  fentito  ,  non  voleano  nè  veder- 
lo 5  nè  udirlo ,  non  fi  faziavano  poi  delle  fue  parofe  ,  fino 
a  rammaricarfi  con  effb  lui,  perchè  fofTe  sì  breve,  e  pure 
i  difcorfi  5  mattina  e  fera ,  compivano  V  ora  intiera  :  e  tut- 
ti fopra  punti  mafficci ,  e  adatti  al  bifogno,  e  alla  capaci- 
tà di  quella  Religiofa  Udienza.  Tutto  il  fanto  giorno  fit- 
to flava  al  Confcflìonale,  e  quivi  più  che  mai  con  dolcez- 
za maneggiava  le  lor  Cofcienze. 

Rifaputofi  in  tanto  dalle  Monache  d'  un*  aftro  Conven- 
to la  grandiffima  foddisfazione  che  tanto  nei  difcorfi,  che 
nelle  Confeffioni  il  P.Tommafini  avea  data  alle  prime,  non 
vedeano  V  ora  d'  averlo  anch'  effe  al  lor  Monaftero  .  An- 
dovvi ,  e  al  fegno  prefiffb  chiudeafi  il  Parlatorio,  e  le  Mo- 
nache, lafciato  ognuna  il  proprio  Ufizìo,  e  lavoro  ,  correa- 
no  a  gara ,  giovani ,  e  vecchie  a  udire,  dirò  meglio ,  a  pian- 
gere :  durando  il  pianto  in  alcune  ,  quanto  durava  il  Pa- 
dre a  difcorrere  :  nèpotca  egli  dar  loro  più  gran  difgufto  , 
che  quando  dicea  :fimar^o.  Sino  V  Inferme  anco  gravi  vol- 
lero la  eonfolazione d' efser  portate  ad  udirlo.  In  quefto 
Convento ,  come  nel  primo  ,  usò  egli  dolcezza  ,  pazienza  , 
e  umiltà  grandiffima  ,  per  guadagnarfi  i  cuori  di  tutte_* 
quelle  Madri ,  e  gli  guadagnò  sì  veramente  ,  che  tutti  gli 
ebbe  in  mano  nelle  Confeflioni ,  che  n  afcoltò  . 

Il  Demonio  in  tanto,  come  leone  rugghiante  ,  non  man- 
cava d'  andare  in  volta,  per  impedire  quel  Bene  ,  in  altri 
Conventi  :  in  uno  però  fece  gli  ultimi  sforzi, poiché  eden- 
dò  gran  tempo ,  eh'  e'  v'  era  entrato  ,  or  non  volea  uf- 

cir- 
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cime,  fervendofi  ivi  delle  Monache  ifteffe  per  mezzane  de^ 
fuoi  fini  raggiri .  Ma  è  necefsario  da  più  alta  cagione  princi- 
piarne il  racconto.  Quefte  Religiofe,  perchè  tolte  dalla  di- 
rezione di  certi  Claultrali,  furono  pofte  fotto  la  cura  del  Vcf- 
covo,  erano  Itate  più  mefi ,  con  ifcandalo  della  Città  ,  ici 
il'compiglì  incredibili  •  oftinatilfime  [ cinque  maffimamence  ] 
di  non  voler  reftar  fervite  nè  di  Mefsa^nè  di  Sagramenti , 
nè  di  qualfifia  altra  cofa  fpettante  al  governa  delT  animai.* 
loro  da'  Preti .  A  tal  fegno  arriva  la  paflTion  dell*  impegno  ^ 
maffime  nelle  donne  d'  affetti  più  impetuofe  ,  e  vementi . 

Or  quefte  Madri ,  faputa  la  venuta  del  P.  Tommafini  ,  e 
penetrata  V  intenzione  di  Monfignor  Vefcovo,  di  maniar- 

10  ai  Conventi,  e  dubitando,  che  il  loro,  come  di  tutti  il 
più  fregolata  ,  dovefs  efsere  il  primo  ,  inviarono  fubita- 
mente  a  fua  Signoria  Illuftrifsima  un  Confidente,  il  quale 
dovefse  dirle  da  parte  loro;  ^reteflarfi^  non  colere  tn  conto 
alcuno  il  Gesuita  nìsnuto  ,  adendo  intefo  ,  che  ì  Gejmti  fon^ 
freti.  Il  Vefcovo  confultò  col  Padre  della  rifpofta  da  darfi 
a  quelle  Oftinate  ;  e  fu  rifoluto  ,  doverfi  ftar  fa  le  gene- 
rali ,  fenza  impegnarfi  nè  a!  sì  ,  nè  al  nò  :  rifpondere,  che 

11  Padre  era  venuto  per  foddisfazione  fpirltuale  del  Ve(co- 
vo  5  e  che  prefto  farebbe  di  ritorno  al  fuo  Collegio  dov* 
era  defiderato  :  che  per  tanto  non  li  prendefscr  faltidio  di 
ciò,  che  a  loro  non  importava;  attendefsero elle  a  fervire 
a  Dio  :  lui  altro  non  bramare  ,  come  Paftore ,  che  la  loc 
quiete,  e  falute.  Quanto  al  detto  Padre,  fapefsero  ,efsei: 
lui  Prete  sì ,  ma  Regolare ,  e  Religiofo  :  il  negarlo  farebbe  un 
incorrere,  fecondo  le  Bolle  de'  Pontefici,  nella  fcomunica. 

Frattanto  le  Monache ,  udita  quefta  rifpofta ,  prendevano 
fegretifsime  informazioni  dagli  altri  Conventi ,  dov'  era  fla- 
to ,  fopra  gli  andamennti  del  P.  Tommafini  ;  della  maniera , 
che  teneva  nel  predicare:  della  foddisfazione  ^  che  dava  nel- 
le 
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le  Confcffionì  in  particolare:s'egli  era  dolce,  ò  auflero .  Qpe- 
fte  informazioni  furono  ampiamente  favorevoli ,  anco  quel- 
le prefe  da'  Secolari .  Laonde  alcune  di  quelle  Madri  in  fen- 
tirle  5  mutarono  penfiero,  e  con  lettere  private  fciifsero  al 
Vefcovo  in  tal  tenore  :  Che  che  fofse  di  quelle ,  che  con- 
=:  tumaci  perfifteano  nel  lor  parere,  efse  a  ogni  coito  vo- 
=  lere  il  P.  Tommafini  ,  afsicurando  fua  Signoria  Illuftrif- 
=  sima  5  che  non  folo  in  queita  ,  ma  in  ogni  altra  occa- 
^  fjone  elleno  eran  pronte  a  ubbidire  .  Grandifsima^ 
confolazione  recarono  al  Prelato ,  e  al  Padre  i  fentimenti 
fuddetti .  Ma  non  per  quefto  fi  diè  loro  fperanza  di  voler 
confolarle.  Amendue  d'  accordo  feguironoa  non  difdire, 
nè  ad  accordar  loro  la  grazia  per  più  invogliarle  .  Il  Pre- 
lato con  dire,  che  non  fapeva  ,  fe  il  Padre  a\^^ebbe  potu- 
to 5  e  voluto  ;  e  '1  Padre  ;  che  noi  non  fiamo  foliti  andare-j 
a'  Monafteri  di  Regolari.  Con  quefte  vifte  di  non  curanza 
s'  ottenne  quel  che  fi  pretendeva  ,  cioè ,  di  vedere  accre- 
fciute  feìftanze.  V'andò  il  Padre,  non  ottante  il  perico- 
lo, che  temea,  di  qualche  brutto  incontro  per  parte  delle 
Oftinate  :  e  nel  cominciare ,  e  nel  profeguire  la  Mifsione, 
tenjieil  medefimo  ordine,  e  le  medefime  cautele ,  che  ne- 
gli altri  Conventi.  Se  non  che  ,  quìbifognòche  s'  armaffe 
d'  una  pazienza  più  invitta  ,  perchè  a  pafso  a  pafso  gli  con- 
venia  guadagnar  paefe  ,  quando  altrove  ,  al  primo  folo 
aprir  bocca  ,  avea  il  cuore  di  tutte  efpugnato  .  S'  erano 
imprefsionate ,  che ,  fe  andavano  a  confefsarfi  da  lui ,  fareb- 
bono  fucceduti  fubitamente  i  Preti  al  governo  delle  lorco- 
fcienze  :  Che  quefto  mandare  un  Padre  della  Compagnia 
al  lor  monaftcro  ,  era  una  bella  invenzione  dei  medelimi 
Preti  ,  e  di  Monfignore ,  per  farle,  dicevan*  efse,  rimaner 
nella  trappola.  Aggiungafi  ,  che  una  Monaca  di  quelle-» 
cinque ,  come  dianzi  è  detto ,  le  più  pervicaci  ,  come  di 
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cervello  veramente  balzano  ,  di  mente  fifsa  ,  e  d!  voIoRtà 
inflelsibile,avea  fatta  una  pratica  fegreta,  e  prefe  in  para- 
la da  trenta  in  circa  di  quelle  Madri  ,  di  non  arrenderfi 
Hiai  in  guifa  nifsuna  a  comparire  innanzi  al  P.  Tommafini 
per  confefsarfi  da  lui  ;  feguifscro  pure  in  quefto  le  fue  pe« 
=  date  :  fentiremo ,  dicea  loro  ,  le  prediche  ,  afsifteremo 
=  air  altre  funzioni  di  quefto  Padre  ,  che  dicono  ,  efsere 
=  un  buon  Prete  :  ma  in  quanto  al  confefsarci  da  lui  (  fia 
=  buono  5  arcibonifsimo  ]  mai ,  mai  in  eterno  .  Se  am- 
=  molliamo,  è  finita  per  noi  :  faremo,  noftro  mal  grado, 
=  tirate  per  la  gola  a  ftare  fotto  V  odiata  difciplina  de'  Preti . 

E  vaglia  il  vero:  era  sì  grande  P  impegno  della  paro-^ 
la  corfa  tra  quefte  Madri ,  e  data  a  quella,  capo  di  quefto 
diabolico  ammutinamento,  che  quaìcheduna  ,  con  gravif- 
fimo  fcandalo  delle  buone,  arrivò  a  far  quefta  orribil  pro- 
tetta pubblica  :  dt  n)oler  prima  andare  all'  Inferno  ,  che  a  p/è 
del  Padre  per  confejfarfi.  Ma  più  oltre  ancora  s*  avanzò  la 
perfidia  di  quella ,  che  avea  fovvertite  Y  altre.  Leggeafi  al- 
la pubblica  menfa  in  que'  giorni ,  che  il  P.  Tommafini  iru 
quel  Convento  fi  trattenea  predicando,  la  Vita  di  S.  Te- 
refa:  quando  una  mattina  la  Lettora  (parve  ,  e  fu  un  bel 
tiro  dell'  amabile  Provvidenza  di  Dio  ]  aperto  il  libro  , 
lefse  caudalmente  un  capitolo,  ove  la  Santa  parla  della  fti- 
ma  grande,  eh'  ella  facea  della  Compagnia  di  Gresù,e  del 
profitto  ,  e  gran  bene  ,  eh'  ella  ftefsa  dicea  d'  aver  fatto 
lotto  la  direzione  de'  Padri  della  meclefima  Compagnia. 
Quanto  buono  effetto  cagionò  quefta  fortuita  lezione  iri_, 
molte  di  quelle  Madri ,  altrettanto  cattivo  ne  produfse  nella 
Monaca  ammutinatrice  ,  e  oftinata.  Coftei  l'ebbe  tanto  per 
male  (  ficcome  di  poi  difse  di  propria  bocca  al  Padre  )  rhe  n* 
ebbe  a  fcoppiare  di  rabbia .  Avrebbe  voluto  ftracciar  quel- 
le carte,  bruciar  quel  libro,  e  prima  morire  ,  che  quella-» 
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mattina  fentrr  leggeie  qael  capitolo  :  t  nuo  per  altra  ragio- 
ne ,  che  per  timore,  che  le  Suore  lue  pirtìgiaa.  in  fentir- 
lo,  mjtJìndo  parere  ,  non  andafsero  a  i  pie  del  Padre  • 

In  tanto  egli ,  che  nulla  iapea  di  pratiche  così  fatte  ,  fe- 
gt  itava  le  fae  lolite  funzioni  ,  conf  (fando  quelle  ,,  che 
lui  n'  andavano,  ufando  sì  nelT  uairle  ,  come  nell'  efor- 
tarle,  ogni  manie  a  più  dt-lce  ^  e  forte  per  dar  loro  ogni 
piena  foddisfazione ,  e  per  ifmuoverle  dalla  loro  giurata  ca- 
poneria. Ne  andò  a  voto  la  fua  diligenza.  Incominciaro- 
no bel  bello  a  piegarfi  i  cuori  delle  più  infleifibili,  a  pen- 
tirfi  del  prefo  impegno,  e  a  defiderare  di  aggiuftar  la  lor 
coicienza  in  confelEone  col  Padre.  Niuna  però  s'  arrifchia- 
va  d'  eflTer  la  prima  a  rompere  quefto  ghiaccio,  e  a  guadar 
quefto  fiume  :  e  Dio  fa  ,  che  il  rifpetto  umano  non 
r  avelie  vinta ,  fe  Iddio  non  ci  mettea  la  fua  fanta  mano  , 
troncando  loro  con  maravigliofa  provvidenza  tute  i  nodi 
ad  un  colpo,  per  metterle  in  libertà. 

Sappiafi  adunque,  che  la  Monaca,  la  quale  avea  alzata 
bandiera  della  congiura ,  in  fentire  i  difcorfi  ,  e  le  medita- 
zioni, che  dava  il  Padre,  in  ofiTervare  in  lui  tanta  piace- 
volezza, pazienza,  e  umiltà,  in  udire  la  foddisfaziono , 
quiete ,  e  compunzione  di  quelle  ,  che  da  lui  s'  erano  con- 
feflfate  ,  incominciò  a  poco  a  poco  a  calmare;  e  la  cofcien- 
za  a  farle  fentire  vivaci  rimorfi  ,  con  impulfi  continui  di  Dio , 
che  la  (limolavano  a  retrocedere  da  quel  maladetto  impe- 
gno ,  e  a  provvedere  alla  quiete  del  fuo  agitatilTimo  cuo- 
re. A  tante  fcolTe  finalmente  s'  arrefe;  e  bagnata  di  lagri- 
me fi  buttò  a'  piedi  del  P.  Tommafinì ,  e  fece  con  lui  una 
lunga  Confeflìone  di  più  ore  .  Al  lume  di  Dio  ,  fcoperta^ 
fempre  più  la  bruttezza  del  fuo  peccato  ,  non  trovava  an- 
cor  piena  pace  5  onde  più  di  trenta  volte  tornò  dal  Padre, 
e  in  fine  li  quietò ,  e  reitò  appieno  raflerenato  il  fuo  cuore 
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tumultuante  .  Meglio  però  fi  conobbe  la  Aia  verace  Con* 
verdone ,  quando  ufcita  appena  la  prima  volta  dal  ConfeG- 
fienale  ^  andò  a  trovare  a  una  a  una  le  Compagne  da  lei 
fovvertite;  chiefe  loro  con  efemplare  umiliazione  perdono 
dello  (candalo  dato  ;  e  le  pregò ,  che  andaffero  pure  a'  pie* 
di  del  Padre  ancor'  elle  ,  e  vi  troverebbero ,  come  ki  ,  un' 
infinita  confolazìone  ,  e  quiete  di  cofcienza  .  Tutte  ,  disfat- 
to quel  tritio  impegno,  V  una  dopo  V  altra  ,  fi  portarono 
al  Padre,  e  fi  confeflTarono ,  Dio  mercè,  con  iltraordinaria 
contentezza  del  loro  cuore.  Queftaperòfu  incomparabil- 
mente maggiore  in  Monfignor  V^efcovo  alla  nuova  d'  un 
efito  così  felice ,  vedendo  così  pacificamente  (  ciò  che  mai 
non  fi  farebbe  creduto  )  umiliato ,  e  riformato  il  più  fcom* 
portole  contumace  Moniftero  di  tutta  la  fua  Diocefi  . 

Quanto  poi  al  trattato  tanto  gelofo  di  mettere  queftome- 
defimo  Moniftero  fotto  la  cura  de'  Preti,  il  P.  Tommafini 
avrebbe  potuto  fperare  di  concludere  ancor  quefto  pun- 
to ,  ftante  che  in  fua  mano  avea  i  cuori  di  tutte  quelle  Re- 
ligiofe  ;  ma  egli  faviamente  ftimò  di  non  dover  cimentarfi 
a  tanto,  con  pericolo  [  come  facilmente  potea  feguire  ]  di 
perdere  il  tutto  con  voler  troppo.  Oltre  che  non  convie- 
ne a'  Miniftri  Evangelici  impacciarfi  nell'  aggiuftamento 
di  certi  imbarazzi ,  eh'  hanno  del  Politico,  accadendo  fpef- 
fo  in  si  fatte  cofe ,  maflìmamente  quando  c'  è  parte  ,  e... 
parte,  che  aggiuftata  V  una, fi  difgufti  l'altra.  Bafiòdun- 
que  al  P.  Tommafini  d'  aver  colla  divina  grazia  incam- 
minato, e  difpofto  r  animo  di  quelle  Religiofe  in  manie- 
ra ,  che  di  poi  quel  Vefcovo  potelle  facilmente  tirare  a  fine 
il  fuo  difegno. 
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buoni  in  iwiverlale  per  le  Relìgio fe  ,  e 
per  chi  le  dirige  . 

C  ^  P  0  XII. 

AVea,  non  ha  dubbio ,  faticato  affai  il  P.  Tómma- 
fini  per  rimettere  in  ordine,  e  in  ofTervanza  i  fud- 
detti  fconcertati  Conventi,  e  in  riforma,  e  quie- 
te quelle  Relìgiofe:  ma  tale  fu  la  Benedizione,  con  che_i 
Iddio  compensò  le  fue  gravi  fatiche  ,  e  la  fua  diligenza  , 
che  fi  può  certo  conrare  per  un  de'  maffimi  acquili)  d'  ani- 
me fatti  nelle  fue  MiiTioni.  Egli  non  ceiTava  di  benedirne 
il  Signore  ,  perchè  pari  alla  ftraordinaria  foddisfazione^j 
fpirituale  ricevuta  da  quelle,  fu  il  frutto  che  fe  ne  trafTe. 
Tutte  dalla  prima  alT  ultima  ebbero  col  Padre  tal  confi- 
denza, che  mai  tanta  con  verun'  altro,  anche  in  tempo  di 
Giubilei ,  palefatidogii  i  più  fegreti  nafcondigli  del  cuore. 
Tornarono  tutte,  e  litornarono  a'  piedi  fuoi  per  conf  gli  di 
fpirito  ,  rifolute  di  vivere  in  avvenire  tutte  a  Giesù,  e  per 
Gicsù ,  con  una  contentezza  d'  animo  non  mai  (  come  tut- 
te ad  una  vocèdiceano)  per  V  addietro  guftata . 

Nel  licenziarfi  ,  che  poi  fece  il  Padre  da  que'  Conventi, 
allora  sì ,  che  fi  conobbe  veramente  la  ftima  ,  e  V  affetto 
d'  ogni  Religiofa  verfo  di  lui.  Ognuna  lo  chiamava  Padre 
deir  anmia  fua  :  ognuna  ^  (pargcndo  lagrime ,  fi  rammarica- 
va 
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va  di  perderlo,  e  tutte  lo  ringraziavano  delle  fatiche  tol- 
lerate per  lor  faluce.  In  fomma,  tali  furono  [  iatliiico  le 
parole  del  medefimo  Padre]  le  dimoftrazionì  òì  Uiina  ,  di 
=  riverenza,  e  di  foddisfazione ,  che  fecero  della  mia  pe<r- 
=  fona  ,  che  mi  diedero  occafione  di  confondermi  grande-^ 
=  mente ,  vedendo  quanto  diverfo  io  era  da  quello  ^  eh'  cf- 
=  fe  credevano . 

Partito  il  P.  Tommafini  da  quella  Città ,  vi  fu  chi  per 
confolarlo  colla  memoria  del  fruttole  bene  (labile  fatto 
in  quelle  Religiofe,  gli  fcride  quefte  notabili  parole  :  Glo- 
=  ria  a  Dio:  oh  come  ha  egli  benedettole  fatiche  di  VR.  / 
=  Ha  da  fapere  per  fua  confolazione ,  che  molte  ,  anco 
=  delle  più  Giovani ,  e  più  bizzarre,  che  prima  non  fi  ve- 
=  deano  comparire  in  Coro,  e  che  quando  vi  fi  trattene- 
=  vano,  o  per  recitare  il  divino  Offizio,  ò  la  Corona,  vi 
=  ridevano,  e  vi  ciarlavano,  ora  vi  fi  trattengono  più ,  e 
=  più  ore  il  giorno  immobili  ,  con  tal  filenzio  ,  e  com- 
=  pofizione,  che  fembrano  Angioli. 

Certamente,  che  il  P.  Tommafini  grande  occafione  avea 
di  reftar  confolato  delle  pafTate  fatiche  ,  mentre  non  po- 
tea  egli  defiderar  d'  avvantaggio  ,  quanto  al  fodo ,  e  fo- 
ftanziale  ,  nella  riforma  di  que'  Conventi .  Qjivi ,  fe  pri- 
ma, con  gran  rammarico  d' alcune  poche  Ofiervanti,  ve- 
deafi  ira  per  terra  i'  importante  Regola  del  filenzio  in  Co- 
ro ,  in  Refettorio  ,  e  in  Dormentorio,  egli  medefimo  la^ 
vide  rimefTa  in  piedi  si  fattamente,  che  alcuni  Conventi  ia 
particolare ,  di  fcompigliate  finagoghe  divennero  Paradifi. 
Con  quefte  formole  fe  ne  parlava  dalle  medefime  Monache, 
Trovò,  che  tutti  que'  Monafteri  doveano  dare  una  mezz' 
ora  almeno  all'  Orazione  mentale.  Ma  che  ?  faivo  che  po- 
chifsime,  tutte  V  altre  d'  orazion  mentale  non  fapeano  al- 
tro che  il  nome  .  Ma  dacché  ne  furono  dal  Padre  bene 
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jftruite  5  tutfe  ne  faceano  almeno  qualche  poco  ,  fecondo  il 
metodo  d'  orare ,  che  fi  preferiva  negh*  Efercizj  fpirituali 
di  S.  Ignazio.  Trovò  parimente  ,  che  nella  recitazione  dell' 
Offizio  divino,  e  nel T  udire  la  S.  MelTa^fi  difettava  da  moU 
te  in  guifa  ,  che  bifogno  aveano  più  che  di  mediocre  ri- 
forma :  e  feguì,  Dioajutante  ,  anche  quefta  ,  mercè  d'  uru 
certo  modo  pratico  ,  che  diè  loro  ,  di  recitar  quello  con 
attenzione  ,  e  d'  afcoltar  qjjefta  con  divozione  .  Infegnò  lo- 
ro ne'  difcorfi  della  fera  Y  efercizio  di  devozione  alla  SS. 
Trinità ,  alla  Pafsion  di  GiesCi ,  al  SS.  Sagramento  5  alT  An- 
gelo Cuftode  5  e  all'  anime  del  Purgatorio  ,  con  un  modo 
facile  di  praticar  ciafcuno  di  detti  efercizj.  Ma  quelle  buo- 
ne Religiofe  tutte  infervorite  ,  e  animate  alla  perfetta  Of- 
fervanza  Regolare  ,e  divozione,  non  fi  contentarono  d'  a- 
ver'  udite  lefuddette  iftruzioni  dalla  bocca  del  Padre;  gli 
fecero  anche  replicate  iftanze  ,  che  fi  degnaflTe  di  mandar- 
le loro  da  Siena  diftefe  incarta  :  di  che  ne  ricevette  ancora 
un'  ordine  di  Monfignor  Vcfcovo  ,  a  cui  tanto  premea  ,  che 
in  quelle  Spofedi  Crifto  fi  mantenenfein  vigore  lo  fpirito  , 
che  loro  avea  infinuato  nel  cuore  il  noftro  Servo  di  EWo  . 

Ora  afcoltiamo  di  fua  bocca  propria  alcuni  precetti  falu- 
tari  5  che  molto  giovano  a  ben  dirigere  le  Religiofe  ,  per 
^far  che  camminino  avanti  nella  via  dello  fpirico  .  Dice_j 
dunque,  che  fa  di  meftieri  far  vedere  alle  Monache  ,  che 
nella  vita  fpirituale  non  fi  fa  quello,  che  fjr  non  fi  vuole  . 
Che  più  fi  fatica  a  non  mor-tificarfi ,  e  a  non  amìr  Giesù  , 
che  a  mortificarfi  ,  e  ad  amarlo .  Che  una  Religiofa ,  la  qua- 
le non  ama  Giesù.  ma  che  fi  dà  in  preda  alle  pafiTioni,  ha 
tre  Inf'irni  ;  uno  grande  in  vita  ,  e  portatile  d'  una  tor- 
mentofa ,  e  continua  fcontentezza  :  uno  maggiore  nella., 
morte  di  fmaniofi  rammarichi ,  e  rimorfi  di  cofcienza  orri- 
bili ;  uno  grandiffimo  dopo  morte  per  tutta  T  eteriità  d' 
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atrociffime  pene  neir  Inferno  medefimo  .  Che  la  via  dello 
fpiriro  ardua  e  difficile  pare  al  principio  ,  ma  dati  che  uno 
v'  abbia  fol  pochi  paffi  ,  s'  appiana  ogni  difficultà  ,  e 
montagne  più  erte  edifaftrofe  appaiono  allegre  e  deliziofe 
pianure  .  Che  chi  non  fi  dà  all'  amore  del  dolce  Spofo 
Giesù ,  fatica ,  (lenta ,  s'  accuora ,  ma  per  impoverire ,  e  per 
vivere  e  morire  da  difperata  .  Che  Iddio  non  è  quel  fe- 
vero  Giudice ,  come  molti  Pafiilanimi  fe  lo  fingono  ,  tut- 
to rigore  ,  circondato  da'  fulmini  ,  vago  di  carnificine  5 
ma  tutto  amore  ,  e  in  guifa  bramofo  ,  e  anfiofo  della  fa- 
Iute  anche  dei  più  fcelìerarl  ,  che  per  elfi  5  fe  foffe  efpe- 
diente,  darebbe  di  bel  nuovo  quella  fua  preziofiffima  vi- 
ta 5  che  facrificò  già  nella  Croce.  Che  il  tutto  fta  in  unsu 
generola  rifoluzione  :  fi  combatta,  ma  da  vero, contro  la 
carne,  il  fenfo,  il  Demonio,  e  contro  fe  ftcffb  per  pochi 
mefi  5  ed  eccoci  la  Victoria  in  pugno ,  l'amor  di  Dio  in  cuo- 
re ,  la  pnfczione  Religiofa  ,  e  fantità  de'  coftumi  nell'  ani- 
ma.  Per  quefta  ftrada,  e  per  quelli  mezzi ,  fi  creda  pure, 
s'  ottiene  dalle  xMonache  quanto  uno  vuole  ;  vi  mettono  il 
cuore  in  mano  ,  s'  animano,  fi  sforzano  ,  fi  pongono  ge- 
nerofamente  in  carriera,  fanno  maraviglie.  Dove  che  per 
via  di  fpaventi  ,  e  minacce  di  rigorofi  gaftighi  ,  fi  danno  in 
preda  affatto  alla  difperazione ,  e  precipitano  di  sì  fatta-i 
maniera,  che  ,  a  folo  penfarlo,  inorridifco .  Quefto  mezzo 
ho  io  adoperato  fin'  ora  da  perrutto  con  Monafteri ,  e  con 
Monache^  e  Iddio  ,  per  fua  infinita  mifericordia  ha  in  ogni 
occafione  benedette  le  mie  fatiche  .  Ho  toccato ,  come  fi  di- 
ce ,  con  mano  tante  e  poi  tante  volte ,  che  non  è  vero  ciò  che 
corre  per  le  bocche  di  molti  :  che  con  le  Monache  fi  fatica  ^ 
ma  fenza  frutto  :  che  tanto  è  attendere  aUa  loro  coltura  ^ 
quanto  il  gittate  il  feme  fopra  Y  arena.  Non  è  così  al  cer- 
to. Tengafi  1'  accennato  metodo ,  e  fi  farà  far  loro  delle-j 

gran 


78  L    I    B    R    0  l 

gran  rifoluzloni  di  modo,  che  di  poi  avran  bifogno  di  fre- 
no ^  acciò  non  diaiK)  in  ecceffi  nella  via  dello  Ipirico.  Di 
qu^itt  taìi  ne  potrei  contar  d-elle  centinaja  paffate  in  diver- 
ge occafiorii  per  le  mie  niaiii  ,  che  ora  vivono  da  Angio^r 
]i,  dove  prima  per  anni  erano  vilTute  da  Demonj  ,  Fin  qui 
il  P.  Tommafmi ,  il  quale  confidentemente  fcriffe  così  bei 
precetti  pratici  per  ammaeftramento  d*  un  Giovane  Reli- 
giofo  in  quella  mateiia. 

E  qui  di  pafTaggio  fu  quelle  ultime  parole  di  lui  mi  fia 
lecito  fare  quefta  rifleflìone  .  Quante  migìiaja  d'  anime  di 
Religiofe  crediamo  noi ,  che  faranno  ftate  convertite  da^ 
]ui  nello  fpazio  quafi  di  cinquanta  tre  anni  ,  fe  dice  ,  che 
delle  ceatinaja  erano  pacate  per  le  fue  mani?  Ciò  fcrifs' 
egli  neir  anno  1679.  cioè  40.  anni  in  circa  innanzi  alla^ 
fua  fanta  morte  ,  più  o  meno  ogni  anno  impiegato  a  fpen- 
dere  qualche  fettimana  di  tempo  anche  nella  cultura  del- 
le Rfcligiofe  in  diverfe  Diocefi . 

Refterebbe  ora  mottrar  qui  P  efito  felice  ,  che  forti  pu- 
re la  Miffione^che  fece  in  quella  medefirha  Città,  avver- 
fa  nel  principio  come  dicemmo,  anch'  ella  alla  Miflione  : 
ina  di  ciò  mi  riferbo  a  dirne  alcuna  cofa  nel  libro  feguen- 
te,  dove  daremo  un  femplice  ragguaglio  delle  Virtù  rare.* 
di  lui. 

FINE  DEL  LIBRO  PRIMO. 
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DELLA  VITA 

DEL  P.  ANTONIO 
T  O  M  M  A  S  I  N  I 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GIESU* 
LIBRO  SECONDO. 

La  Dolcezza  efìere  Hata  la  Virtìi  propria  del 
P.  Tommajm  :  grandi  acquifli  d'  anime 
fatti  con  qitcHa  :  fua  Pazienza  in- 
fieme  fenza  rifcntimento  . 
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Ra  è  tempo  di  efporre  In  pubblico  la  mi- 
glior parte  della  vita  del  P.  Antonio 
Tommafini  ,  cioè  ,  le  fue  belle  Virtù  : 
conciofiTiacofa  che  debbe  a  tuttti  piacere 
che  fi  mettano  in  moftra^  ma  non  come 
quelle  gioje  ,  che  per  edere  troppo  pre- 
ziofe,  s'  ammirano  sì  ,  ma  pochi  rruovano 
compratori  ;  voglio  dire  :  Jo  le  moftrerò  ,  perchè  fiano 
imitate  :  emendo  quefto  il  fin  principale  di  chi  fcrive  ]e  azio- 
ni dei  veri  Servi  di  Dio .  La 
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La  Virtù  propria ,  ovvero  fpecifica  del  P.  TommaGni  , 
per  pubblica  voce ,  e  fama  ,  è  ftaca  quella  Dolcezza  di  cuo- 
re,ò  Manfuecudine ,  che  il  Capo  dei  Miffionarj  Apoftolici , 
Giesù  Crifto^ai  fuoi  Apoftoli  canto  raccomandò  ,  quando 
alle  fante  MiGGoni  inviandogli ,  diflTe ,  che  gli  mandava  ,  non 
come  leoni  altieri ,  ma  come  pecore  manfuete  nel  mezzo  de' 
lupi  :  Ecce  ego  mttto  njos  Jìcut  o'ves  in  msdto  luporum  .  E  co- 
nofcea  benilfimo  il  noftro  Servo  di  Dio  la  neceffità  ,  che^ 
ha  ogni  Mifsionario  d'  imitare  la  pecorella  ,  la  quale  ha 
lana  per  coprire  fibbene,  e  latte  per  pafcere,  ma  non  den- 
ti per  mordere  ,  nè  voce  da  fpa  venta  ce  :  mafsimamente-* 
che  deve  femore  aver  fi  a  le  mani  certa  forra  di  peccatori  , 
i  quali  fe  niente  s'  accorgano  di  dover  mettere  le  loro  pia- 
ghe fotto  la  cura  di  qualche  medico  fpirituale  ,  eh'  habbia 
deir  afproj  e  mano  pefante,  fe  n'  allontanano  il  più  che 
poflfono . 

Il  P.  Tommafini  adunque  fi  ftudiò  ,  mediante  un  domi- 
nio di  pafsioni  con  cura  incelante  mortificate,  d'  arrivare 
a  un  grado  perfetto  di  Manfuetudine^  e  di  Dolcezza  .  E  v' 
arrivò  veramente  :  imperocché  ogni  cofa  in  lui  parea  im- 
paftata  di  latte  ,  e  mele  ;  il  fuo  tratto  affabile  :  le  fue  paro- 
le dolci;  il  fuo  vifo  fempre  gioviale,  e  ridente  .  Quel  pri- 
nio  Sacerdote  fecolare  ,  da  noi  ricordato  ,  il  quale  gli  fù 
compagno  nelle  Miffioni  della  Romagna  ,  afTerl  di  non  a- 
verlo  mai  veduto  alterato.  E  l'altro  pur  fuo  Compagno 
Prete,  che  per  anni  fei  feguitollo  ,  teftifica  di  non  averlo 
mai  veduto  ufcire  in  atto  minimo  d'  impazienza  ;  folito  di 
rifpondere  negP  incontri  avverfi  ,  con  una  grazia  sì  dolce  , 
eh'  era  una  maraviglia  :  Benedetto fia  desti.  E  pure  ognuno 
può  immaginare  quanto  nelle  Miflìoni  accada  fovente^di  do- 
ver ricevere,  per  voler  far  del  bene  a  chi  noi  vorrebbe,  ò  '1 
vorrebbe  a  fuo  gufto ,  degli  affronti ,  e  dei  mali  termini .  So 
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che  una  volta  gli  fu  dato  di  Vecchio  rimbambito  pel  capo, 
ed  ei  fe  la  fucciò  dolcemente .  Un  Religiofo ,  ConfefTore  di 
Monache  noi  volle  ricevere  a  far  la  MiQìone  in  Chiefa  di 
quelle,  la  quale  tornava  molto  comoda  alla  povera  gente 
di  quella  contrada  ;  e  '1  manfueto  Padre  meglio  Itimò  ler- 
virfi  di  fua  Dolcezza  cedendo ,  che  dell'  autorità  ,  che  n* 
avea  ,  contrattando.  Mandò  egli  pregare  un  Parroco  ,  al 
quale  promeffo  avea,  di  fare  in  fua  Parrocchia  [andando  allo- 
ra in  giro  per  le  Cure  d'  una  Città  ]  la  Miflìone  in  tal  tempo , 
che  fi  contentaffe  di  poterla  mandare  un  po'  più  in  ià  dal 
prefcritto  tempo  :  ma  quegli  da  fdegnato  rifpofe ,  non  con- 
tentarfene  :  voler  la  Miffione  nel  termine  appuntato.  A  chi 
glie  ne  portò  la  brufca  rlfpofta  ,  foavemente  rifpofe  ;  O 
^jta  bt  fogna  dargli  queflogufio  .farò  a  fuo  tnodo .  Ito  una  mattina 
per  dar  principio  a  una  Milfione,  trovò  la  Cattedra  met 
fagli  fuor  di  Chicfa  :  il  che  fu  dirglifi  tacitamente  ,  che  non 
fi  volea  ivi  la  MifTione  ;  ed  e'gli  fenza  rammarico  alcuno  , 
dilTimulò  d'  avvederfi  d'  un  atto  tanto  incivile. 

Certo  che  gli  accidenti  avverfi  e  improvvifi  non  cran-i 
baftanii  a  turbargli  la  calma  del  fuo  dolciffimo  cuore  .  Da 
Siena  venendo  a  Firenze  una  volta  per  portarfi  alla  Città 
di  Pefcia  a  predicarvi  Y  Avvento  ,  ed  entratovi  circa  un' 
ora  di  notte ,  s' accorfe  allo  fmontar  del  calefifo ,  che  il  bau- 
le, dentro  cui  avea  le  fue  Prediche  ,  gli  era  flato  rubato, 
tagliate  le  funi ,  che  lo  tenean  dietro  legato .  Il  P.  Tom- 
mafini ,  niente  perdendo  di  fua  dolcezza  ,  difife  :  Nondme^ 
no  soglio  ire  a  predicare  :  Iddio  mt  aiuterà  .  Dopo  un'  ef- 
quifita  perquifìzione  ,  che  per  ordine  affai  preffante  del  Grati 
Duca ,  ne  fe  la  Giuftizia ,  il  baule  fu  ritrovato ,  e  da  S.  A.  R. 
Cofimo  III.  con  finezza  di  fomma  benignità  rimandato  in 
Pefcia  al  Padre, il  quale  n'  ebbe  gran  confolazione  h  pre- 
gando però ,  che  il  ladro  ne  foCfe  pietofamente  afloluto  , 
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benché  falve  le  Prediche  ^  non  ritrovaffe  certi  danari ,  che 
v'  erano  •  Ma  il  ladro  era  già  flato  mandato  al  remo  .  Di 
lì  a  qualche  anno  fi  vide  il  P.  Tommafini  comparire  innan-» 
zi  un'  Uomo?  che  diflfegli  :  Padre  mt  conojcete  moi?  E  '1  Pa- 
drCj  che  nò  :  p  quegli  :  io  fon  quello  ^  che  mi  rubai  //  baule , 
mi  frego  a  farmene  ora  quietanza  ,  e  faldo  ,  fer  poter  effsre^ 
in  tutto  affoluto  dalla  mia  fena.  Sì  figliuolo  ^  rifpofe  5  e  fat- 
tagli con  la  quietanza  una  dolce  riprenlione  del  peccato  fac- 
to, lo  licenziò  tutto  contento.  Un'  altra  volta  pure  ia^ 
Firenze,  trovandofi  un  dì  in  un  carrozzino  di  Corte  ,  con 
un  Prete  compagno,  che  lo  ferviva,  le  mule  ,che  v'  era- 
no attaccate  3 non sò  come,  guadagnata  al  cocchiere  la  ma- 
no, frapparono  a  rompicollo  ,  dietro  tirandofi  il  carroz-. 
Zino.  Impalidiffi  a  tanto  pericolo  per  paura  il  Compagno  : 
al  contrario  il  P.  Tommafini,  nulla  cambiato  del  fuo  vol- 
to gioviale ,  confortava  a  bocca  ridente  lo'  impaurito  Com- 
pagno , dicendo,  che  non  temeffe  ,  che  non  era  niente  :  entrò 
un  poco  in  collera  il  Prete  ,  udendo  non  effer  niente.»  , 
quello  eh'  era  un  pericolo  evidente  di  rimaner  fracaffati;  e 
molto  più  vedendo  quella  tanta  ferenità  di  volto  nel  Pa- 
dre. Ma  paffato  il  pericolo  ,  conobbe  ,  che  ,  non  fenza.* 
qualche  pegno  di  ficurezza  in  mano  ,  avea  parlato  il  Pa- 
dre. Un'  altra  volta  in  un'  altro  pericolo  fi  trovò  egli ,  in 
cui  fembra,  che  le  bettie  medefime  più  feroci  rifpettaffero 
la  piacevolezza  dì  lui  .  Era  in  viaggio  appiedi  col  Signor 
D.  Carlo  Antonio  Baldaffarini  da  Monte  Rotondo  ,  Retto- 
re della  Madonna,  detta  del  Fraffine ,  e  col  fuo  Compa- 
gno. Giunti  là  dove  certi Paftori  Maremmani  teneano  a 
ricovero  la  lor  mandra,  it  detto  D.  Carlo  fuggerì  al  Pa- 
dre, che  a  fcanfare  i  cani  feroci  di  qje'  Paftori  [  ed  era- 
no otto  cani  ]  bifognava  girando  allungar  la  ftrada  :  andia* 
mo  pure  ^iMs^oit  il  Padre,  per  la  Jirada  diritta  ,  e  non  dubi-^^ 

tiamo , 
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tìamo  y  ché  il  Signore  ci  difenderà .  Andava  egli  avanti .  Ap* 
pena  furono  fcoperti  da'  cani ,  che  fubico  con  gcaiA  furiai 
corfero  alla  volta  Joro  :  e  giunti  avanti  ai  buon  Padre  ^ 
alzò  egli  una  mazzetta ^  che  aveva  in  mano,  dicendo:  Che 
wolete  da  not  ?  adejfo  che  a^ete  fatto  l  obbligo  ^oftro  dtfco^nr^ 
ci ,  giacche  non fiamo  ferfar^vi  alcun  danno  ,  quietatt;n}i  .  li  che 
detto,  fi  gettarono  quelli  in  terra  dalle  bande  della  tìradà^ 
come  appunto  fi  foflero  vergognati ,  e  pentiti  d'  efler  corfi , 
abbajando,  e  digrignando  contro  di  loro.  Il  Servo  di  Dio 
co'  due  fuoi  Compagni  feguicò  il  (uo  viaggio  ,  reftando 
ivi  tuttavia  confufi  e  manlueti ,  come  agnelli ,  i  medefimi 
Cani.  E  perchè  al  fuddetto  D.  Carlo  Antonio  un  tal  fat- 
to parve  cofa ,  eh'  haveffc  affai  del  miracolofo ,  lafciar  non 
volle  di  deporlo  con  fede  di  fua  propria  mano  firmata  fot- 
to  il  dì  I.  Agofto  17 18. 

La  Dolcezza  però  del  noftro  Servo  di  Dio  fpiccava  maf- 
fimamente  nel  Miniftero  fuo  proprio,  e  perpetuo  del  con- 
feffare.  Era  egli  per  altro  gagliardifsimo,  predicando,  ioj 
portare  i  meriti  della  caufa  di  Dio,  per  muovere  1  pecca- 
tori al  ravvedimento,  sì  col  pelo  delle  ragioni  eterne ,  co- 
me coir  energia  degli  affetti  :  ma  udendogli  in  Confefsio- 
ne,  cambiavafi  in  altro,  e  fi  riveftiva  ,  per  così  dire^  del 
fuo  perfonaggio,  tutto  foavìtà,  e  dolcezza  . 

Dava  egli  principio  a  udir  le  Confefsioni  dall'  Alba  fi* 
no  talvolta  a  più  ore  della  notte,  e  fempre  fiefco  ^  e  col 
medefimo  volto  fereno  accoglieva  tutti  a' fuoi  piedi.  Po- 
chi fanno  quante  volte  a  cimento  fia  pofta  la  pazienza  ,  an- 
che la  più  falda  ,  de'  Confeffori ,  in  tempo  parricolarmen- 
te  delle  facre  Mifsioni ,  quando  benefpeffo  dalla  calca  affé* 
diati  ,  ed  opprefsi  ,  s'  incontrano  a  dover'  udire  confef- 
Coni  di  rozzifsima  gente,  di  perfone  che  portano  un'  av* 
viluppatifsima  cofcienza,  e  che  fovente  per  li  facrikgi  fen- 
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za  numero  commefsi  nel  mal'  ufo  de'  SagramentI ,  bifogna 
farle  riandare  le  coDfefsioni ,  Dio  fa  lui ,  di  quant*anni  ;  e-i 
aggiungali ,  quando  il  povero  Confeffbre  (tracco ,  e  angu« 
ftiaco,  di  leggieri  s'annoja.  Ma  il  P.  Tommafini  in  quel  fa- 
cro  Tribunale  era  inairerabile  in  ogni  tempo  . 

Se  mai  pareva  a  lui  di  mancare  nella  piacevolezza  co' 
Peccatori  5  eziandio  più  protervi,  e  sfacciati ,  fe  ne  accu-^ 
fava  5  come  di  colpa  degna  d'  ammenda .  Odafi  come  feri- 
ve  fu  tal  propofito  al  fuo  Direttore  di  fpirito  .  Coi  pecca- 
si tori  5  tutto  che  io  abbia  avuta  pazienza ,  carità,  e  man- 
ss  fuetudine  affai  maggiore,  che  nelle Mifsioni  degli  anni 
r=  fcorfi,  non  mi  fono  però  tanto  vinto  ^  che  alcune  vol- 
es  te  io  non  abbia  trattato  alcuni  con  troppa  feverità ,  in 
=  ifgridargli,  e  atterrirgli  forfè  un  po' troppo.  E' ben  ve- 
sa  ro,  che  ho  fatto  ciò  con  perfone  date  affatto  in  preda.* 
ss  ad  enormifsime  fcelleraggìni  ,  e  che  di  Criftiano  non 
ss  aveano,  che  il  folo  nome  :  nel  refto  beftie,  e  diavoli  in- 
=  carnati  in  ogni  parte  .  In  quefto  ancora  fon  rifoluto  ò 
=  murar  vita,  ò morire.  Avrei  però  carofentire  il  parere 
s  di  V.R.  tanto  più  ,  che  ne  fento  ancor  qualche  fcrupolo. 

Conofciuta  univerfalmente  la  fua  Dolcezza ,  correa ,  co- 
me voce  comune  per  le  bocche  di  tutti  :  che  ti  P,  Tomma" 
fnì  mettea  tutti  in  Faradtfo,  E  nei  colloquj ,  eh'  e'  di  tan- 
to in  tanto  nelle  Comunioni  generali  facea ,  fempre  avea^ 
ci  a  entrare  per  claufola  ,  il  Santo  Faradìfo  .  Infinuando 
così  nel  cuore  dì  tutti  una  gran  fiducia  di  falute  nella  Bon- 
tà infinita  di  Dio. 

Solea  chiamar  la  Dolcezza  macchina  molto  gagliarda  , 
c  acconcia  a  far  gran  cofe  per  la  falute  dell'  anime  nelle-» 
Mifsioni.  E  di  quefia  macchina  e'  fi  ferviva  non  folo  per 
efpugnare ,  e  intenerire  i  cuori  de'  peccatori  più  duri  ;  ma 
per  vincere  tal  volta  ancora  ia  ritrofia  così  deilc  intere^ 
^  .   .  Co. 
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Comunità,  come  delle  Città ,  e  Terre  avverfe  ò  alle  Mif- 
fioni  ,  ò  a'  Milfionarj  .  Si  ricordi  il  lettore  di  quella  gran 
briga  ,  che  gli  fu  data  per  riformar  ceni  Mvjnifteri  di  Re- 
ligiofe.  Gli  riufcl  tal  Riforma,  come  vedemmo  ,  mercè 
della  fua  dolcezza  congiunta  a  una  invincibile  Pazienza,  di 
cui  quella  è  Madre.  Anco  la  Città  tutta,  dove  il  Vefco- 
vo  di  que'  medelìmi  Monifteri  volea  la  MiflGone,  era  uni* 
verfalmente  contraria  al  nome  della  Compagnia  di  Giesù, 
cper  conf-rguenza  al  nome  de'  Miifionar)  :  ma  il  P.Tom- 
mafini  feppe  ammorbidir  la  durezza  ,€  trasformarla  colla^ 
fua  piacevolezza  a  sì  alto  fegno ,  che  ne  reftò  egli  lieflTo  ma- 
ravigliato ,  fcrivendone ,  per  confolarlo ,  ad  un  Padre ,  pae- 
fano  della  fuddetta  Città  in  quefti  termini .  L'  utile ,  il  frut- 
=  to  5  e  la  foddisfazione ,  che  ne  riportarono  tutti  comune* 
=  mente  fu ,  che  maggiore  non  fi  poteva  ritrarne  da  una^ 
«  lunga,  fruttuofa ,  e  gradita  MilTione.  Si  fecero  Paci,  e 
=  reftituzìoni  di  roba,  e  di  fama  ;  fi  tolfero  abbominevoli 
=3  commercj  ,  e  fi  cavarono  buona  quantità  d'  anime  dal 
=  profondo  di  enormi  peccati,  ov'  erano  flati  per  lo  fpa- 
53  zio  di  molti  anni.  Non  è  credibile  la  Contrizione  gran- 
=3  de,  con  cui  venivano  a'  noflri  piedi  ,  e  la  rifoluzione, 
=  con  cui  protetta  vano  d'  edere  tutti  di  Dio  in  avvenire. 
=3  Pari  alla  Contrizione  è  fiata  la  fodisfazione ,  e  la  ftima.. 
=  di  noi ,  onde  ,  ove  prima  appena  ci  guardavano,  ò  po- 
=  co,  ò  nulla  fi  curavan  di  noi  ,  e  della  Compagnia  ,  non 
=  potevamo  di  poi  reggere  a  cavarci  il  cappello  ,  e  rifpon- 
«  derea  loro  cordialilfimi  faluti,  che  da  tutti  ci  fi  facea- 
ss  no  :  e  abbiamo  lafciato  tal  defiderio  della  noftra  venu- 
ti ta  in  quefta  Città  ,  che  adeffo  non  ne  vedono  1'  ora  y 
=s  quando  innanzi  ci  aveano  più  tofto  in  odio,  e  in  abbo- 
ni minazione  .  Conclude  poi  quefta  Relazione  così  ;  La.. 
=  Piacevolezza  con  tutti ,  il  rigore  con  noi  fteffi ,  e  V  edi- 

=  fica- 
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=:  ficazione^  che  procurammo  dare  a  ciafcuno  In  ogni  co* 
a»  la,  ci  anno  ajutato  a  otcenere  quanto  ha  fentito;  aven- 
=  do  toccato  con  mano  effere  queite  macchine  potentilTime 
s=  per  tirare  a  porto  ogni  grande  imprefa  per  la  gloria  dì 
=  Dio,  e  falute  delT  anime.  Così  egli;  e  io,  confideraia 
la  Dolcezza,  con  che  il  P.  Tommafini  conciliò  ,  e  riduATe.* 
a  penitenza  gli  animi  avverfi  de'  Cittadini  della  fuddetta 
Città,  voglio  dargli  (che  troppo  gli  ftà  bene)  quella  me- 
defima  lode,  che  al  S.  Vefcovo  di  Vercelli  diede  S.  Maffi- 
mo  in  quefte  perole;  Qu^ra  blantUmentts  erat  préidìtus  lenita^ 
tis ,  omnium  Ci<vium  tn  Dcum  provocavi t  ajfeìlum . 

Oltre  a  ciò ,  la  fua  Dolcezza  piena  di  Carità  lo  coftn'gnea 
ad  abbracciare  ogn'  incomodo  per  amore  del  Proffimo  , 
non  fofFrendogr  il  cuore  di  dare  una  negativa,  nè  di  man- 
dar via  ninno  da  sè  fcontento  .  Erano  fenza  numero  le^ 
perfone,  le  quali  ò  per  lettere,  òa  bocca  gli  fi  racoman- 
davano,neI  tempo  in  particolare, che  fece  unafordaMif- 
fione  per  tutte  quafi  le-  Parrocchie  della  Città  di  Firenze  r 
ben  fapendofi  ,  quanto  fofs'  egli  ben  veduto  dal  regnante-^ 
Gran  Duca  ,  inclinatiflìmo  a  favorire  i  Servi  di  Dio  ,  e 
quelli  maflìmamente  ,  che  fon  tutt'  intefi  alla  falute  dell* 
anime.  Il  che,  quando  al  P.  Tommafini  non  foffe  coftato 
più  che  la  fatica  ,  e  il  tempo  di  fentir  tante  raccomandazio- 
ni, e  di  rifpondere  a  tante  lettere,  certo  eh'  era  quefto  un* 
imbarazzo  molto  gravofo  a  luì ,  che  dalla  mattina  fino  al- 
la fera  fi  trovava  ingolfato  in  fante  occupazioni  fino  alla-i 
gola.. 

Spiccava  ancora  mirabilmente  la  fua  Dolcezza  fra  ì  do- 
lori delle  fue  malattie.  In  Grodetc  V  anno  17 16.  patì  una 
penofiffima  infermità,  a  cagione  d'  una  piaga  in  una  gam- 
ba, che  per  due  mefi  in  circa  gli  recò  dolori  acerbiiìimi, 
e  tenne  il  fuo  zelo,  dirò  così,  oziofo.  Ma  il  placidiffimo 

Vec- 


CAPO  l  8f 
Vecchio,  come  un'  agoello  fopra  V  Altare  dell'  òlocauftoy 
flette  fempre  con  grandiflìma  pace  ,  a  tal  che  tutto  lieto 
diffe,  al  fine  di  detta  malattia  ,  al  Compagno  3  che  non^ 
pareagli  tra  tanti  dolori  d'  aver  dato  in  atto  minimo  d* 
impazienza.  Parea  in  lui  affatto  morta  la  pafsione  dell'  Ira- 
fcibile  ,  falvo  che  quando  in  pulpito  riprendeva  la  licen- 
za dei  Peccatori .  Allora  sì  (  dice  il  medefimo  Compagno  ) 
che  tonava ,  e  tutto  infiammava  nel  vifo  ,  e  non  parea_# 
più  quel  deffb  j  eh'  era  in  Confefsionario  co'medefimi  Pec- 
catori 5  e  a  piana  terra  con  tutti. 

Darà  la  palma  alla  foavità^e  paziéza  del  P.Antonio  quefto 
bello  incontro ,  che  una  volta  in  una  certa  Città  gli  fu  fatto.. 
Vi  fii  ricevuto  a  fallate  tirategli  da  certi  Infoienti  da  un  Cam^ 
panile.  Egli  tutto  pace  fe  fembiante  di  non  vedere  quella 
dura  accogh'enza .  Se  ne  vendicò  poi  egli ,  ma  colla  vendet- 
ta de'  Santi ,  cioè ,  di  rendere  a  imitazione  di  S.  Stefano ,  ben 
per  male  a' fuoi  Lapidatori .  Imperocché  di  lì  in  poi  amò 
fempte  quella  Città  con  affetto  ftraordinario^elefece  quan* 
ti  benefici  P^tè  in  vita  fua  . 

Finalmente,  in  comprovazione  di  quanto  (opra  abbiam 
detto^mi  fervirò  del  tellimonio  d'  uno  de'  noftri  Padri , 
che  feco  viflTe  nel  Collegio  di  Siena .  Io ,  dice  y  ammirai  abì- 
=  tualmente  in  Siena  le  fue  maniere  foavifsime ,  ed  affec- 
=  tuofe  5  per  le  quali ,  niente  meno,  che  per  il  concetto, 
a  che  fi  avea  della  fua  fingolar  bontà ,  non  folamente  tuct' 
=  i  noftri  foggetti  del  Collegio  ,  ma  a  gran  numero  Da- 
=  me,  e  Cavalieri  della  Città  fi  confeffavana  da  fui,  e  ben- 
»  chè  fteffe  più  ,  e  più  mefi  fuori  per  le  Mifsionj,  al  fuo 
=  ritorno,  lafciari  gli  altri  ConfeflTori,  tutti  dal  medefimo  ri- 
=  tornavano .  Motteggiato  tal  volta  rifpondeva  con  un  tifo 
=5  di  grazia  flraordinario  ,  e  altrettanto  graziofo  abbaiTa- 
=  mento  d' occhi .  Le  negative,  ò  qualche afprezzaufatali 
=  da'Superiori^portava  con  iavariabil  ferenità.  S^o 
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Suo  Rigore  di  vita  fìelle  JMiffìom  avere  avuto  af- 
fai del  mìracolofo .  Calunnia  ,  che  gliene  fu 
data  •  Sue  flagellazioni  ,  e  patimenti 
ne"*  fuoi  vi  aggi  • 
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LA  Dolcezza  ,  e  il  Rigore  nel  P.  Tommafini  faceaiu 
tra  sè  quella  bella  unione  ,  che  nella  pittura  fa  il 
chiar'  ofcuro  ,  che  le  rende  più  belle ,  e  nelle  con- 
fezioni r  Agro  dolce  ,  che  le  rende  più  falutifere  ,  e  più 
guftofe.  Era  cofa  ammirabile  il  vedere  ,  che  non  avendo 
egli  ftilla  d'  amarezza  per  gli  altri ,  non  avefife  poi  ftilla  di 
dolce  per  sè .  Del  Rigore  [come  dianzi  fu  detto  della  Dolcez- 
za ]  fi  ferviva  egli  per  macchina  potentifsima  da  tirare  innanzi 
gli  affari  della  divina  gloria  ,  e  della  falute  de'  Profsimi  . 
Quafi  fempre,  dacché  fin  da  giovane  ^  fi  diede  alle  Mifsio- 
ni  5  usò  in  quelle  quefto  tenore  di  vita .  Egli  tutto  V  anno 
digiunava  ,  e  in  24.  ore  ordinariamente  non  mangiava  , 
che  una  fola  volta  la  fera ,  confidente  la  fua  cena  in  un  pan- 
bollito  ,  o  pure  in  una  mineftra  di  cavolo,  ò  d'  altr'  erbe 
cotte  neir  acqua  con  qualche  frutta .  Rifpetto  alle  fue  faci- 
che  queft'  aftinenza ,  per  pubblica  voce  e  fama  ,  avea  del  mi- 
racolofo  :  e  chi  non  la  guardava  come  grazia  ,  ò  fpecial 
concorfo  di  Dio,  ma  volea  metterla  colle  fatiche  immen- 
fe,  eh'  e'  fofteneva,  a  confronto,  coglieva  errore,  e  non 
ne  reftava  capace . 

Edi 
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E  di  fatto,  ci  fu  un  tal  Prete  il  quale  gli  diede  queftaJ 
mezza  calunnia  :  eh'  e'  folo  per  apparenza  moftrafle  di  far 
quella  vira  tanto  attinente  :  che  del  rcfto  ei  fi  beea  delle 
buone  chicchere  di  cioccolata  per  fofltntarfi  .  Gliene  fu 
fcritto  in  confidenza  dal  fuo  Maeftro  di  fpirito  ;  ed  egli 
colla  medefima  confidenza  per  fincerarlo,  diegh'ene  querta 
rifpofta  5  degna  d'  edere  qui  trafcritta .  Depongo  con  rigo* 
=  rofifsimo,  e  vero  giuramento  ,  che  mai  a  mie'  giorni  ho 
4  prefo.  cioccolata,  fe  non  una  volta  in  Pifa,  dove,  quafi 
per  forza ,  me  la  fe  bere  il  P.  Anturini .  Se  quefta  mia^ 
»  Aftinenza,  eh'  è  un  puro  dono  di  Dio,  fia  un'  apparen- 
^  za  per  ingannare  il  mondo ,  mi  contento ,  che  Iddio  non 
=5  mi  perdoni  mai  sì  deteftabil  peccato  .  Se  la  mattina  iiu 
tanti  anni  ho  prefo  qualche  volta  qua!  cofa,  ciò  è  flato 
=  (  come'  ella  sà  )  per  obbedire  a'  Superiori  :  ò  qual- 
=  eh'  altra  volta  nel  viaggiare  ,  ò  per  eftremo  bifo- 
=^  gno  ,  ò  per  non  difgultar  qualche  Padre  ,  eh'  era 
=v:dieco  .  Io  ho  fatto  le  Mifsioni  in  Orvieto,  in  Fermo ^ 
=  in  Macerata  ,  in  Monte  Santo,  in  Loreto,  e  altrove  : 
=i  i  noftri  Padri  anno  veduto  il  mio  vivere  ,  e  fanno  be- 
=  nifsimo,  fe  fia  un'apparenza.  Ma  io  non  mi  maraviglio. 
=  Per  parlare  a  lei  con  quella  fchiettezza ,  che  devo ,  co- 
=  me  a  Padre  dell'  anima  mia  ,  queft'  Attinenza  ha  certo 
=:  dello  ftraordinario ,  e  Iddio  vi  concorre  con  modo  par- 
=  ticol^re;  e  qui  ancora  in  Camerino,  dove  ora  mi  tro- 
=  vo,  ne  fanno  le  maraviglie.  ConfelTare tutto  il  giorno, 
=  e  anche  la  notte,  far  due,  tre  ,  quattro  ,  e  per  fino  fei 
=  prediche  il  giorno,  benché  brevi  ^  e  fempre  a  corpo  di- 
=  giuno,  con  tante  altre  fariche  per  giunta  ,  cagiona  ìru 
=  tutti  ftraordinaria  maraviglia  :ond'è  che  dicono  mol-i 
=  ti ,  aver  del  miracolofo .  Ma  a  qualche  Maligno  ,  ò  a^ 
=  chi  non  è  capace  delle  grazie  di  Dio,  queft'  Attinenza 
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5s  può  dar  negli  occhi ,  e  prenderne  occafione  di  tnaligna- 
=  re  .  E  di  farro  qui  in  Camerino  [  dove  Iddio  ha  fattd 
=  tanfo  gran  bene  nello  fpazio  di  tre  mefi  j  certe  Donne- 
=  relle  ,  un  giorno  della  caduta  Quarefima  ,  dillero  ad  unà 
=  Signora  ;  Diccmo  che  il  noftro  Predicatore  non  mangia 
=  mai ,  che  Ja  fera  ,  e  ogni  24.  ore  una  volta  :  ma  intan- 
=  to  ogni  mattma  gli  fanno  prendere  un  buon  brodo  di 
35  cappone .  S) ,  rgfpofe  quella  fauia  Signora ,  e  poi  dice  Mef^ 
=  fa  j  non  è  egli  ^efo  ?  fpropojitate  che  fiete.  Diffe  cos)  ,  perchè 
=  [  come  fa  V.  R.  ]  io  fempre  dico  Meffa  dopo  la  predica  5 
=  e  dopo  la  Meffa  torno  in  Confefsionario  lino  a  qualche 
ss  ora  di  notte.  Or  veda  come  vanno  le  cofe.  Qiiantoha 
=  detto,  ho  detto  più  per  fodisfare  a  V.  R.  e  acciocché  fia 
ss  certa  ,  che  le  fono  flato  fempre  fincero.  Del  retto,  fia 
^  di  me  ,  ciò  che  vuole  ^  io  fon  pronto  a  tutto:  ella  mi 
s=  benedica . 

Quefto  rigorofo  tenor  di  vita  5^  nelle  mifsioni  in  partico- 
lare, eragli  benedetto,  e  approvato  da  Dio,  mercè  della_^ 
fanta ,  e  pura  intenzione ,  eh'  avea  d'ufarlo,  cioè,  folo  a  que- 
fto buon  fine,  di  giovar  meglio  al  Profsimo.  Per  ciò  egli 
al  fuddetto -Padre  così  pure  ne  fcrifTe  .  V.  R.  fa  ,  quanto 
=  giovino  per  convertir'  Anime  certe  efteriorirà  ,  ammi- 
=  rate ,  anzi  volute  da'  popoli ,  che  quantunque  non  fiano  " 
=  in  conto  alcuno  ,  paiono  non  dimeno  in  un  certo  mo* 
=  do  neceflfarie  .  Quel  veder  mangiar  poco  ,  e  cibi  affai 
=  groffolani;  quel  dormir  temperato,  e  malagiato,  e  co- 
=  (e  fimili ,  incatenano  tanto  i  popoli,  che  fe  ne  fa  qu^l- 
=  lo  5  che  uno  vuole  .  Io  per  la  Dio  grazia ,  non  ho  fàt* 

to  mai  in  quefta  parte  cofe  fuperiori  alle  mie  forzie, 
lai  nè  contrarie  a  i  prudenti  configli  di  V.  R.  e  alle  appro* 
sar  vazioni  almeno  tacite  de'  Superiori,  che  ben  le  fanno, 
?=  nè  mai  m'hanno  fatto  ordini  in  contrario.  Iddio  me  T 
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=  ha  benedette  in  maniera  ,  che  dove  alla  Mifsionc  vado 
=  dimagrato  e  di  colore,  e  di  carne,  ne  torno  sì  bene  in 
=  effere  nelT  uno,  e  nell*  altra,  che  tutti  ne  fanno  anara* 
^  viglie.  E  chi  non  vedeffe  la  vita,  che  fo  in  Mifsione , 
=s  direbbe  :  Co/lfit  è  flato  a  ^tlkggìare  in  deliais  a  capponi  ,  e 
=  a  pecioni  .  Aggiungo  un  particolare  a  gloria  dì  Dio  : 
=  che  avendo  una  mattina  deimato  aflai  parcamente  ,  ften- 
=  tai  tanto  a  confellare  il  giorno,  e  a  fare  le  funzioni  del- 
e  la  fera  ,  che  non  potrei  Ipiegarglielo  mai  abbaitanza.  Il 
=  cibo  mi  torna  tutto  alla  gola ,  e  mi  reca  una  fonnolen- 
=  za  grandifsima  .  Al  contrario ,  quando  fono  digiuno  j 
=  mi  riefcono  le  funzioni  del  predicare  ,  e  del  confeflTar 
=  così  bene,  che  par  giutìo  cola  miracolofa  .  Si  vede,  che 
=  Iddio  vuole  la  mia  folita  Aliinenza .  Così  egli. 

La  maraviglia  maggiore  di  qutfta  fua  Attinenza  fi  è,  che 
vecchio  d'  oltre  agli  otiant'  anni,  pur  non  dimeno  Tufa- 
va  ,  e  quafi  quafi  niente  men  rigorofa.  Ed  acciocché  coru 
maggior  accerto  pofsiamo  efserne  indiziati,  udiamo  il  tefti- 
monio  di  quel  compagno  Prete  ,  che  fu  col  Padre  negli 
anni  ultimi  di  fua  vita.  Digiunava,  dice,  il  P.  Tommafini 
=  quotidianamente  :  e  la  mattina  era  confueto  di  prende- 
=  re  una  fetta  di  pane,  che  non  arrivava  a  due  once  :  e 
=  quella  tal  volta  con  un  poco  d'  aceto  e  olio  ,  e  tal 
=  volta  con  un  poco  di  vino  ;  e  la  fera  un  poca  d'  erba 
=  cotta ,  una  piccola  mineftra  fatta  pur  d'  erbe ,  o  d'  altre 
=  cofe  magre,  e  un  pajo  d'  uova  ,  o  pure  qualche  poco 
=  di  pefce  ;  ma  non  prendeva  mai  due  cofe.  Non  mari- 
a  giava  mai  carne  ,  fe  non  per  comandamento  de  Medi* 
=  ci,  quando  era  infermo  ,  fenza  il  quale  comandamento 
rs  ninno  V  avrebbe  potuto  indurre  a  pigliare  una  flilla  dì 
=  brodo  :  e  appena  ufcito  di  Ietto,  ritornava  al  foiìto  fuo 
=  modo  di  vivere.  Tal  volta  ancor  la  mattina  non  pren^ 

M  2  ^  deva 
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^  deva  cofaalcuna,  cdafpettavaasdigiunarfi  la  fera  .  Mai 
=  dir  voJea  cofa  gli  (i  doveffe  far  da  mangiare  3  dicendo 
=  fempre,  che  non  avea  gufto  più  a  una  cofa  che  all'  ai- 
=  tra,  purché  (ode  triviale  .  E  quando  gli  parca  di  fuo 
=  guftojcon  bel  modo  vi  mefcolava  qualche  poca  di  ce- 
ri mte  ,  e  la  guaftava  con  acero,  o  altro  .  Mai  dicea  , 
=  queBa  *vtn)at7da  non  mt  ptace  :  è  troppo  (alata  ,  ò  fcmca  : 
=  ma  dicea ,  che  tutto  era  huomjftmo  :  ma  in  verità  ,  che  pof- 
»  fo  con  giuramenao  affermare,  che  ral  volta  non  potevo 
r=  io  mangiarla  ,  ò  perchè  fapea  di  fumo  ,  ò  era  troppo 
=  falata  ,  o  pur  troppo  fciocca  .  Negli  ultimi  giorni  di 
=  Carnevale  facea  più  penitenze ,  che  mai  ,  cioè  /i  difci- 
=  plinava  più  del  folito,  e  digiunava  con  più  d'  autìerità  . 
=  Così  ancora  facea  le  vigilie  della  SS.  Vergine,  Ja  fetti- 
=  mana  fanca ,  e  la  Vigilia  del  S.  Natale .  Il  fuo  bere  era 
=  acqua  tinta  nel  vino  ,  poiché  per  efperienza  fatta  più 
=  volte  3  un  fiafco  di  vino  gli  baftava  fino  a  fei  giorni .  Fra 
=  giorno,  benché  folle  fortemente  anguftiato  da  fete  ,  mai 
=  bevea  .  Qualche  volta  iftantemente  pregato  prendea 
=  qualche  lattata,  e  ciò  molto  di  rado,  volendo  fempre  ^ 
=  e  fenz'  alcun  riftoro  patire  .  Fin  qui  il  Compagno  . 

Noncredafi,  che  quefta  fua  grande  Aftinenza  non  gli 
foffe  di  gran  mortificazione ,  poiché  gli  cagionava  un  tor- 
mento grande  per  la  fete  ardente,  che  ne  fentiva.  A  me, 
che  in  occafion  di  viaggio  una  volta,  fui  da  lui  caritate- 
volmente accolto  per  una  notte  ad  albergo  in  Narni  ,  ove 
facea  MìflTione  ,  diffe  con  gran  fincerirà  nel  cenare  .  lo  mi 
fento  fempre  afjetato  ,  fiè  mi  poffo  ca^ar  la  fete  .  Né  potea  ef- 
fere  altrimenti  :  mentre  tutto  quanto  il  giorno  ,  in  eferci- 
2Ìo  continuo  di  dover  parlare  ,  fudare  ,  confelTando  ,  e  pre- 
dicando ,  il  fangue  agitato  gli  s'  accendeva  ,  e  non  potea, 
non  eh'  altro  ,  feccargli  le  fauci  ,  e  accendergli  un' 

ar- 
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ardentiffima  fete .  Egli  medefimo  ancora  dando  ragioneJ 
di  sè  al  fuo  Padre  fpirituale  ,  dopo  elTere  (iato  più  mefi 
fcorrendo  ,  e  fantificando  Je  maremme  di  Siena ,  così  gli 
fcrive  :  Mi  fon  trovato  fcalmato,  e  affetato  ben  fpeflfolina 
=  a  non  poter,  per  così  dire  ,  aprire  le  labbra  arficce  dal- 
=  le  tante  fatiche  d'  ogni  dì ,  e  ben  fpeffbdi  lunghi  viag- 
=  gi  da  un  luogo  all'  altro  ^  e  da  caldi  eccelEvi  provati  ia 
=  quefte  maremme. 

(^ijanto  poi  di  npofo  ,  dopo  tante  fatiche  della  giorna- 
ta deiTe  al  fùo  gràcile  ,  ed  eftenuato  corpo ,  dormendo  ,  ho 
più  teftimonj  5  eh'  egli  poche  ore  della  notte  dormiva  3  e 
quefto  poco  fonno  prendea  ò  fopra  uno  ftretto  faeton  di 
pagliaio  fopra  una  fedia  ,ò  pur  fopra  una  cafTa  .  In  Ca- 
merino! e  r  ho  per  ifcritto  del  Sig.  Gio:  Francefco  Savini , 
il  quale  in  una  Miff.one  albergollo  in  fua  cafa  )  pregò  quei 
Signori,  che  gli  voleffero  mandare  in  fua  ftanza  una  caflTa 
per  fuo  fervizio  :  e  ofservarono  ,  che  il  Padre  fervivafene 
per  dormirvi  fu,  fcompigliando  a  bello  ftudio  i  panni  del 
letto  j  per  far  credere  d'  avervi  agiatamente  dormito  .  11  - 
dover  poi  ricovrarfi  in  ftanzacce  poco  meglio  fornite  del- 
la medefima  ftalla  ,  eh'  haveano  al  difotto  animali  ,  ch<t^ 
tutta  notte  grugnivano,  era  per  le  maremme  cofa  fe  non 
ordinaria,  certo  molto  frequente. 

Per  molti  anni  coftumò  ancora  d'  andare  fcalzo  .*  ma-» 
poi  5  mediante  la  podagra ,  che  incommciò  a  moleftarlo ,  fu 
coftretto  a  non  tormentar  maggiormente  i  piedi  con  ifcaK 
zarli.  Non  lafciò  patimente  per  molti  anni  di  cingerfi  su, 
carne  nuda  i  fianchi  con  catenuzza  armata  di  punte  ;  ma 
perchè  quefta  gli  era  di  danno  alla  fanità  ,  e  d'  impedimen- 
to a  predicar  con  vigore  ,  lafciolla  per  divieto  del  Padre 
Provinciale,  e  d'altri  fuoi  Direttori^  a'  quali  deferiva  co- 
me un  Novizio . 

Ben- 
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Bensì,  anche  Vecchio  decrspico,  mai  non  lafciò  di  fla- 
gellarfi,  non  dico  folo  in  pubblico  ,  e  più  volte  il  giorno, 
per  muovere  col  fuo  efempio  a  compunzione  il  popolo  , 
ma  in  privato  ancora  in  fua  camera  prima  di  prendere  il 
fuo  ftencato  ripofo ,  e  dopo  d' avello  prefo  .  E  tal  volca^ 
quefte  fue  private  flagellazioni  erano  sì  fpierate  ,  e  sì  lun^ 
ghe,  che,  teftimoniail  fuo  Prete  Compagno,  compieva- 
no il  tempo  dei  fette  Salmi  Penitenziali;  e  il  Prete  iiteffoy 
che  in  tempo  d'  infermità ,  ne  vide  le  carni  ,  le  trovò  pe- 
fte  Q  mal  conce  sì  ,  che  mettean  compafsione  a  veder- 
le .  Facendo  in  Siena  la  Mifsione  gli  calò  nel  braccio  de- 
ftro  una  tal  flufsione,  che  tutto  ,  con  dolore  acerbiTsimo^ 
gliel  gonfiò  .  »Pur  aon  volle  lafcmr  funaione  alcuna,  an- 
zi ne  pur  di  difciplinarG  ;  e  non  potendo  farlo  col  brac- 
cio deftro,  fi  fervi  del  finiftro,  eh'  haveva  libero.  Fu  egli 
un'  altra  volta  in  Arezzo  ,  cioè  V  anno  17 14.  dove  diede 
una  pubblica  Novena  a  tutta  quella  Città  m  preparazione 
alla  fefta  del  B.  Gregorio  Papa  X.  Dopo  tal  Novena  fu 
forprcfo  dalla  podagra  con  qualche  apprenfione  ,  perchè 
minacciava  di  falire  al  petto  j  ma  declinò  ,  e  fvanì  ;  ed  egli 
fubito  riprefe  le  fue  fatiche  ,  e  audericà  folite,  così  fcriven- 
done  il  P.  Rettore  di  quel  Collegio ,  eh'  epa  il  P.  Sigifmon- 
doNigrelli  .  Tutti  sbalordì f cono  come  un  Uomo  dt  So.  e  pià 
anni  fojja  rejìftere  a  tante  fatiche  ,  e     tanti  Brapa^^^^i  delia^ 
fua  'Vita  :  mangia  a  dramme  ,  dorme  a  once  ,  e  botte  colle  difci^ 
fltne  di  ferro  a  colpi  dt  Ithra  :  le  fatiche      fono  fuperiort 
ognt  pefo  . 

E  perchè  lo  zelancifsimo  P.Antonio,,  nel  fare  le  Mifsio^ 
ni ,  non  guardava  nè  a  verno  ,  nè  a  fta;Ce  ,  però  gli  era  necef- 
rio  di  foffrirc  incomodi  da  non  poterfi  fpiegare  .  Nella-, 
vecchiaia  piii  grave  ne'  fommi  freddi ,  bifognò  intirizzito 
nel  viaggio  portarlo  in  qualche  cafa  di  contadino  per  ri- 
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fcal darlo .  La  fiate  poi ,  quando  tutti  fuggono  dalle  ti)às 
rcmme  per  V  aria  dai  caldi  eccefsivi  alterata ,  e  perciò  pefU 
colofifsima  ,  egli  non  che  fuggirli  ,  andava  loro  incòtitrb 
per  coltivare  quei  poveri  Maremmani  più  abbandonati 
Stroppiato  dalla  podagra  ,  gli  conveniva  fpelTo  far  viaggi 
fenza  cavalcatura  .  Portandofi  alla  Mifsione  dell'  Arfenà- 
ta  5  e  dovendo  camminar  lungamente  a'  pkdi  per  viòttòtJ 
alpeftri  ,  a  cagione  d'  avere  sbagliata  la  ftrada  ,  non  potè 
non  bottai-fi^  rifinito  àffattò  ,  lotto  d'  un  albero  ,  conplj 
un'  altrò  Elia ,  con  gran  cordoglio  ancóf  del  Gompagnó  ^ 
perchè  teme^  che  ivi  non  gli  mòrifse  di  (tento*  Ma  il  buoi! 
Vecchio  confortato  dal  fuo  zelo,  volle  profeguire  il  viag-^ 
giò5  e  giunto  al  termine,  fénzà  più^^^nfaré  a  ftanchezza  5^ 
fubito  dar  principio  alla  Miftiófie.     '  .i^^  i  :ìu  (j 

Certo,  che  fe  fi  rifàpefsero  S  foli  patimentt  fòffbfii  d^l 
noftro  Mifsionario  ^  per  cinquanta  e  più  anni  ,  ne'  (mi 
^^^gS'  5  farebbono  inorridire  ;  poiché  ognun  fa  ,  quanto  ed- 
fti  dì  fatica  il  viaggiare e^ìàndio  con  comodo.  Una  volta, 
Quando  folea  ire  fcalzo ,  gli  entrò  una  fpina  in  un  piede»» 
con  gran  dolore ,  e  in  montare  in  pulpito  ,  diede  col  me- 
defimo  piede  ofFefo  in  un'  altra  punta ,  che  gli  raddoppiò 
il  dolore,  e  gli  fe  del  male  a  tal  legno,  che  ne  flette  irt. 
pericolo  di  morire.  Si  portò  un'altra  volta  alla  fommità 
degli  Apennini,  per  certi  mohtt,  éhéanno  rupi  fopra  hi- 
pi ,  fcogli ,  e  pietre  fcagliòfe  ,  e  taglienti ,  talmente,  che^ 
que' montanari  medefimi  per  camminarvi  ,  portano  zod- 
cóli  ben  ferrati  ;  e  in  veder*  eglino  a  piè  nudi  il  Padre  ne 
fecero  maraviglie.  L'avarizia  d'un*  Ofte  diè  molto  che 
patire  al  Padre  in  un  fuò  viaggio  .  Avea  egli  fretta  di  tor- 
nare da  Perugia  a  Siena  dopo  una  Mifsione  .  Pregò  il  Pa- 
drone d' un'  Ofteria  di  dargli  un  caleflb  con  du^  buoni 
cavalli  :  e  V  ofte  lo  fervi  bene  davvero  .  V  uno  de'  cavalli 

era 
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era  cieco  d'  un'  occhio ,  e  V  altro  sì  male  in  gambe,  che., 
dopo  alcune  miglia  (tracco  non  conducea,  ma  ftrafcinava 
ilcalefso.  Cinque  volte  amendue  quefti  bravi  cavalli  ca- 
fcarono.  Il  povero  Padre  fe  venti  miglia  a  piedi  per  non.* 
romperfri  collo  al  ribaltarfidi  quelT  indegno  calefso  .  S' 
aggiunfe  a  tanto  incomodo  1*  ofcoricà  della  «otte  per  idra- 
de  fangofe  .  Il  buon  Padre  d*  alcuni  .doppini ,  ò  candelet*. 
te,  eh'  havea  5  fattone  un  piccoi  tQrc:h}0  5  V  accefe  ,  e  fa* 
^ea  in  quel  buio  lume  e  guida  a- cavalli  ^  Quefti  entrati 
una  volta  fjno  alla  pancia  in  unr  alto  fangaccìo ,  ne  furono 
9  grandifsimo  ftento  cavati  :  ma  un'  altra  volta  non  ci  fu 
verfo  di  tirar  fuori  .da  uno  ftretto  forsato  pien  di  fanghi- 
glia uno  de'  cavalli /$iiq.#cafcòf5  e-  và  fi  .rQvie/Giò  colle  gam*^ 
be  air  aria.  Andarono  4  ripararfi  ai  una  vill^  detta  Tortìi 
taj  e' fi  mandò  de*  contadini  a  liberar  quella  mifera  beftia 
impantanata  neir  anguftie  del  fofso    In.quefta  occafione 
fpiccò  a  maraviglia  la  Dolcezza  ,  la  Pazienza ,  e  la  Carità 
del  P.  TQmmafini,  il  quale,  tutto  che  sì  mal  fervilo  dall'; 
Ofte  perfido  ,  volle  nondimenOTendergli  ben  per  male^ 
onde  a  mezzo  il  viaggio  ,  rimandati  addietro  j  c4vaJli  ,  e^» 
data  al  Vetturino  la  ben'  andata ,  e  la  paga  di  tutto  il  viag- 
gio, come  fe  fo fse  fiato  fornito  ,  tirò  innanzi  il  cammino 
a'  piedi  per  fino  a  Siena  .  Un'  altra  volta  Iddio  per  dar- 
gli uno  di  que'  be'  premj ,  che  dar  fuole  a'  fuoi  cari  Servi , 
dopo  qualche  ardua  fatica  per  . lui  patita  ,  permìfe ,  che^.^ 
partito  di  Roma  in  calefso,  dopo  avervi  per  più  mefi  fa-, 
ticato  con  egual  fjutto,  che  gradimento  ,  s' inconrrafse  in 
un  Vetturino  così  caritativo,  e  difcreto  ,  che  più  riguar- 
do e  caritadeaveade'  cavalli,  che  del  buon  Vecchio  Mif- 
fionariojil  quale  ne  .dpvè  fofffir  le  bravate ,  e  la  beftiali- . 
tà  di  fare  a  fuo  modo ,  camminando  a  piedi  guafti  dalla», 
gotta,  per  la  ftrada  più  fcomoda.  Un'  altra  volta  quetto 
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benédetto  Servo  di  Dio  nel  viaggio  da  Foffbmbrone  a  Ca- 
gli fu  forprefo  da  pioggia ,  grandine ,  lampi ,  tuoni  ,e  faec- 
te;  era  folo ,  e  fcalzo  per  via  affai  difartrofa .  Venne  una^ 
bufèra  di  vento ,  che  gli  traportò  il  cappello  nel  Fiume., 
Metauro,  coftretro  a  far  quelT  orrido  viaggio  a  capo  fco- 
perco.  Ciò  non  ottante  ,  arrivato  a  Cagli  ,  fenza  un  mo- 
mento di  ripofo,  inzuppato  non  men  d'  acqua  ^  che  difu- 
dore,  diè  principio  alla  Miflìone . 

Veduto  il  rigidiflìmo  trattamento,  anzi  ftrapazzo ,  che  di 
se  facea  nelle  Miflìoni  il  P.  Tommafini  ,  non  diafi  a  crede- 
re il  Lettore,  eh'  egli  in  ciòvolede  ,  che  rimitaffero  i  fuoi 
Compagni ,  quando  gli  avea  .  La  fua  Carità  piena  di  beni- 
gnità, e  di  difcretezza,  non  permetteva  loro  quefti  rigori  • 
Veggafi  ciò  da  un  paragrafo  di  lettera  fcritta  a  quel  Padre  , 
a  cui  apriva  tutto  il  fuo  cuore  per  averne  direzione ,  e  con- 
figlio. Al  mio  Compagno,  die'' egli ,  ho  ufata  ogni  cari- 
sa  tà  poflìbile  :  n'  ho  avuta  grandiflìma  cura  tanto  circa-. 
=  il  fuo  mangiare,  e  bere,  quanto  circa  il  dormire.  E  fe 
=  non  aveffi  fatto  così  ,  fi  farebbe  più  volte  ammalato  , 
=  ne  io  avrei  potuto feguitare  la  Miflìone,  che  pochi  gior- 
ni. Bella  regola  di  Carità  è  quefta  ,  contraria  a  quella  di 
certi  fpiriti  rigorofi  ,  i  quali  vogliono  mifurar  tutti 
col  loro  palmo  :  e  fe  non  veggono  gli  altri  imi- 
tare il  loro  auftero  modo  di  vivere  ,  gli 
condannano  :  quafi  che  la  Santità  al- 
lignar non  poffa  in  un  cuore  , 
fe  non  fia ,  com'  eflì  la  vo- 
gliono ,  dura,  o 
fpinofa , 
(86) 
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^eSa  fua  Umiltà  ,  e  Confidenza  in  Dio  .  Vatù  , 
che  /'  una ,  c  r  altra  compruovano  . 

C  A  P  Q  ìli 

("^  Li  Uomini  Apo(ìolici ,  quanto  più  in  Umiltà  fon 
fondati  ,  tanto  più  acconci  ftrumcnti  fono  nelle 
J  mani  di  Dio  a  far  cofe  grandi  per  fua  gloria  e  per 
falute  de'  proflimi  .  Perciò  Giesù  Crifto  volea  ,  mandan- 
do in  Milfione  gli  Apoftoli ,  che  ,  a  non  invanirfi  ,  fi  cre- 
deffero  da  non  buoni  a  nulla,  quando  ancora  operavano 
de*  miracoli  .  Stc  &  n)os ,  cum  f^cerìtts  omnia ,  quA  pf^cepta 
funt  n)obts^  dicite  :  pr^i  inutìles  fuwus  ,  Luc.  17.  Quefta  Ve- 
rità ben  conobbe  quefto  Miniftro  Apolìolico,  onde  proc- 
curò  di  radicarfela  bene  in  cuore.  Egli  pertanto,  in  fin  da 
giovane  ,  fi  diede  all'  efercizio  della  S.  Umiltà  .  Chìefe  ,  e 
ottenne  da' Superiori  quefta  licenza ,  quando  tratteneafi  ne' 
Collegi,  di  efercrtarfi  negli  ufizj  proprj  di  laico:  cioè,  di 
fpazzare  la  cafa  ,  di  portar  legne  ,  d'  attigner'  acqua  ,  e  di 
fare  ogni  altro  miniftero  più  baffo ,  e  vile  .  Non  ìafciava-i 
eziandio  nelle  Miflìoni  in  Campagna  di  efercitare  fimili  mi- 
nifterj .  Fu  più  volte  veduto  ,  mentre  reftava  folo  in  Ghie- 
fa  ,  fpazzarla ,  con  applicazione  incredibile ,  e  con  ammira- 
zione di  chi  a  cafo  il  vedea ,  malTimamente  quando  era  d* 
età  gravitTima .  S'  apparecchiava  alleMiflìoni  con  ritirarfi 
per  più  giorni:  in  fanti  efercizj  d'  orazione  ,  e  di  peniten- 
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za  5  feguendo  V  efempio  di  Giesù  Ciifto,  che  prima  d  u* 
fcircalla  predicazione,  fi  ritifò  alla  folicudinencl  deferto 
A  tal'  tfFetro  ancora  facea  molte  Novene  fra  1'  anno ,  e  fi 
batteva  con  grande  afprezza,  per  placare  T  ira  di  Dio  ,  ac* 
ciocché  le  fue  colpe  non  foffero  d' impedimento  a  far  quel 
frutto  neir  anime,  qual  defiderava  di  fare  .  In  avvicinarfi 
talvolta  al  luogo  delia  Miffìone  feguendo  gli  efempli  al- 
tri umiliami  Santi ,  fi  ritirava  in  qualche  remota  parte  su 
darfi  un'  orrida  difciplina  ,  riguardandofi  innanzi  a  Dio  co- 
me il  maggior  peccatore  di  quanti  erano  in  quella  Città, 
o Terra,  dove  predicar dovea  la  Penitenza.  Ho  di  quello 
una  depofizione  del  Sig,  Filippo  Gagliardi  Canonico  di  Vel- 
letri.  Ecco  le  fue  parole.  Tra  i  molti  Operar)  Evangelici 
=  della  Compagnia  di  Giesù  fiorì  il  P.  Antonio  Tommafi- 
=3  ni  degno  di  ben  diftinta  ricordanza  .  Quefti ,  nelT  anno 
=  1691.  portandofi  a  predicare  in  Velletri ,  veftito  da  Pel- 
=  legrinoj  giunto  fu  li  confini  della  medefima  ,  che  la  di- 
=  vidono  dalla  terra  di  Nemi ,  avendo  richiedo  ad  un'  Uo- 
=  mo  della  detta  Città  dì  Velletri,  che  ivi  incontrò  ,  il 
=  vero  termine  della  medefima  ,  ritirofsi  nella  vicina  fel- 
=  va  5  dove  inginocchiatofi  ,  e  fatta  per  qualch  e  fpazio  di 
=  tempo  orazione,  fi  diede  pofcia  una  buona  difciplina  : 
=  e  tutto  ciò  fu  notato  dall'uomo  fuddetto  che  fi  trattene- 
=  va  in  difparte  ad  offervare  ciò  che  il  fuddetto  P;  Tom- 
=  mafini  ivi  fece  ,  come  poi  V  iftefs'  Uomo  mi  riferì .  U- 
ss  fcito  dalla  felva  fi  accompagnò  col  medefimo ,  dicendo- 
=  li  ;  perd/awo  tempo  ^  e  fe gran  amo  ad  in'vocare  /'  ajuto 
=  di  Dto  ^  e  dei  Santi  Angeli  tutelari  ,  e  Protettori  dt  quefìa 
ss  Citta  ^  e  in  oltre  fece  al  fuddetto  un'  efficace  efortazio- 
=  ne.  Fin  qui  il  Canonico. 

Non  folo  era  V  Umiltà  quella ,  che  facea  la  ftrada  al  Ser- 
vo  di  Dio  nelle  Mifsioni,  ma  ella  fteffa  era  quella,  che  ne 
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coronava  11  frutto,  che  fatto  v'  avea  ,  imputando  a  fua^ 
colpa  quello,  che  di  più  fi  farebbe  fatto,  fé  i  fuoi  pecca- 
ti non  gli  avellerò  pofto  oftacolo  .  Laonde  ,  per  darne  a 
Dio,  e  al  popolo  foddisfazione ,  tornava  a  difciplinarfi  ,  e-# 
a  chiederne  in  pubblico  perdonanza  .  Una  volta  in  Luci- 
gnano,  finita  Y  ultima  Predica  ,  umiliato  in  pulpito  ,  do- 
mandò con  tal  vivo  fentimento  d'  umiltà  perdono  à  tutto 
r  Uditorio  5  che  ne  cavò  molte  lagrime  .  Vi  fi  trovò  pre- 
fenre  un  degnifsimo  Padre  delle  Scuole  pie,  il  quale  moflfo 
dair  efempio  dell'  umile  Mifsionario  ,  fubito  ,  eh'  e'  fcefc 
dal  pulpito  5  gli  fi  buttò  a'  piedi  a  domandargli  la  bene- 
dizione. A  tal'  atto  d'  umiltà  il  P.  Tommafini,  benché  al- 
lora quafi  affatto  impotente  a  muoverfi  ,  fece  ogni  sforzo 
per  inginocchiarfi  ancor' effo,  flando  così  ambedue  in  un 
bel  contratto  di  fanta  umiliazione.  Ma  la  vinfe  quel  buon 
Padre  il ,  q>iale  piangendo  ,  fe  maggiormente  rimaner  con- 
fufo  il  P.  Tommafini ,  quando  gli  diffe  :  /«/  a'ver  cacato 
frutto  maggiore  da  una  fola  fua  predica  ^  che  da  tntert  quarejl^ 
mali  altre  ^ohe  uditi . 

Con  un'  atto  di  fua  Umiltà  ritolfe  una  volta  una  pe- 
corella dalla  bocca  del  lupo  infernale.  Era  caduta  in  fal- 
lo enorme  una  Giovane,  e  quel  eh'  è  peggio  era  faldifsi- 
ma  in  volervi  perfeverare ,  adefcata  dalle  lufinghe  del  Dru- 
do. Fu  da  una  pia  Signora  chiamato  il  P.  Tommafini,  ac- 
ciocché vedefsedi  ridurla  a  Dio.  Il  Padre  s'  abboccò  con 
quella,  e  con  tutte  V  attrattive  di  fua  dolcezza,  s  ingegnò 
di  trarla  a  una  vera  converfione  ,  ma  tutto  in  vano  .  Ei 
finalmente,  prefo  in  mano  il  fuo  Crocifido,  fi  le  inginoc- 
chiò innanzi ,  come  s'  egli ,  e  non  ella  ,  fofTe  il  colpevole . 
A  queft'  atto  d'  umiliazione  quella  pertinace  s'  arrefe,  fi 
convertì ,  fi  confefsò  ,  e  mutò  vita  . 

1  titoli  ,  eh'  egli  a  fe  fteffo  dava ,  ma  ufciti  da  un  vivo 

fen- 
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fentimcnto  di  vera  Umiltà  ,  erano ,  dì  tt^^one ,  e  di  u-^^o- 
naccto  pui^^olente  d'  Inferno  y  oltre  a  quelli ,  che  fi  dava  co' 
fuoi  amici  per  burla  ,  chiamandofi  :  //  fonerò  frai  Antomo: 
il  mefcbtnaccto ,  che  non  merita'va  ben  neffuno .  Frequentemen- 
te i  popoli  per  la  gran  venerazione  ,  e  concetto ,  che  avean 
di  lui,  gli  fi  affollavano  intorno,  per  baciargli  ò  la  mano, 
ò  la  velie,  e  a  bocca  piena  lo  chiamavano  Santo,  e  Apo- 
flolo  :  ma  egli  era  sì  da  lungi  a  fentirne  aura,  ò  folletico 
di  vanità  ,  che  anzi  più  fervivano  quefti  onori  a  farlo  con- 
fondere, e  umiliare  :  tutto  intefo  a  procacciare  a  Dio  la 
gloria,  a  sè  la  confusone.  E  però  fua  Giaculatoria  più 
familiare  era  quefta  :  N.on  nohts  ^  Domme ^  non  nohts  ^  fed  no^ 
mim  tuo  da  glori am  .  Q^^td  habes  quod  non  accepjlt  ?  Con_. 
quelli  fentimenti  s'armava  contro  la  vanagloria  ,  quando 
ò  a'  Superiori  ,  ò  a'  Padri  fpirituali  fcrivea  qualche  rag- 
guaglio di  fua  Mifsione.  Sentafi  com'  egli  fleflTo  in  quefto 
particolare  fcrive  una  volta  al  fuo  Padre  fpiiituale.  Sono 
=  flato  più  d'  un  giorno  perplefTo  ,  fe  dovevo  inviargli 
=  quefto  ragguaglio  del  gran  bene  fatto  in  due  Mifsioni , 
=  perchè  dubitavo  di  vanità  .  Ma  viva  Iddio  ;  quanto  è 
=  fucceiTo  di  bene  ,  e  farà  per  fuccedere  in  avvenire  per 
=  mezzo  mio  ,  tutto  riconofco  da  Dìo  .  E*  dunque  il  do- 
=  vere  ,  eh'  egli  fia  il  glorificato  fempre  in  eterno,  in  ogni 
s?  cofa  ,  mafsimamente  ne'  fervi  fuoi .  Io  mi  riconofco  , 
=  la  Dio  mercè,  per  quello ,  che  fono,  cioè  per  tizzone  , 
=  t'zzonaccio  puzzolente  d' Inferno:  e  quanto  più  mi  ve- 
=  do  aggraziato  da  Dio  ,  e  favorito,  tanto  più  ogni  gior- 
=  no  ,  a  fegno  fempre  maggiore  ,  tremo  ,  e  temo  di  quella 
=:  tremendifsima  fentenza  ;  Receptfìi  mercedem  tuam  ,  anzi 
=  tremo  della  mia  falute  .  Non  dunque  per  vanità  nefsu- 
=  na,  ma  per  pura  gloria  di  Dio  T  accludo  .  Lo  legga, 
sol'  abbruci ,  fenza  ne  pur  guardarlo^  come  ftimerà  più 

=  efpe- 
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•sz  tfpedlente  alla  divina  gloria  :  che  io  mi  protetto  di  non 
^=  volere  che  qucrta.  Quid  habes  ^  dico  (ttnpVQ  a  me  fteflo  , 
^  ^md  rjon  accepftt  ?  A  mè  qutlti  particolari  fervono  di 
«s  grandilfima  confulione,  e  di  fprone  acutilfimo  a  proccu- 
=  rare  per  maggior  gloiia  di  Dìo  ,  d'  eflere  quello  ,  che-ii 
=  in  realtà  non  fono,  anzi  da  lui  lontanìlTimo ,  e  che  fo- 
=  no  ftimato  da'  popoli  ,  che  vedono  la  fola  corteccia ,  ed 
=  eftrinfeca  apparenza  .  Guai  a  me  ,  fe  penetrafTero  al  di 
=  dentro  5  €  vedeffero  le  innumerabili  miferie  dell*  anima 
=  mìa, 

11  buon  fervo  dì  Dio  ^  che  da  pertutto  fpargea  odore  di 
Santità  5  era  molto  riverito  ,  e  amato  da'  Perfonaggi  anco 
fupremi .  L'  Altezza  Real  dì  Tofcana  Cofimo  III.  il  volle 
appreflTo  di  sè,  per  averne  pafcolo  dì  fpìrito,  malFimamen- 
te  nel  tempo  del  fuo  ritiro  ogni  anno  nella  Villa  delT  Im- 
brogiana.  Più  anni  continovò  il  Padre  a  fervire  quelT  Al- 
tezza Reale  :  ma  poi  bellamente  proccurò  d'  efimerfi  da^ 
queir  onorevole  impegno,  che  fembrava  pregiudiziale  alla 
fua  Umiltà .  E  però  ,  quando  per  detto  effetto  fi  dovea  tro 
vare  in  Firenze,  ò  veniva  troppo  innanzi,  e  dicea  ,  che-j 
non  poteva  afpettate  ,  ò  fi  trovava  occupato  in  qualche 
Miflìone  lontana  per  le  maremme  ,  ò  per  T  alpi  ^  di  là 
fcrivendo ,  che  fenza  pregiudizio  de'  popoli ,  neceflìtofi  d* 
ajuto  ,  non  potea  venire  a  fervire  il  Gran  Duca  .  Quefti , 
in  cambio  dì  reftarne  ofFefo,  ne  reftava  edificatiffimo  ,  con- 
cioffiacofa  che,  col  fuo  grande  accorgimento  (come  pià 
volte  dì  fua  propria  bocca  ha  poi  detto  )  notava  il  dìliac- 
camento,e  la  ripugnanza  delFumile  Mìirionario  ad  ogni  om- 
bra d'  onore  umano  .  Anche  ,  in  occafione  di  terremoto  , 
fu  egli  chiamato  a  Roma  dalla  Santità  di  noftro  Signore^ 
Clemente  XI.  volendo,  che  fantificalTe  in  quelT  emergen- 
te colle  fue  Apoftoliche  fatiche  quella  sbigottita  Città .  Vi 
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fi  portò  l'I  Padre  per  ubbidire  :  ma  proccurò  di  sbrrgarffi 
prefto,  e  di  partir  via  da  Roma  alla  volta  delle  fue  Milfio* 
ni.  E'  ben  vero  però  che  il  Papa  dietro  gli  fpedì  una  tlaf* 
fetta,  e  lo  fc  ritornare  a  Roma  ,  ove  durava  tuttavia  lo 
fpavento  del  terremoto  .  Vi  predicò  la  Quarefima  in  Tra-, 
ftcvere,  e  vi  fi  trattenne  più  mefi  ,  facendovi  ,  ma  fenza^ 
romore,  del  granJKÌlmo  bene,  maffimamentecoJl' indefef* 
fo  confelTar  giorno ,  e  notte  .  Gliene  feppe  fua  Santità  mol- 
to grado ,  e  godea  di  veder  quel  buon  Vecchio  in  Roma  : 
ma  egli  la  fuppSìcò  a  degnarfi ,  eh'  e'  poteffe  tornare  allc^ 
fue  campeftri  MKrioni  per  fovvenimento  di  tante  Anime  de- 
relitte .  Contenroffene  il  Papa  ,  ma  con  patto  di  lafciarfi 
poi  rivedere  in  Roma  .  Un'  altro,  che  non  foflTe  ftato  si 
umile ,  quaPera  il  P.  Tommafinì ,  fi  farebbe  disfatto  d'  ogni 
altro  impegno,  per  fervire  a  un  Papa,  che  ne  facea  tanta 
ftima.  Ma'fentafi,  fu  quefto  fuo  ritornaflTene a  Roma,  cofa 
ne  fcriffe  ,  dopo  alquanti  mefi  ,  al  fuo  Padre  di  fpirito 
cioè  al  P.  Annibale  Marchetti.  In  ordine  al  mio  ritorno 
=  in  Roma,  io  non  fono  per  farne  altro  ,  fe  fua  Santità 
=  non  mi  preffa  ,  e  non  moftra  di  volerlo  onninamente  . 
=  AIrro  bene  maggiore  ,  e  altra  maggiore  affiftenza  per 
aa  farlo ,  ritrovo  fuor  di  Roma,  che  in  Roma  ,  ove  nonu- 
=  mancano  Operarj  ;  dove  che  altrove ,  quafi  da  pertutto 
WS  ce  n'  è  fcarfezza  ben  grande  .  Achedunq.ue  tornarmene: 
=  a  Roma?  e  penfoche  V. R.  ancora  farà  di  quefto  ifteffo 
=  parere ,  che  avrò  caro  fentirlo  con  il  fjo  folìto  fante,  e 
=  fchjetto  candore ,  a  gloria  di  Dio ,  utilità  dei  proiTimi ,  e 
=  deir  anima  mia  ifteflfa.  A vea  egli  tale  avverfione  di  com- 
parire nelle  Corti  de'  Principi ,  che  [  ficcome  confefsò  egli 
fteffo  ad  un  fuo  Confidente  ]  fi  farebbe  più  torto  eletto  di 
batterfi  per  un'  ora  ,  a  fpalle  nude,  afpriflTimam  nte,  ch^ 
affacciate  alla  portiera  d'  un  Grande,  ò  air  anticamera  d' 

una 
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Ì3na  Corte.  L' Eminentiflìmo  Arcivefcovo  di  Slena  Celio 
Piccolomini  era  rifoluto  di  volerlo  per  Direttore,  e  Con- 
feflTor  fuo  :  il  Servo  di  Dio  ,  fempre  faldo  in  ncufar  quelT 
impiego,  e  faldo  il  Cardinale  in  volerlo  ;  finalmente  ,  do- 
po varj  combattimenti  la  vinfe  V  Umiltà  del  Padre  :  ma  en- 
trò a  parte  del  merito  dì  quefta  vittoria,  cedendo  ,  anche 
queir  infigne  Prelato,  il  quale  fi  contentò  di  reftarne  pri- 
vo per  non  levarlo  dall'  impiego  ,  eh'  efeccitava  con  frut- 
to univerfale  di  tanti  popoli  abbandonati  .  Un'  altro  Ve- 
fcovo  Cardinale  feco  lo  volle  nella  vifita  della  fua  Diocefi. 
Accadde  in  quefta,che  provveduti  di  ftaza  gli  altri  Cortigia- 
ni,folp  il  P.Tommafini  reftafiTe  dimenticato.  Venuto  il  tempo 
del  ripofo  ,  egli  non  ft'atò  :  ma  ciò  (limando  un  regalato 
trattamento, che  Iddio  faceva  alle  fue  fatiche,  fi  portò  eu» 
unaftalla  di  capre,  e  riposò  ivi  giacendo  fopra  una  pelle, 
che  ferviva  per  coperta  del  fuo  baule  :  e  quefta  fu  la  ftan- 
za,  ch'ebbe  più  notti  nel  tempo  di  detta  vifita  ,  la  quale 
per  lui  fu  veramente  vifita  de!  Signore,  nato  in  una  Italia 
per  amor  noftro. 

La  fua  Orazione  confifteva  in  umiliarfi  ,  e  confonderli 
al  cofpetto  di  Dio,  con  piangere  i  fuoi  peccati  ;  e  (lima- 
va tanto  la  Virtù  dell'  Umiltà  ,  che  ogni  piccolo  atto  di 
quella  gli  parca  preziofo  .  Egli  per  le  ftrade  incontrando 
ogni  più  vile  Plebeo  ,  cavavafi  il  cappello  per  riverirlo . 
In  cala  una  volta  del  fuo  caro  Ofpite,  il  Signor  Pietro  Ca- 
pei, ruppe  cafualmente  un  non  foqual  vafo,  gliene  chie- 
fe  con  fomma  umiltà  la  condonazione .  La  fua  Umiltà  il 
facea  ftare  attentiflimo  a  non  difguftare  neflTuno,  officioff- 
Cmo  verfo  tutti  ,  e  mafsime  verfo  i  Curati ,  nelle  Chlefe 
de'  quali  facea  la  Mifsione  :  dipendeva  da'  loro  cenni ,  e.* 
procurava  di  non  recar  loro  un  minimo  incomodo  nè  per 
sè  ^  ne  per  la  Mifsione .  A'  Religiofi  e  ad  EcclCaftici  porta- 
va 
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va  una  riverenza  ftraordinan'a  :  ne  parlava  nelle  Miisi(.n{ 
con  gran  decoro,  per  loro  conciliare  itima  nel  popolo  : 
ne  promovea  le  funzioni ,  e  ne  ripopolala  ie  Chicfc  :  e  be- 
ne ipeCro  ,  s*  erano  mendicanti  ,  mandava  loro  delle  limo- 
fine.  Fu  notato,  che  predicando  una  Quarefima  in  Luci- 
gnano,  e  facendo  ogni  fera  un  Sermone  colT  efpodzione^ 
del  Venerabile  nella  Collegiata,  folo  il  Venerdì  iettava  di 
fare  la  funzione  ,  a  oggetto  di  non  ifviare  V  Udienza  dal* 
la  funzjonedel  SS.  CrocifilTo  ,  detta  dalf  Inno  ^  che  vi  fi 
canta,  la  Corda  pia  ,  che  in  quel  giorno  faceano  ì  RR.  PP. 
Conventuali  :  anzi  egli  (ledo  ogni  Venerdì  con  fomma.» 
efemplarità  volle  afsiliervi. 

Finalmente,  era  egli  arrivato  con  lume  di  Dio  ,  a'  fen** 
timenti  d'  Umiltà  sì  profonda,  che  flimava,che  in  morte 
il  fuo  corpo  avrebbe  avuto  bifogno  di  chi  ,  per  pietà  di 
lui ,  gh*  aveffe  gictati  fopra  quattro  fafsi  per  ricoprirlo  :  on* 
de  negli  eftremi  aneliti  di  fua  vita  ne  pregò  il  fuo  Com- 
pagno, come  d'  una  pietofa  Carità  molto  grande  in  mor- 
te, dopo  avergliene  fatte  tante  in  vita.  Difsi  Carità  ,  per- 
chè il  P.  Tommafioi ,  eziandìo  da  chi  per  debito  dovea  ri* 
fcuotere  atti  di  ferviti!  ,  gli  domandava  per  carità,  e  iti 
conto  di  carità  umilmente  gli  ricevea  ;  che  però  fue  for- 
mole  familiari  eran  quefte  :  fatemi  Carità  :  Iddto  rimeriti 
della  Carità  :  parendo  a  luì,  che  ninno  per  giuftizia  gli  do- 
velTe  ufar  cortefìa,  ò  fargli  fervìzio  .  E  quefto  Iddio  'viri-* 
menti  del  P.  Tommafini  ,  con  che  ringraziò  una  volta  un 
nortro  Padre,  Jl  quale  diedegli  affetaro  un  bicchier  d'  acqua 
frefca  ,  con  un'  alberello  di  certa  conferva  ,  gli  fruttò  miU 
le  benedizióni  da  Dio,  come  il  dett<7  Padre  di  fua  bocca 
m'  ha  confefTato  .  Arrivò  una  volta  al  Collegio  di  Città 
diCaftelIo  tutto  infangatole  un  noftro  Fratello,  com'è  fo« 
lite  farfi  per  atto  d'  ofpitalità  a  Pellegrini ^  volle  lavargli 

O  1  pie- 
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ì  piedi  ;  ma  1'  umil  Padre  ricusò  d'  accettare  queir  atto 
di  carità  ,  vergognandofi  di  vedere  a  fuo'  piedi  umiliato 
un  fratello  . 

.  L"  Umiltà  quanto  più  diffida  di  fe  medefima,  tanto  più 
confida  in  quel  Signore  ,  che  tutto  puote  .  Laonde  nell* 
umii  Servo  di  Dio  (piccava  alle  occafioni  una  fiducia  in_» 
Dio  tanto  grande  ,  che  lo  rendea  ,  dirò  cosi  ,  a  prò  de* 
Profsimi ,  onnipotente  .  Molti  fatti  fparfamente  in  quefta 
Iftoria  narrati  il  compruovano  .  Qui  folo  ne  conterò  due 
molto  ammirabili  .  In  Bibbiena  nel  Cafentino  facea  Mif-> 
fione.  Correa  caldifsima  la  flagione  con  un  feccore  oftina- 
to,  e  alla  campagna  affai  pregiudiziale.  Il  P.  Antonio ,  eh' 
era  d^  un  cuor  tenerifsimo  nelle  calamità  de'  popoli ,  fece 
un  grande  invito  alla  folita  Procefsion  della  Penitenza  ,  e  al- 
la Benedizione  Papale ,  che  dovea  dar  nella  profsima  Dome- 
Dica  5  e  per  più  animare,  e  confolar  quegli  afflitti  Popoli, 
promife  loro  a  dirittura  la  bramata  pioggia  .  Concorfe  da 
que'  contorni  a  molte  migliaja  ogni  forte  di  gente  al  luogo 
deftinato  alla  uhima  funzione.  Sul  fine  di  que(ta,prefo  il  Cro- 
cififfo  per  benedire  quel  Popolo ,  diffe  qucfle  precife  parole  : 
Ti  ano  Stgtjore ,  qtiejio  power  o  Popolo  è  tenuto  con  tanto  incomodo , 
e  patimento  ,  accw  togC  interceda  la  grafia  della  Piogg/a .  St^ 
gnor  mio  ,  ora  è  tempo  dt  fargli  godere  gli  effetti  benigmjjìmi  deU 
la  wojìra  mifericordia .  Si  voltò  pofc/a  al  Popolo ,  e  gli  fece  ri- 
confermare i  fanti  proponimenti  .  Indi  ,  al  Crocififso,  che 
viveva  in  mano ,  tornò  a  replicare  :  Signore  ,  qnefti  adejfo  at^ 
tendono  le  mte  promeffe ,  Vi  JappUco  umilmente  a  concedergliele^^ 
con  lawojlra  janta  Benedizione  .  E  in  quello  ,  che  bene.diceva 
il  popolo  5  rannuvolofsi  in  un  fubito  il  Cielo ,  e  venne  una 
dirotiifsiroa  pioggia,  che  obbligò,  tutta  la  gente  a  ritirarfi 
nelle  Chiefe ,  e  logge  vicine  ;  e  fu  ai  coplofa  per  molte  ore  , 
che  per  tornar  ciafcuno alle  proprie  caie,  bifognò  afpettare 
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fmoal  tramontare  del  giorno.  Quivi  ?ne<3efimo  in  Bibbie- 
na 5  in  un'  altra  Mifsione ,  nelT  atto  q<jafi  di  dare  al  popolo 
la  Benedizione  Papale  ,  li  levò  un  gagliardo  vento  con  tuo- 
ni e  fulmini  orrendi ,  che  minacciavano  qualche  fiera  tempe- 
fta .  Il  Padre  afsicurò  il  popolo  a  non  temere  j  e  benedicendo 
con  la  Reliquia  della  SS.  Vergine  il  tempo  ^  fubìto  fi  rafsere*- 
nò  con  maraviglia  di  tutti, 

Quefta  medefima  fiducia  del  P.  Antonio  in  Dio  andava 
ìnfieme  accoppiata  con  quella  ,  eh'  egli  medefimamenie-i 
-avea  neir  almo  Patrocinio  di  effa  vSS  Vergine  ^  di  cui  era  te- 
nerifsimamente  devoto  ^  come  farò  vedere  ^  ove  fcrivcrò 
della  fua  infigne  devozione .  Quando  qualche  accidente  d* 
infermità  gì'  interrompeva  il  corfo  delle  fue  fatiche  A po-^ 
fioliche,  fiduciaimente  ricorreva  alla  gran  Madre  di  Dio  ^  e 
ne  ricevea  grazie  fingolanTsime.  Una  volta  in  Firenze  fa- 
cendo le  Mifsioni  per  le  Parrocchie ,  una  notte  gli  calò  al 
petto  una  flufsion  di  catarro  così  gagliarda  ^  che  fubito  egli 
da  fe  medefimo  chiamato  un  Padre,  Il  quale  dormiva  in-, 
altra  ftanza  allato  alla  fua ,  volle  confellarfi  generalmente'^ 
come  fe  quella  medefima  notte  dovefle  rimanére  da,^ 
quel  catarro  affogato .  Ma  poi  la  mattina  beli*  e 
guarito  portofsi  alle  fue  fante  fatiche  :  mer- 
cecchè  raccomandatofi  di  vivo  cuore 
alla  Madre  SS.  n'  ebbe  la  grazia 
della  fanità  )  che  in  prò  deli* 
anime  tanto  utilmen- 
te fpendeva . 

O  2  Offerì 
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JrTre  cangiaritt  colori,  che  formano  la'bellezzà  dell'  IrE- 
S:de,  pai  mi^  femal  non  avvifo ,  che  fiano  una  chia- 
inriflìma  figura  a  rapprefentare  una  Santkà  coronata-, 
dai  tre  VoE!  Religiori  j  eiafcijn  de' quali  vedraffi  effere  fla- 
to un  bel  eéforò  dì  iuce ,  che  forma  corona  al  merito  del 
P.  TommàCrni  ;  ficcome  T  Iride  appunto  coronava  il  foglio 
'del  Re  idivino  ;  cb*  Iw  erat  m  arcustu  jedts  ^  fimilts  'Vifìom 
\^yntnragdin& .  Apoc.  4.     F|  fsco  o ne 

PerfetcHrima  fu  1*  Ubbidiènza  del  P.  Tommafinl  In  cgnì 
ftato  di  f?ia  vira  Religioia  .  Non  citante  che  la  maggior 
paijre  di  fua  lunga  vita  e'  fis  vivuco  fuor  deile  mura  clau- 
Arali ,  qual  foMato  in  campo ,  e  fempre  m  battaglia ,  con- 
tro il  Demonio,  e  in  difefa  dell'  anime,  pur  nondimeno  di- 
pendentiffimo  fu  ferrjpre  ,  anche  nell'  età  più  gra^ve ,  da'  Su- 
periori,  e  ofTervantìffimo  ancora  delle  noftre  fante  Rego- 
le, quanto  comportava  la  fua  vita  Apoftollca,  sì  nelle  co- 
fe  fpettantialla  cultura  dell'  anima  propria  ,  come  in  quel- 
le, che  danno  indirizzo  a  ben  coltivare  ìe  altrui  .  Speffi- 
flìme  volte  fcrlveva  a'  Superiori ,  dando  loro  minuto  rag- 
guaglio  deir  operato  nelle  Mifìioni,  che  di  mano  in  ma- 
no facea.  Invitato  da'  Prelati  alle  lor  Diocefi ,  non  accet^ 
tava  gF  inviti ,  fe  prima  da  noffri  Supénori  non  ne  rice- 
vea  approvazione.  Gii  pregava  con  efficacia  awifarlo 
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fenza  riguardo ,  ove  parefTe  loro ,  eh'  e'  mancalTe  in  quella  , 
ò  in  queir  altra  cofa  ;  e  dò  (dicea)  T  avrò  io  per  iìngola- 
=s  rilsima  grazia  ,  come  quello ,  che  per  caminar  ficuro  , 
=  delìdero  di  cuore  d*  edere  indirizzata ,  e  retto  in  ogr^i 
=  cofa  dalla  fanta  Obbedienza  . 

Poiché  una  volta,  per  motivi  affai  ragionevoli,  fi  trovò 
in  congiuntura  di  dover  fare  una  tal  forta  di  penitenza  con- 
tro un*  ordine  generale  ,  che  v'  era  ,  di  non  ufarla.  Egli 
fubito  ne  fcrilTe  al  fuo  Provinciale,  dandogh* conto  di  que- 
fta  fua  Epicheia  ,  e  chiedendogliene  umilmente  perdono. 
E  perchè  nelle  cofe  d'  Obbedienza  era  sì  deh^caro,  ne  fcrif- 
fe  anco  al  fuo  Padre  fpiriruale  ,  adducendogli  il  motivo 
della  fatta  Epicheia  ,  che  fa  per  convertire,  e  guadagnare 
a  Dio  molti  Peccatoracci  perduti  ,  anzi  difperati affatto  ,  i 
quali  ridendofi  delle  Mifsioni,  e  dei  Mirsionanti,  non  era- 
no rnai  andati  alle  prediche  :  i  quali  tutti  [fon  Tue  parole  ] 
ss  per  la  Dio  grazia,  a  fimile  penitenza  ,  sì  di  cuore  s'  ar* 
=  refero,  che,  nullo  excepto  ^  vennero  tutti  a'  piedi  noflri 

a  piangere  i  loro  peccati ,  e  a  fare  quelle  grandi  rifolu- 
=  zioni  non  afpettate ,  nè  mai  per  V  addietro  potute  ere- 
^  dere  in  peccatori,  che  fe  non  credevano  in  tutto,  alm^- 
^  no  vìvevano  da  Atei(tr. 

L'  Obbedienza  nel  P.  Tommafini  (  vagUami  il  teftrmo- 
nio  dVun  fuo  Compagno  Prete  fecolare)  fu  fempre  ammi- 
rabile, perchè  tenea  tutti  in  luogo  di  Superiori.  Quando  ti 
detto  Prete  Compagno  con  un  pò  d'  imperia  diceagli,  che 
faceffe  quefta  ò  queir  altra  cofa,  ò  che  mangiade  qualche 
boccone  di  più  ,  o  che  prendeffe  qualche  medicamento  or- 
dinato dal  medico,  il  buon  Vecchio,  come  un  bambino  ^ 
fenza  rifpondere  ,  chinando  il  capo,  ubbidiva. 

Due  volte  in  fpecie  io  fo ,  che  Y  Obbedienza  del  P.  Toht- 
tuafini  fi  vide  molto  alle  ftrette^  cioèmeffa  a  quella  mag- 
gior 
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gior  pruova .  che  di  lei  poteflTero  mai  prendere  ì  Superiori . 
Una  di  tali  pruovefu  quefta.  Nel  Collegio  Romano  ,  dov* 
è  il  fiore  della  noftra  Gioveniù  ,  che  vi  ftudia  le  fcienze 
più  alte,  mancò  uno  di  que^  degni  Padri  ,  che  nelle  cofe 
deir  anima  dirigono  quella  Gioventù  ftudiantc  .   I  Supe- 
riori 5  che  ben  fapeano  quanto  in  educar  bene  ,  e  in  pro- 
muovere alla  Virtù  i  Giovani  era  valfuto  già  il  dolce  fpi- 
rito  5  e  r  infiammata  Carità  del  P.  Antonio  ,  giudicarono 
d'  addodare  a  lui  quel  carico  così  importante  .  Era  egli  in 
queir  anno  1694.  tornato  di  paffaggìo  a  Roma  da  Tivo- 
li, dove  per  fervire  al  Cardinale  Cibo  ,  predicato  avea  la 
Quarefima  ,  quando  per  ordine  de  Superiori ,  gli  fu  inti- 
mato 5  che  doveffe ,  lafciate  le  Miflìoni ,  foccomberc  al  fud- 
detto  carico .  Quefto  fu  colpo  al  cuore  del  P.  TommaCni 
molto  profondo  ;  mercecchè  in  lui  combatteano  affetti  di 
virtù  dìverfe,  d'umiltà,  d'  ubbidienza  ,e  d' amore  alleij 
Midìoni  fino  a  quel  punto  efercitate  per  anni  trenta  .  Si 
portò  egli  fubito  a'  piedi  del  P-  Generale  ,  Tirfo  Gonza- 
lez  :  e  per  quella  licenza  ,  che  ce  ne  danno  le  noftre  Re- 
gole ,  gli  efpofe  da  figliuolo  il  dolor  ,che  fentiva ,  di  do- 
ver lafciare  ieMìffioni  :  pregar  fua  Pacernità  di  lafciarlo  vi- 
vere ,  e  morire  ,  come  avea  fempre  defideraro  ,  in  quel  Mi- 
niftero  .  Non  mancare  alla  Compagnia  altri  foggetti  più 
abili  di  lui  a  quelT  ufizio  di  Dìrettor  nello  fpirito:  lui  ef- 
fere  afTuefatto  ad  una  vita  fempre  laboriofa ,  e  operante  : 
per  luì  il  ripofo  della  camera,  non  che  giovargli  ^  ma  di 
grave  danno  farebbe  alla  fanità  .  Il  P.  Generale  ,  eh*  era.» 
ftato  anch'  effò  in  Ifpagna  in  Ufizio  dì  Mìlfionario  ,  e  Com- 
pagno dì  quel  celebratiOTimo  Apoftolo ,  il  P.  Girolamo  Lo- 
pez, fapea  beniffìmo ,  quanto  tal  Miniftero  debba  pregiarfi 
dai  figliuoli  di  S.  Ignazio  .  Laonde  ,  udiri  ì  gìufti  motivi 
del  P.  Tommafini ,  glieli  menò  buoni  ^  e  lo  riconfermò  neli' 

Apo- 
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Apoftolico  impiego.  Così  confolato,  fubito  nel  mcdefiaio 
giorno  fi  partì  di  Roma  alla  volta  delle  fue  MitEoni. 

V  altro  colpo,  niente  men  dolorofo  del  primo  al  cuo- 
re del  noftro  Servo  di  Dio,  fu  quello,  che  ricevè  per  ìsl, 
pietofa  mano  pur  de'  Superiori,  nell'  anno  17 1 5.  croè.duc 
anni  innanzi  alla  fua  fanta  morte  :  quando  il  vigilancilfi- 
mo  P.  N.  Generale  Michel  Angelo  Tamburini,  confidera- 
ta  r  età  graviffima  del  P.  Antonio  ,  con  paterna  provvi* 
den/a  ordinò  al  P.  Gio:  Ambrogio  Centurione  Provincia- 
le^ che  a  fuo  nome  fcriveffegli ,  ò  di  defiftere  affatto  dalle 
Milfioni  per  fuo  ripofo  ,  ò  di  prender  feco  in  ajuto  uru 
Compagno,  Sacerdote  de'  Noftri.  Il  P.  Tommafini  ,  che 
niente  più  del  ripofo  abborriva  ,  a  queft'  ordine  così,  im- 
provvifo  fi  riempiè  di  confufione  infieme  ,  e  d'  anguftia  : 
e  fattaci  fu  orazione  al  Signore ,  giudicò  ben  di  rifpondere 
con  ogni  fommiifione  una  lettera  affai  ben  lunga  ,  la  cui 
copia,  di  mano  propria  fcricta,  mandò  il  detto  P.  Centu-^ 
rione  dopo ,  la  morte  del  Servo  dì  Dio ,  a  un  Padre  del  Col-- 
legio  Fiorentino.  In  quefta  rifpofta  il  P.  Tommafini  porta 
alcuni  motivi  di  gran  confiderazione  per  diilorre  i  Superio- 
ri a  non  fargli  guerra  colla  pietà,  offerendogli  quel  ripo-^ 
fo  da  lui  fempre  abborrìto.  In  fine  ,  dopo  altre  ragioni  ad^ 
dotte  fopra  V  altro  punto  d'  un  Sacerdote  ofFertog'i  per 
compagno  ,  conclude  da  queir  Uomo  ubbidienritfimo  ^ 
guai'  era  egli,  con  appunto  le  feguenti  parole:  Che  ,  fe 
=  poi  Noftro  Padre,  e  V.  R.  che  flanno  in  luogo  di  Dio,, 
=  ftimano  diverfamente  ,  io  non  intendo  violentare  la  S. 
=  Obbedienza  ,effendo  prontiffimo  per  Obbedienza  vivere 
=?  a  pienone  morire  anche  fconfolatiffimo.  I  Superiori  ^ben 
ponderate  le  ragioni  portate  dal  venerando  Vecchio ,  giudi- 
carono di  doverglifi  dar  quefta  confolazione  ,  di  lafciarlo 
ia queir  età,  la  quale, benché  decrepita  ,  era  da  Dioav- 
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valorata  con  un  appoggio  di  forze  ,  eh'  havean  del  mira» 
colofo ,  di  lafciarlo,  dilfi ,  continova  te  nel  fuo  Apoftolico 
n)inilìero,e  antico,  fecondo  lo  ftile  da  lui  ufato  per  qua- 
ranc*  anni  :  maggiormente  che  io  fgravarnelo  farebbe  uru 
volerlo  opprimere.  In  quefta  occafione  fu  ,  eh'  egli ,  pro- 
fetizando,  con  affoluta  certezza  diiTe  al  fuddetto  P.  Pro- 
vinciale :a  mè  nonreftano  che  duQ  \qU  anm  dt  wtta  ^  ma  al 
capo  delle  fue  profezie  mi  riferboa  darne  piùdiltinta  notizia  . 
►  .  Non  folamente  in  ogni  cofa  volT  elTere  governato  da' 
Superiori  dell'  Ordine;  ma  di  più  volle  in  tutto  e  per  tut- 
to dipender  dalla  volontà  di  qae'  Padri  ,  che  aveafi  eletti 
per  Direttori  nelle  cofe  delf  anima  fua  :  tutti  Uomini  di 
gran  virtù ,  fenno ,  e  dottrina  ,  quali  furono  il  P.  Bartolom- 
meo  Roftri,il  P.  Fabio  Manfi ,  il  P.  Annibale  Marchetti  . 
A  quelF  ultimo  Padre  più  volte  V  anno  ,  con  una  candid 
dezza  da  colomba  ,  rendea  per  lettere  minutiffimo  conto 
della  fua  cofcienza  ,  circa  il  profitto ,  ò  fcapìto  nella  virtù  , 
circa  le  divozioni  ,  che  praticava  h  circa  i  dubbj  ,  che  gli 
occorreano;  difcendendo  talora  a  tali  minuzie  ,  come  fe-* 
flato  fofTe  Novizio.  Chi  ben  s  intende  di  fpirito ,  non  può 
non  fare  un'  altiflìma  ftima  delia  perfetta  Ubbidienza  del 
P.  Tommafini  in  quefto  folo  fubordinarfi  all'  altrui  dire- 
zione,  quando  pur  altro  era  egli  nella  pratica  di  dirigere 
cofcienze  fin  dalla  gioventù  verfatifsimo  .  Egli  da  Giova- 
ne ftudente  fu  combattuto ,  e  travagliato  da  una  fiera  tem- 
pefta  di  fcrupoli ,  ma  a  forza  d'  ubbidienza  ,  col  divino  aiu- 
to, la  fuperò  h  cantandone  il  trionfo  con  quelle  parole^ 
dello  Spirito  S  mto  :  Vtr  obedìstts  loi^fietur  ^vitlorias .  prov.  zr. 

Queft'  Uomo  Apoftolico  sì  ubbidiente,  come  abbiamo 
veduto,  fu  fegnaiato  nella  inviolabile  olTervanza  ancor 
della  Santa  Povertà.  A  innamorarfi  di  lei  incominciò  fu- 
bico  che  ne  fece  il  voto  ^  e  neil'  amor  verfo  lei  andò  fem- 

pre 
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pre  crefcéndo.  Una  volta  i  Superiori  lo  pofero  ad  abitare 
una  camera  alquanto  corredata  di  libri,  ed'  altri  arnefi, 
non  fuperflui,  ma  non  del  tutto  necefTarj  :  ed  egli  ne  tei- 
fe  via  quel  tutto  non  neceffario  ad  ufarfi ,  contento  d'  ave- 
re folamente  :  leBulum  ,  &  menjam ,  ^  jcllam ,  &  candela^ 
hrum^  4.  Reg.  4.  conche  la  Sunamite  fornì  la  piccola  tìan- 
za  5  per  albergarvi  il  Proftta  Elifeo  .  Gran  quantità  di 
limofine  paflava  per  le  fue  mani  :  ma  falvo  il  danaro  ^ 
che  da  un  fuo  occulto  Benefattore  prendca  per  fervizio 
delle  fue  Mifsioni  ,  affine  di  non  recare  aggravio  a  nef- 
funo ,  non  s'  attaccava  alle  fue  mani  per  altr'  ufo  ua 
quattrino  .  Niuno  più  di  lui ,  fe  avefse  voluto  ,  avrìa^ 
potuto  pigiiarfi  delle  comodità  fenz'  aggravio  della  Re- 
ligione, ftante  che  molti  erano  i  gran  Signori  e  Principi 
fuoi  Devoti ,  i  quali,  foltanco  che  avefser  potuto  indovi- 
nare il  fuo  defiderio,  T  avrebbon  fornito  d'  ogni  delicatez- 
za 5  ma  tutti  fapeano  che  delizie  del  P.  Tommafini  eran  la 
povertà,  la  fatica,  e  il  digiuno.  Egli  non  usò  mai  nè  ta- 
bacco, nè  cioccolata,  nè  rofolio,  nè  acquavite  per  ri(toro 
di  fua  lafsezza.  Mentre  fu  per  molti  mefi  in  Firenze  ,  fpef- 
fe  volte ,  per  ordine  di  S.  A.  R.  veniva  un  di  Corte  in  Col- 
legio a  vederlo:  e  fe  mai  gli  portava  qualche  galanteria  di 
regalo  ,  il  buon  Vecchio  diceagli  :  la  farà  huona  per  darla  a 
Pjouerf  .  Gli  portò  una  volta  una  prefa  d?  perfcttifsima-.- 
China ,  perchè  indifpofto  V  avefse  a  prendere  :  ma  il  Padre 
credendo  di  non  averne  un  preciTo  bifogno,  difse  :  la  da^ 
remo  a  qualche  posero  Infermo .  In  Mifsione ,  coltivando ,  do- 
ve gli  trovava  ,  i  Monifteri  delle  Monache  ,  avveniva  fpef- 
fo,  che  gli  mandafsero  de'  Regali  :  ma  non  c'  era  modo, 
nè  verfo,  che  gli  volefse  accettare  :  così  edificando  in  uru 
tempo  quelle  Religiofe ,  e  il  popolo  ,  che  da  ogni  ombra 
d' interefse  il  vedeano  diftaccato  .  In  fommail  P.Tomma- 

P  fini  ^ 
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fini  volea,  che  tutti  apertamente  intendefsero',  lui  unica^ 
niente  afpirare  a  quetto  folo  incerefse ,  di  guadagnare  ani« 
iTje  a  Dio . 

Mi  cederebbe  ora  di  fcoprir  la  perfezione,  in  che ,  do- 
po r  Ubbidienza  ,  e  la  Povertà  ,  mantenne  il  terzo  Voto 
Religiofo,  cioè  la  Caftità ,  ma  di  quefta  nulla ,  o  poco  pof- 
fo  dir  più  di  quello ,  che  ne  fcrìfse  uno  de'  fuoi  Preti  Com- 
pagni. Nel  parlare  con  Donne  tenea ,  Vecchio  ottogena- 
=  rio  ,  gli  occhi  fifsi  in  terra  :  e  nel  predicare ,  quando 
as  entrava  ,  per  deteftazione  ,  in  materia  d'  impudicizia  , 
=  fi  vedea  benifsimo,  ed  evidentemente,  Y  eftrema  avver- 
s=  fione,  che  avea  a  tal  vizio .  Era  egli  della  Purità  così 
cftremamente  gelofo ,  che  parca  dar  nel  troppo  ;  fe  pur 
troppo  dir  fi  può  la  gelofia  in  difefa  di  quella  bella  Virtù  , 
la  quale  tanto  è  ficura  ,  quanto  ella  è  tìmida  .  In  Città  di 
Caliello  fua  Patria  fu  mandato  una  volta  per  Confefsore 
ftraordinario  delle  Monache  di  tutt'  i  Santi,  dove  avea  egli 
una  Nipote ,  figliuola  di  fuo  Fratello  .  In  entrare  la  pri- 
ma volta  nel  Parlatorio,  gli  difsero  ,  che  ad  una  grata  v' 
era  la  detta  fua  Nipote  ;  ma  egli  non  volle  andare  a  par- 
larle^ e  difse,  che  avrebbe  a  lei  parlato  al  Confefsionale , 
come  air  altre  :  più  atti  di  virtù  efercitando  in  quel  folo  atto  . 

Fin  da  giovanetto  nel  fecolo  concepito  avea  un  fommo 
orrore  al  vizio  oppofto  alla  Caftità  ì  e  lo  fappiamo,  perchè 
ragionando  egli  un  giorno  col  Signor  Canonico  Filippo 
Gagliardi  in  commendazione  della  divina  Mifericordia  , 
così  gli  difse  ;  Oh  quanto  è  grande  fa  Mifericordia  di  Dio, 
»  mentre  vuole,  che  tutti  ci  convertiamo  /  Se  non  era  la 
5=  medefima  ,  io  farei  caduto  da  ragazzo  in  un  peccato  ,  a 
sa  cui  ero  forzato  :  ma  ne  prefi  tanto  orrore ,  che  me  ne-# 
3^  fuggij  ;  e  ritornato  a  cafa  ,  ne  refi  grazie  al  Signore  . 
'  Dicemmo,  che  queft'  orrore  moftrava  egli  per  fin  quan- 
do 
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do  era  coftretto  di  fulminare  dal  pergamo  [come  ardcnrif- 
fimamente  faceva  ]  il  vizio  dcIT  Impurità  ;  morbo  il  meno 
temuto,  e  ii  più  neceffario  d'  effer  meflo  in  abbominazio* 
ne  :  ma  neir  ilteflo  fulminarlo  ufava  egli  ogni  cireofpezio- 
ne  nelle  parole,  e  nelle  forme  del  fignificare,  per  non  in- 
gerire neir  Uditorio  fpccie  indecenti.  Riprendeva  i  profa- 
ni amoreggìamentì ,  mafsime  nelle  Chiefe  ,  e  le  mode  del- 
le Donne  troppo  ìmmodette  ;  ma  per  ridurle  a  criftiana-g 
modeftia ,  ponea  loro  innanzi  la  SS.  Vergine,  per  cui  amo- 
re dovefier  fare  quello  ^  che  non  avrebbero  fatto  atterrite 
da  fue  minacce . 

Correa  voce  in  Siena  nella  Gioventù,  e  negli  Scolari 
fuoi  Penitenti  ,  che  il  folo  rimiiare  il  P.  TommaGni  inge- 
riva amore  alla  Purità  ,  la  quale  mirabilmente  fpiccava  ^  e 
traluceva  nel  fuo  volto  verecondiflTimo  • 
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»3ÌS  3^f  Ofeg  iitV^^Ie  jfee  >^  iXf  a3fcr  ^3fcr       \'Hjf  ^  S(t  Sf^ 

Cura^  che  il  P.  tAntcmìo  avea  cfeir  anima  proprÌ0 
fjelle  Mìjjiont  :  Suoi  E fercizj  di  Spìrito  :  T)e^ 
voziom  a  3^1  ari  a  Veraine  .e  a  S.  Fran^ 
cefco  Saverio  :  e  quamo  c/elP  iina^ 
edcW  altro  ne  promovete 
il  culto  . 

CAPO  V. 

FAciI  cofa  è  ,  che  gli  uomini  Apoftolici  ,  inceflTante- 
mente,  in  ridurre  1*  anime  altrui,  trafviate  dal  buon 
fentìero  della  falute ,  occupati ,  fi  dimentichino  poi 
dell'  anima  propria, ò  almeno,  che  ne  trafcurino  la  perfe- 
zione. Perciò  tra  le  regole ,  dal  noftro  Irtiruto  prefcrirte_j 
ai  Miifionari ,  una  principaliflìma  è  quefta  :  Cuvn  propter  W- 
las  occapationes  intermtttenàum  ftt  propria  perftfBtonts  Bndt^ 
um  ,  dtUgenter  animaàvertant ,  ne  pr&textu  procura  fida  aUorfim 
Jalutis ,  propridi  perfeBtonis  ohlì'vìfcaritur  ,  ìp^amque  froprtm^i^ 
Jahtem  in  difcrìmen  adducant  :  {ed  fdipe  tìlud  Domtnt  mente 
re'voluant  :  Qutd prodefl  homìnì &c.  Reg.  mif  25.  Ciò  ben  fa- 
pendo  il  nortro  Apoftolico  R  Antonio,  non  sò  ,  fe  più  di 
zelo  aveffe  dell'altrui  ,  ò  della  prop  ia  perfezione  .  Egli 
non  volea  efTer  folo  a  invigilarci  ,  ma  chiamava  in  ajuto 
anche  V  altrui  vigilanza.  Supplica  con  fomma  illanza  iru 
una  fua  lettera  al  fu o  Padre  di  fpirito ,  che  in  ogni  cofa  , 
tuttoché  minima,  faccia 5  parli ,  e  difponga  dell'  anima  fua , 
'ì^'\.\^  i  come 
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-come  farebbe  della  propria  ;  e  che  non  abbia  riguardo  al- 
cuno a  fignificarli  con  ogni  piena  libertà  ,  e  Itliietcezza^ 
quanto  il  Signore  Iddio  gli  porrà  in  cuore,  e  nella  lìngua 
per  bene,  profitto,  e  perfezione  dell'  anima  fua  :  lui  eife- 
re  rifolutilfimo  di  voler  vivere  folo  a  Dio  ,  e  per  Dio. 

Ora  vediamo  quanto  i  fatti  corrirpondefifero  alle  parole 
in  quello,  eh'  è  cura  nelle  MilTioni  della  fua  propria  fala- 
te,  e  perfezione.  E  primieramente,  il  Servo  dt  Dìo, il  qua- 
le coftretto  era  a  fpendere  tutta  la  giornata  in  falute  de* 
profljmi ,  era  poi  diligentiflìmo  a  dar  parte  della  notte  (  poi- 
ché dormiva  pochiffimo)  a  Dìo  ,  e  all'  anima  fua  con  pe- 
nitenze, e  orazioni  ben  lunghe.  Quando  portava  il  cafo, 
d'  avere  in  MilTione  ftanza  in  alcuna  cafa ,  anneffa  alla  Ghie- 
fa,  nel  colmo  della  notte  cheto  cheto  vi  fcendevaadora- 
re,  e  a  far  la  fua  vigilia  innanzi  al  divin  Sagramento  .  Fe- 
ce una  volta  in  Monte  Fofcoli ,  Cartello  della  Diocefi  Vol- 
terrana ,  la  MilTione.  Quivi  abitò  egh*  in  una  Cafa,  che  v* 
ha  il  Collegio  di  Firenze  ,  dirimpetto  alla  Chiefa  Parroc- 
chiale. Ma  poco  fi  può  dire  ,  che  v'  abitafTe  ^  poiché  faa_. 
flanza  fu  certo  più  la  Chiefa,  che  la  detta  Cafa.  Avutane 
dal  Piovano  la  Chiave,  dall'  ufcio  di  cafa  in  due  paOTi  era 
in  Chiefa  ,  ove  tutta  la  notte  flava  orando  ,  e  rlpofando 
col  fuo  Signore.  E  il  letto  tal  quale  gli  fu  apparecchiato 
al  principio  ,  fu  trovato  alla  fine  della  Miffione.  Nelie^ 
Comunioni  generali  ordinariarnenre  tutta  la  mattina  flava 
difpenfando  il  Divin  Pane  al  popolo  ,  ad  oggetto  di  fare«f 
anch'  efio  un  banchetto  di  fpirituali  delizie  all' anima  fua , 
colloquiando  fpeffb  col  fuo  Signore. 

Ciò  non  ottante ,  voglio  dalla  fua  propria  Confeffìone^ 
far  vedere,  qu^^nto  il  P.  Tommafini  attendefseal  profitto 
dell'  anima  fua  nelle  Miffìonì ,  talmente  che  ,  vivendo  egli 
fuor  della  regolar  Difciplina  col  corpo ^  vi  flava  collo  fpi- 

rito 
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rito  unito,  ufando,  quanto  gli  era  poflTibile  ,  quelle  mcde- 
fjme  divozioni  ,  che  ne'  Collegj  fiamo  foliii  ,  fecondo 
noitre  Regole  ,  ufare .  Egli  adunque  dando  conto  degli 
efcrcizj  particolari  dì  devozione,  che  facea  ,  al  fuo  Padre», 
di  Spirito,  così  gli  fcrive  .  Tre  volte  il  giorno  per  lo  più 
=  fono  entrato  in  me  fteffo  ,  facendo  un  poco  d'  orazione 
=  mentale,  con  umiliarmi  e  confondermi  innanzi  a  Dio, 
5=  con  pianger  i  miei  peccati,  e  rinovare  le  mie  Riforme, 
=  Proti fle,  e  propofiti  :  e  da  quello  ho  provato  in  me  un 
=  grande  ajuto,  e  forza,  per  operare  più  rettamente ,  e.» 
=  vincere  le  mie  palfioncelle .  L*  Offizìo  divino  V  ho  det- 

to  con  più  diligenza  del  folito  delT  altre  MifTioni .  Gli 
=  efami  del  giorno  e  della  fera  non  gli  ho  mai  lafciati:  è 
=  ben  vero,  che  quello  della  fera  per  la  grande  ftanchez- 
=  za  ,  e  fonnolenza  ,  V  ho  fatto  alcune  volte  fuperficial- 
=  mente  :  end'  è,  che,  fe  V.R.  ftimerà  bene,  penfo  in  av- 
=  venire  di  farlo  innanzi  alla  cena  .  Le  litanie  dei  Santi 
=  [  coltone  due  ,  ò  tre  volte  per  foverchia  laffczza  ]  non 
=  r  ho  mai  lafciate  :  procurerò  dirle  per  tempo  ,  e  non  li- 
=  durmi  mai  alla  fera.  Ho  prefo  fempre  le  S.  Indulgenze.* 
=  delle  dazioni ,  e  fatte  altre  brevi ,  c  folite  mie  divozio- 
=  ni.  Nelle  folite  Penitenze  delle  Difcipline  fono  flato  più 
=  rimeflfo  del  folito  delT  altre  Miflìoni ,  parendomi  così  ri- 
=  chiedere  la  tanta  ftanchezza ,  e  foverchie  fatiche  intant* 
=  altre  cofe  d'  importanza  ,  e  confeguenza  maggiore.  E' 
=  ben  vero,  che  ora  ne  fento  qualche  fcrupolo  ,  e  tengo 
=  per  certo  d'  edermi  lafciato  tirare  dalT  amor  proprio  : 
=  in  avvenire  me  n'  emenderò  certiflimo  col  divino  ajuto. 
=  La  Meda ,  che  ho  fempre  detta  dopo  la  predica  ,  con^ 
=  tutt'  i  propofiti  farti  ,  e  replicati  più  volte  ,  V  ho  detta 
=:  alcune  volte  con  poca  devozione  interna  ,  e  Interno  rac* 
=  coglimento  ;  e  fono  flato  in  dette  volte  trafcurato  in,. 

=  cac- 
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=  cacciar  via  fubico  varie  diftrazioni ,  e  turbazioni  di  men- 
i«  te.  Biffa  :  io  quefto  ancora  ò  mutar  vita  ,  ò  ioìpetrar 
=  dal  Signore  la  morte  .  Fin  qui  egli . 

Or  qual  cura  ,  e  attenzione  piùpremurofaavrebb'  egli 
potuta  avere  di  fua  perfezione  dentro  le  mura  del  Chio- 
ftro,  di  quella  ,  che  fra  fmifurate  occupazioni ,  e  diffrazio- 
ni n'  avea  Miflionario  in  campagna  ?  Anco  quel  Sacerdote^ 
che  fervi  di  compagno  al  P.  Tommafini  già  molto  vecchio 
nelle  Miifioni  della  Romagna,  fcrivendo  ad  un  fuo  Amico,, 
=  Tappiate,  dice,  che  il  P  Antonio  avanti  che  ficoricalTe 
=  nel  letto,  dopo  la  difciplina  ,  facea  lunga  orazione,  ^ 
=s  poi  con  certe  Reliquie  ,  clV  havea,  benediceva  i  quattro 
=  angoli  della  camera.  Indi  fi  fegnava  la  fronte,  le  brac» 
=  eia,  il  petto ,  le  gambe;  e  poi  le  poneva  fotto  il  guan- 
=  ciale  con  un  quadretto,  dov*^  era  V  effigie  di  S.  Maria.. 
=  Maddalena  de*  Pazzi ,  e  da  capo  vi  mettea  urtCrocifilfo 
=s  d'  ottone,  che  portava  al  collo,  e  più  volte  baciava  V 
=  abito  della  Vergine,  e  fi  addormentava,  dicendo  fem- 
=  pre  :  Giesà  ^  e  Marra  :  c  tutto      Io  pofTo  accertare  pei: 
=.  edere  io  ffato  alla  fefTura  delT  ufcio  più  volte  a  vedere. 
=  La  mattina  di  bonilfim'  ora  facea  la  difciplina  ,  c  V  ora- 
ex  zion  mentale,  e  ogni  Sabato  fi  co  n  fella  va  . 

La  divozione  poi ,  che  porrò  egli  alla  Madre  di  Dio  fa 
dì  verità  tenerifTima ,  e  fu  quella ,  che  lo  fe  arrivare  a  quel- 
la Santità  di  vita  ,  che  noi  ammiriamo  .  Non  c'  era  quali 
Città,  o  Terra ,  dove  fatta  la  Miffione,^  non  lafcialTe  al  po- 
polo tra  gli  altri  quefto  ricordo  ,  d'  onorare  con  (ingoiar 
divozione  la  gran  Madre  di  Dio  .  Un  Signor  di  Vclletii  , 
fu  quefto  particolare  ,  fcrivendo  ad  un  noftra  Padre ,  gli 
dice  :  Il  P.  Antonio  attende  ora  ad  iftillare  negli  Affanti  la 
ss  divozione  verfo  la  SS.  Vergine  ,  come  porto  ficuro  de' 
^  Peccatori  ,  e  fa  fopra  ciò  fermoni  utiliffimi  con  efempi 

=  da 


120  L    1   B    R    0  II 

2=  da  muover  ogni  cuore  più  duro  a  prenderla  per  Avvo- 
=  caca,  per  falire  per  mezzo  d*  elTa  al  Paradifo.  Di  più  a 
qucfto  effecto  fondava  egli  a  onor  di  lei  qualche  pia  Con- 
gregazione per  cultura  maffimamente  de'  giovanetti  ^  co- 
me s'  è  detto .  Per  mettere  una  volta  in  più  venerazione  unà 
S.  Immagine  di  Maria^mofife  il  popolo  alla  fabbrica  d' una  pic- 
cola Cappella  3  ordinando  ,  che  ognuno  ,  vifitandola  ,  por 
taffe  un  faffo  .  Ma  co'  falfi  vi  fu  dei  Devoti ,  che  portarono 
ancora  anella  d'  oro ,  filze  di  perle  ,  e  medaglie  d'  argento , 
talmente  che  in  breve  tempo  la  limofina  arrivò  ^  in  paefe 
per  altro  povero  5  a  cento  Scudi . 

In  ogni  luogo,  ove  trovava  qualche  pio  efercizio  di  de- 
vozione verfo  la  SS.  Vergine  da  lui  con  tenerezza  di  figlio 
chiamata,/^  M^;^/^^«^/tìr,ne  promovea  la  frequenza  con  gran 
fervore.  Trovò ,  che  in  Lucignano  faceafi  ogni  Domenica 
di  Qaarefima  T  efpolizione  del  Venerabile  alf  Altare  del 
Rofario  ,  egli ,  che  ivi  allor  predicava  ,  prefe  a  farvi  un  di- 
fcorfo  in  ogni  Domenica,  efortando  il  popolo  a  quella  di- 
vozione. Eperchècol  fuo  difcorfo  veniva  ad  allungaifi 
più  del  folito  quel  divoto  efercizio  ,  diede  una  buona  li- 
mofina per  il  maggior  confumamenco  di  cera ,  che  fi  facea , 
alla  Compagnia  d*  effo  Rofario  . 

Più  volte  il  P.  Antonio  fece  la  Miffione  in  Loreto  .  Quel!' 
auguftifsimo  Santuario  gli  eccitava  in  eftrcmo  la  divozione 
alia  fuadilettifsima  Madre;  ed  egli,  per  dargliene  un  pio 
^tteftato,  e  reverenrifsimo  ,  incominciò  il  primo,  e  dietro 
al  fuo  efempio  j  il  popolo,  a  camminar  ginocchioni  intor-- 
no  a  quella  facratifsima  Cafa  .  Tornato  da  Monte  fanto  a 
Loreto,  tutto  il  popolo  andogP  incontro,  e  dietro  a  lui, 
entrato  in  Chiefa ,  girò  pur  ginocchioni  intorno  alla  S.  Cap- 
pella. Vifitrovaron  prefenti  cinque  Signori  Eretici  a  ve- 
dere quel  di  voto  fpettacolo ,  e  tirali ,  noi  faprei  dire ,  sè  dal 

rilpet- 
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fpetto  umano,  ò  dalle  efficacia  dell'  efempio,  anch*  efsi  fe*' 
cero  il  medefimo  giro.  Stabili  per  ogni  Sabato  almeno  il 
far  queft'  offequio  a  Maria  Vergine  ,  approvato  con  pie^ 
nifsimo  gradimento  da'  Divoti  abitanti  in  Loreto  .  E  già 
da  tane* anni  non  s'è  più  difmefiTa  quefta  divozione,  dal  Di- 
voto di  Maria ,  il  P.  Tommafini ,  fondata  .  Non  v'  è  oteu 
Pellegrino  ,  ò  Compagnia  foreftiera  ,  la  quale  non  paghi 
queft'  olTequiofo  tributo  alla  Vergine  Lauretana .  Quivi 
pure  il  Servo  di  Maria  ,  a  onore  di  lei  ,  fondò  quel  rac- 
contar 5  che  fi  fa  al  popolo  ogni  Sabato,  innanzi  alle  Li- 
tanie folennemenre  cantate,  uà'  Efempio,  ò  Miracolo  del- 
la Vergine  da  un  Padre  della  nofira  Compagnia. 

Non  fi  può  credere  ancora  quanto  abbia  egli  promoflTa 
la  devozione  nel  popolo  alla  Madonna  ,  detta  della  Quer- 
cia ,  due  tTijglia  diftante  da  Monte  Pulciano  .  Portava  egli 
grandifsima  venerazione  a  quefla  Madonna  ,  a  fegno  tale  , 
che  coir  immagine  di  lei  fui  petto  voli' effe  re  feppellito  . 
Ivi  ogni  anno  per  Pafqua  di  rofe  facea  egli  una  piccola.. 
Mifsione  con  un  concorfo  di  popolo  affai  ben  grande.  E 
quella  Vergine  ben  due  volte  ripagò  al  fuo  Servo  le  fati- 
che per  lei  durate ,  mentre  con  gran  maraviglia  liberollo 
da  due  graviffime  infermitadi  :  e  d '  ambedue,  in  teftimo- 
nio  delle  ricevute  grazie,  e  molto  più  del  fuo  amore  ver- 
fo  la  fua  diletta  Liberatrice,  fece  appendere  due  tavolette 
in  pittura  nella  nuova  Chiefa  ,  ivi  a  onor  di  lei ,  colle  limo- 
fine  de*  popoli,  fabbricata  da'  noftri  Padri,  perchè  quella 
Quercia ,  ove  la  detta  Immagine  cominciò  ad  effere  vene- 
rata ,  e  a  far  de'  miracoli ,  era  ed  è  in  fui  noftro  .  Portò 
anche  una  gran  divozione  alla  Miracolofa  Vergine  dell* 
Impruneta.  Da  quefta  fimilmente  ricevette  una  grazia  in- 
figne  d'  effer  guarito  da  un  non  sò  qual  grave  male,  ed  egli 
fteffo  gliene  portò  il  Voto  .  Fu  anche  guarito  dalla  Ma- 
donna celebre  di  Provenzano  in  Siena .       Q^  Dopo 
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Dopa  quella  divioa  Signora ,  e  Madre  ,  il  Ajo  principale 
Avvocato  nelle  Mifsioni  era  V  Apoftolo  dell'Indie,  S.Frati^ 
cefco  Saverio .  Oh  quanto  nel  l\  Tommafini  facea  fpicco 
Ja  devozione  di  quelto  Santo  ,  sì  perchè  1'  imitava  nello 
zelo  deir  anime  y  e  sì  ancora  nella  foavità ,  e  dolcezza  ,  per 
cui  eziandio  a'  Barbari  fu  sì  caro  !  Ond'  è  che  i  popoli  , 
in  mirando  il  P.  Tommafini ,  diceano  alcuna  volta  :  Par^ 
chff  Jìa  un  altro  S,  Francejco  Saverio  .  Per  deftar  ne'  popoli 
divozione  a  quefto  fuo  tanto  caro  Avvocato,  ne  portava-f 
in  tela  un  bel  divoto  Ritratto  >  ne  difpenfava  immagini  in 
fogh'o  i  ne  dava  a  venerare  una  Reliquia ,  operando  con  effa 
cole  maravigliofe,  cornea  fuo  luogo  vedremo  i  e  finalmente 
ne  fondava  la  divozione  dei  dieci  Venerdì .  Prefolo ,  [  così 
racconta  egli  ftefTo  in  una  relazione  ]  prefolo  ^difsi ,  per  A v- 
?=  vocato  5  e  Protettore  carifsimo  ^  i  popoli ,  non  paffa  gior» 
^  no  ,  che  di  cuore  non  gli  fi  raccomandino .  Corrono 
-  continuamente  a  vifiiarne  T  immagini ,  che  io  ho  loro  la- 
=  fciate  :  e  ciò  che  reca  maravigh'a  maggiore,  avviata  ad 
=  onor  fuo  la  divozione  dei  Venerdì ,  a  centinaja  fi  confef- 

fano ,  e  fi  comunicano  ogni  otto  giorni ,  quelli ,  che  pri- 
s;?  ma  a  fatica  fi  confeflTavano  una  ,  ò  due  volte  V  anno. 
«  ftellò  sì  bea  radicata  la  divozione  al  S.  Apoftolo  in  qual- 
che Qttà,  che  fe  n'  ereserò  Cappelle,  con  folenne  mufi- 
ca  nel  giorno  della  fuafefta.  E  il  P.  Tommafini  godea  ia 
eftremo  di  verder  cfaltato  il  nome  del  fuo  S.  Avvocato.  II 
bello  fi  è  di  fentire  uno  fcrupolo,  che  gli  forfè  nelT  animo 
fui  promuovere  ,  che  facea  quefta  Divozione  .  Udianlo 
cfpofto  per  configlio  in  un  paragrafo  di  lettera  al  fuo  fpi- 
ritual  Di'^ettore.  Vedeudo  ,  dice  ,  i  popoli  inclinati  affai 
t=  più  alla  divozione  di  S.  Francefco  Saverio,  come  a  San- 
=t  to  più  cognito,  e  applaudito  dal  Mondo  ,  varrei  fapere, 
=,  fe  pollo  fecondar  la  corrente;  e  lafciare,  dirò  così ,  di 

=  prò* 
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^  promuovere  al  meJefimo  modo  Ja  divozione  del  Polirò 
=  S.  P.  Ignazio.  Di  grazia  mi  dica  il  Tao  parere  ,  puchè 
=  anche  in  quelto  io  poda  operare  fenza  peipJcfsifà  ,  e  fi- 
=  curezza.  Veggafi  qui  che  delicatezza  di  cofcienza  in  tal* 
Uomo  5  a  cui  ogni  dì  a  centinaia  nelle  Mifsioni  ù  gli  fca- 
,  ricavano  negli  orrecchi  peccatacci  enormifsrmi . 

Uno  de'  fini  principali ,  eh'  havea  il  bdofi  Mifsionario  di 
tanto  impegnarfi  nel  dilatar  la  divozione  di  S.  Francefco 
Saverio  ,  era  quefto  :  d'  ottenerne  una  morte  fomigliante  alla 
fua,  che  feguì  in  un  fommo  abbandonamento  ,  enei  corfo 
de'  fuoi  fudori  Apoftolici  :  così  egli  una  volta  fi  efpreflTe  eoa 
appunto  le  Tegnenti  parole  .  Oh  Dio  !  quel  'vi'vere  ^  e  mori^ 
re  in  unfojjb  ,  0  fotto  un  arbore  ^  h  in  un  deferto  ,  ahbandona^ 
to  da  tutti  ,  con  ti  wto  Croctfijfo  in  petto  ^  mt  Ba  pur  fijfo  nel 
cuore  !  Id-dto  non  guardi  a  miei  dementi  :  me  lo  conceda^ 
E  Iddio  5  quanto  a  morire  ,  come  defid^rava , 
in  Mifsione ,  gliene  fe  la  grazia  ^  e  fe  non 
in  lutto  y  almeno  in  parte  derelitto  , 
perchè  morto  fuor  del  Chioftro 
Religiofo  5  con  V  afeiftenza 
d'  un  fole  de'  noftri 
Padri  5  conre  fi 
conterà  al 
capo 
della  fija  mor- 
te^. 


Al 
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Jlcune  cofe  ammirate  come  foprannaturah  vel  T. 
Tommaftm  :  Vi/ite  dì  Dìo  neW  Orazione ,  e 
lagrime  in  celebrare  la  S.  JI4efa . 

,  CAPO  VI 

C Eertamente  pare ,  che  Iddio  nella  perfona  di  quello 
fuo  fedel  Servo  ,  abbia  voluto  anche  a  dì  noftri 
moftrare,  quanto  poffa  Y  umana  debolezza  con« 
forcata  dalla  foa  Grazia.  Il  P. Tommafini  provò  a  mille  ci' 
menti  in  fe  ftefso  quanto  vero  dicefse  quel  gran  Mifsiona- 
rio  5  e  Maeftro  delle  Genti  S.  Paolo  ,  quando  fi  gloriava  , 
dicendo  :  Omnia  fojìum  in  eo  .^  qui  me  confort at .  Ad  Phil.  4. 
Senza  uno  ftraordinario  concorfo  della  divina  Grazia,  co- 
me avrebb' egli  potuto  durare  cinquanta  tre  anni  e  più,  Tem- 
pre in  atto  continuo  d*  operare  col  pefo  addofso  di  fati- 
che immenfe  d' ogni  dì ,  e  non  interrotte  giammai ,  fe  non 
da  brevifsimo  fonno  ,  e  non  riftorate ,  fe  non  fe  da  par- 
chifsimo  cibo  ?  Con  tante  flagellazioni  quotidiane  ?  corL, 
1'  incomodo  di  tanti  viaggi  ?  e  con  la  giunta  di  frequenti 
podagre,  di  dolori  di  denti,  di  febbri,  e  di  piaghe  ,  che 
il  tormentavano  ?  e  tutto  ciò  non  fol  da  giovane  ,  ma  da 
vecchio  anche  ottogenario  ?  Ragionevolmente  però  i  po- 
poli, in  conto  di  miracolo,  aveano  la  vita  Apoftolica  del 
P.  Tommafini  .  Vedèanlo  tal  volta  montare  in  pulpito  , 
languido,  e  cafcante,  e  poi  udirlo  metter  fuori  una  voco 
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da  tuono,  e  durar  con  fomma  energia  a  predicar  V  ore  in- 
tere. Un  Padre  noilro  ,  cioè  il  P.  Enea  Aloifi ,  che  T  ac- 
compagnò una  volta  nella  Miffion  d' Orbatello  ,  fcrivendo- 
ne  ai  P.  Provinciale  Caprini  ,  con  ammirazione  gli  dice  : 
=  Molto  obbligato  a  Dio  è  il  P.  Tommafini,  perchè  V  ha 
s  dotato  di  tanto  talento ,  forza  ,  e  fanità  in  quelle  Mif- 
=  fioni  5  che  col  fuo  dire  ,  e  predicare  caverebbe  le  lagri- 
=  me  da  i  faffi ,  e  intenerirebbe  le  pietre  :  e  tutti  fopraffat- 
=5  ti  dalla  maraviglia  /y«a  ore  dicono  ,  che  Iddio  aifilte  su 
=  quello  Padre  con  modo  miracolofo  per  le  gran  fatiche, 
=  e  continue  ,  e  rigore  del  fuo  corpo  . 

Un  miracolo  d'  affiftenza  divina  provò  egli  una  volta 
tra  r  altre,  in  Orvieto  ,  la  prima  fera,  che  v'  introduffe-» 
la  Miffione .  Era  quel  famofilfjmo  Duomo  in  calca  d'  ot- 
to mila  perfone  almeno.  Il  Padre  fcalzo,  chiefla  al  Vefco- 
vo  Cardinale  la  benedizione,  s'avviò  al  pulpito  ,  ma  di 
voce,  e  di  forze  sì  dtboli  ,  che  s'era  perduto  d'animo. 
Alzò  gli  occhi  a  Dio,  e  falito  in  pulpito  diè  principio  al- 
la predica  5  e  predicò  con  tanta  forza  ,  e  vigor  di  petto,  e 
di  voce  ,  che  tutto  quel  vado  uditorio  non  ne  perdè  una.* 
parola  .  Fu  odervato,  che  non  fi  fentì  mai  neffuno  ne  pur 
tolfire  una  volta  ,  taìira  fu  1'  attenzione  ,  e  '1  filenzio  in  tut- 
ti.  Riufcì  poi  quefta  MKTione  una  delle  più  fruttuofe,  o 
acceirevoli,  che  il  P.  Tommafìni  facede* 

Il  Signore  in  Pontercole  (  teftimonio  il  fopranominato 
P.  Enea  ,  ch'efaminò  il  fatto  )  fe  vedere  che  al  ferventif- 
fimo  Miffionario  la  forza  ,  e  lo  fpirito  gli  veniva ,  come  a' 
primi  Apoftoli , dallo  Spirito  Santo.  Ivi  ,  lui  predicando, 
un  giovinetto  di  1 5.  anni ,  e  Cherico  ,  ofTervò  che  ,  di  fot- 
to  al  pulpito,  ufcì  unofplendore  infiammato,  e  andò  fo- 
vra  la  tefta  del  P.  Antonio ,  e  quindi  poi  a  pofarfi  fotto  i 
pie  d'  un  ritratto  di  S,  Francefco  Saverio ,  che  fovra  1'  AU 
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tare  maggior  (lava  cfpoiìo  ;  finché  il  Padre  durò  a  predi- 
care,  durò  la  fiamma  a  i  iTp'l  creder  e ,  ma  fol  viiibi.e  agii  oc- 
chi di  detto  Che. ice  .  Non  panerà  a  credere  queflo  fatto, 
ihi  (  fecondo  che  dianzi-  fu^  detto)  h^  intefo  ,  quaota  fof- 
fe  la  divozione  del  P.  Ant-dnio  verfo  S.  Francefco  Stìveria, 
e  molto  più  la  fomiglianza  nefla  Carità  ,  nello  zelo,  e  nel- 
la dolcezza  ,  eh'  havea  egli  con-  dt  tto  Apoftolo  :  il  che 
volle  forfè  Id  Jio  autenticare  al  Mo'ndo  con  tal  prodigio^." 

Più  ammirabile  fu  queft' altro  prodigio  atteftato  dal  Si- 
gnor Piovan  di  Campìglia  5  dove  facea  il  Padre  la  Milsia- 
ne.  Nella  PrcctTsion  della  Penitenza  ,  fi  vide  ,  mentre  fi 
flagellava,  portarfi  camminando  fovra  i  banchi  della  Chie- 
ia  difuguali,  e  T  un  dalT  altro  difgiunti ,  come  fopra  ua_, 
pavimento  ben  rifpianato  ;  ognuno  immagini  quale  ftupore 
nel  popolo  recalìe  sì  gran  portento. 

L'  Arciprete  di  Caltel  del  Rio  ,  e  Vicario  del  S.  Offizio 
di  proprio  pugno  depone  queflo  ammirabii  fatto .  Nel  tem- 
po, eh'  e'  ferviva  di  Cappellano- nella  Terra  di  Fofsignano, 
fu  mandato  dal  Signor  Cardinale  del  Verme  ,  allora  Ve- 
feovo  d'  Imola,  il  P.  Antonio  Tom-malìni  ,  per  fare  in  detta 
Terra  la  Mifsione  .  Gli  fu  data  ftanza  nella  Parrocchiale, 
dove  il  fuddetto  Cappellano  abitava  .  Quefti  fentì  una  not- 
te il  Padre,  il  quale  fopra  la  camera  di  lui  dormiva,  ufcir 
fuori  della  fua  lìanza  .  Credè  il  Cappellano  che  il  Padre 
bifogno  aveflfe  di  qualche  cofa  •  onde  fi  levò  anch*  effOjC 
andò  a  cercarne  :  ma  noi  trovando  ,  immaginò  ,  quel  eh' 
era  vero,  di  trovarlo  in  Chiefa  .  Andovvi  ,  e  affacciatofi 
a  una  portiera  del  Coro,  vide  il  P.  Tommafinì  avanti-aU' 
Aitar  maggiore  colle  braccia^ aderte,  in  eftafi  ,  fiffb  con  gli  ' 
occhi  nel  Ciborio  ,  e  alto  due  fpanne  in  circa  dà  terra  . 
A  tal  vifta ,  pieno  di  maraviglia  ,  fe  ne  tornò  alla  fua  ffan- 
za  ;  e  la  mattina  volle  contare  al  medefimo  Padre  il  fatto  : 
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il  quale  con  vifo  verecondo  e  ridente  gli  àid'e:  Nojt  mifta^ 
te  a  parUr  con  neffuno  di  quejl^^  cofe  :  e  quando  di  cambra  mi 
pentirete  la  notte  ufctre  ^  ^ot  attendete  a  dormire  .  Ben  chia- 
ro fi  vede  quanto  bene  il  noftro  Mifsionario  fapea  accop- 
piare ni  fe  ttedo  quelle  due  sì  diverfe  vite,  ma  carifsime. 
ambedue  al  Signore,  di  Marcale  di  Maddalena.  Di  Mar- 
ta follecica  facea  egli  il  giorno  per  fervirlo  ne!  Profsi  no , 
e  da  Maddalena  la  notte  per  udirne,  e  guftarne  in  dolce 
contemplazione  le  fue  divine  parole. 

Pare  che  ancora  gli  Angeli  ,  per  alleviare  ali'  oppreffb 
Milìionano  il  gran  pefo  ddle  fatiche  ,  gli  deilero  qualche 
volta  a  gultare  un  faggio  dei  loro  canti  .  Un  Padre  della^ 
Compagnia  volle  fentìre  il  parere  dalT  illuminato  Servo 
di  Dio^fopra  T  interno  parlare,  che  fa  talvolta  Iddio  a  cer- 
te anime  favorite  .  Il  parere  del  P.  Tommafini  fu  ,  non  do- 
verfi  far  gran  conto  di  tali  cofe  perii  gran  pericolo,  che 
fi  corre,  d'  illufione.  SpeiTe  volte  la  fantafia  vivace  tirar 
feco  l'intelletto  a  fargli  credere  cofe  foprannaturali  quelle, 
che  sì  veramente  fono  della  noftra  naturale  immaginativa  . 
Anch'  io  una  volta  (feguitò  egli  a  dire)  dormendo,  fentij 
cantare  agli  Angeli  un'  arietta  in  lode  di  Dio ,  e  con  tan- 
ta foavità  ,  e  dolcezza  di  melodia  ,che  io  ne  giubilava  sì  , 
che  mi  parea  d*  elTere  in  Paradifo  .  Per  nove  mefi  mi  re- 
ftarono  imprefle  le  parole,  e  la  mufica  di  quegli  Angeli  ;  e 
ogni  volta  ,  al  ricordarmene ,  mi  fentiva  rinnovata  nel  cuo- 
re la  medcfima  confolazione  ,  e  dolcezza,  che  allor  guftai. 
Mi  fvanì  poi  ,  e  ho  creduto  ,  che  tutto  fofse  un  bel  fo- 
gno del  mio  cervello.  Ma  io  a  tal  Uomo  sì  umile,  fìen- 
terei  in  ciò  a  dargli  fede  :  anzi  in  lui  mi  convien  credere , 
che  folTe  quella  una  vera  vifita  del  Paradifo  più  tolto, che 
una  falfa  immaginazione  d' uomo  che  fogna .  Certo  è,  che 
al  P.  Tommafini  la  notte  era,  come  al  S.  Re  David  ,  pie- 
na 
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na  di  lumi  ,  e  di  delizie  celeftiali  :  &  nox  illuminatio  me  a 
in  deliajs  tneis  :  pf.  138.  imperocché  ficcome  la  notce  era 
il  tempo  delfuo  più  lungo  converfare,  e  trattar  con  Dio, 
così  da  Dio  in  tal  tempo  5  ricevea  favori  più  Angolari .  Sap- 
piamo, che  il  Compagno  più  volte  il  trovava  di  notte  sì 
afforto  ,  e  sì  coli'  anima  in  Dio ,  che  non  s*  accorgea  pun- 
to di  lui ,  nè.fentiva  lo  ftrepico  ^  che  facea . 

Dicemmo  che  gli  Angeli  gii  fecero  per  confolarlo,  fen- 
tir  canti  di  Paradifo,  pofsiamo  anche  dire,  che  ,  a  prefer- 
varlo  da'  pericoli  della  morte  ,  correfsero  in  fuo  ajuto  . 
Imperocché  in  Cafentino  nella  terra  di  Marciano,  avven- 
ne, che  mentre  il  Servo  di  Dio  fé  n'  andava  dalla  cafa  alla 
Chiefa,  pofto  un  piede  in  fallo,  cafcò  allo  'ndietro  fopra 
un  mucchio  di  pietre  :  dovea  reftar  ivi  morto  ,  come  dif- 
fero  alcuni  :  ma  egli  fteflTo  confefsò ,  che  gli  parve  di  cade- 
re fopra  una  foffice  coltre.  Un'  altra  fimil  cafcata  gli  av- 
venne in  Afciano  nelcortil  della  Chiefa  :  Salendo  uno  fca- 
lone ,  cadde  pur  quivi  all'  indietro ,  ma  fenza  alcun  male  ,  e 
difse ,  che  ivi  ancora  gli  parve  di  cadere  fopra  un  guanciale  . 

Dall' orazione  parimente  il  fervente  Servo  di  Diotraea.. 
queir  ammirabile  vigor  di  fpirito,  che  facealo  infuperabi- 
le  alle  fatiche  .  L'  orazione  era  quella  ,  onde  infiammato 
ufciva  di  fanto  zelo  per  la  falute  dell'  anime  .  Neil'  ora- 
zione il  Signore  gì'  infondea  lumi  ftraordinarj  alla  mente 
per  fuo  fpiricuale  regolamento,  e  per  abbracciar  que'  mez- 
zi confacenti  a  ridurre  1'  anime  ,  e  convertirle.  Confefsa 
egli  ftefso  d'  avere  una  volta  nell'  orazione  conofciuto  eu» 
lume  chiaro  di  Dio,  che  certe  ragioni,  che  1'  avean  mof- 
fo  a  tralafciare  fu  i  primi  anni  quafidel  tutto  le  Mifsioni , 
per  aderire  ad  un'  altro  impiego,  erano  (tate  folo  apparen- 
temente ragionevoli,  e  buone.  Un'altra  volta  da  una  vo- 
ce interna  rimproverato  di  fua  pufillanimità,  fuperòcorLj 
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invlncibil  coftanza  un  monte  di  difficultà,  che  gli  attraver- 
fava  il  portarfi  a  una  mifsione  ,  da  cui  V  immenio  frutto  j 
che  ne  cavò ,  f;;  conofcere ,  che  quella  voce  era  ftaca  vera! 
mente  di  Dio. 

Mi  refta  ora  di  dire  alcuna  cofa  di  que'  lumi ,  infuoca- 
menti  c  confolazioni  celefti  ^  con  che  lo  favoriva  il  Signo- 
re nel  preziofo  tempo ^  che  offeriva  V  Oftia  divina.  Quivi 
era  bene  fpefso  tale,  e  tanta  l'inondazione  delle  divine  dol- 
cezze neir  anima  fua  ,  che  gli  occhi  gli  divenivano  due.» 
fonti  di  dolcifsime  lagrime  ;  e  per  quel  tanto  disfarfi  iti-, 
pianto,  era  tal  volta  cofiretto  a  interrompere  ,  efermarfi. 
Prima  di  ricevere  il  divin  Pane  ^  flava  con  efso  in  mano,  al- 
quanto ttattenendofi  in  atti ,  eh'  erano  brame,  e  fofpiri  al 
fuo  Dio 5 e  in  riceverlo,  tutto  intenerito  il  Tuo  cuore  fi  li- 
quefacea  ,  come  un'  unguento  preziofo  al  calor  del  fuo- 
co.  Per  lo  fpazio  poi  di  mezz'  ora,  e  più  flava  abbraccia- 
to col  fuo  Signore,  e  tanto  in  lui  s'  ingolfava  ,  e  a  lui  fi 
univa  ,  che  alcuna  volta  fembrava  eflatico  :  còme  effettiva- 
mente il  fuo  Prete  Compagno  credè  chefofse;  imperocché 
avendo  egli  tal  volta  avuta  necefsità  di  dirgli  alcuna  cofa 
in  quel  tempo,  bifognava  che  lo  chiamafse  più  volte /e  ciò 
ne  anche  fervendo,  avea  meftieri  di  fcuoterlo  .  Dal  ren- 
der le  grazie  s'  alzava  per  Io  più  ad  occhi  piangenti ,  e 
con  volto,  qual  Serafino,  infiammato.  Quefto  medefimo 
piangere,  e  queflo  infiammarfi  gli  fuccedea  in  particolare, 
ò  quando  leggea  il  Pafsio ,  ò  quando  ragionava  fopra  la^ 
Pafsione . 

Finalmente  ,  mercè  la  firetta  unione  del  fuo  cuore  iru 
Dio  ,  ineftimabile  era  la  cura  ,  eh'  havea  di  non  mac- 
chiarfi  1'  anima  con  piccolifsimo  neo  di  colpa,  per  cui  dl- 
fpiaceffe  agli  occhi  del  fuo  Signore  .  E  quindi  in  lui  na- 
fcea  quella  purità  e  nettezza  di  cofcienza  illibata  tanto,  che 
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quel  Padre,  il  qual  gli  afsiftè  in  morte ,  e  n*  udì  una  ben 
lung^  confefsion  generale,  che  volle  fare  di  tutta  la  fua.* 
Vita  in  Religione 5  con  fen tinnenti  di  fomnja compunzione^ 
atte  Ha  con  fuo  giuramento ,  Ji  non  a^er  potuto  wvDerttr  CO'^ 
fa ,  che  fojfe  peccato  ^vernale ,  coH'  piena  a^werten^a  ,  e  dehbe^ 
rai^tone  fatto.  E  pure  la  fu  a  Vita  in  Religione  è  fiata 
d*  anni  64.  e  quafi  fempre  col  maneggio  d' intci^ 
gatifsime  cofcienze  ,  e  in  occafione  conti- 
gua di  trattare  con  gente  rozza , eia- 
difcreta ,  con  cui  la  Pazienza  più 
falda  fi  truova  in  mill^ 
cimenti  à\  noja ,  e  d' 
impazienza  . 
(  86  ) 
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Alcune  Profezìe  del  P.  Antonio  Tommafmì  • 
CAPO  VII. 

E'  Coftume  di  Dio  d'  autenticate  la  fafitità  de'  fuoi 
Servi  con  quella  divina  Autentica,  quaT  è  ló  fpiri- 
to  della  Profezia  :  T efltmontum  entm  Jefu  eft  \pru 
tus  Prophetia.  Ap<)C.  ig.  Anco  la  fantità  del  noftro  Mifsio- 
nario  andò  autenticata  da  quefto  divino  Teftimonio  ;  im- 
perocché fono  flati  oflfervati  certi  detti  dì  lui,  che,  alle.* 
circoftanze,  ed  alT  efito ,  anno  ben  chiaro  moftrato  ,  eh' 
erano  Profezie  .  Jo  però  fenza  dar  loro  pefo  nè  autorità 
maggiore  di  quella ,  che  fi  convivane  ad  Iltorìco  ,  ne  farò  la 
pura  narrazione,  ma  alla  rinfufa ,  e  fenza  ordine  dei  tem- 
pi, che  furon  fatte,  falvo  però  quelle,  che  riguardano  il 
ternpo,  da  lui  più  volte  predetto,  della  fua  morte  . 

In  Civitella  nella  Romagna  portoffi  il  P.  Antonio  a  far- 
vi la  Miffione,e  le  diè  principio^  ma  ivi  a  due  giorrri  gli  ven- 
ne un  male  fierìflìmo,  che  inchiodollo  immobilmente  nel 
ietto  .  I  medici  ne  faceano  un  mal  pronoflico  ,  tanto  che 
il  Prete  Niccolò  Caftruccifuo  Compagno  in  quella  miflìone 
l' anno  1700.  difle  al  P.  Antonio ,  che  volea  mandare  a  For- 
lì per  un  Padre  di  noftra  Compagnia  ,  acciocché  venide 
ad  affiftergli .  Ma  il  P.  Antonio  gli  rifpofe  con  gran  fran- 
chezza :  Non  è  neceffano  ,  perchè  Iddio  ancor  non  pit  n:uole  . 
E  di  fatto  ,  egli  di  quel  male  guarì  ,  c  tornò  a  ripigliare 
le  fue  Apofloliche  funzioni . 
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V  altra  predizione  accadde  due  anni  innanzi  alla  faa 
fanta  morte  nel  17  15.  e  fu  notata  ,  e  fcritca  dal  P.  Gio. 
Ambrogio  Centunone  ,  Provinciale  in  quella  liagione  di 
quella  Provincia  Romana.  Querti  èra  in  Siena  in  occafio- 
ne  di  vifita,  e  v'  era  infieme  il  P.  Tommafini  ;  il  quale, 
dopo  averlo  ringraziato  della  facoltà  raffermatagli  di  tirare 
innanzi  le  fue  S.  Miflìoni  per  fino  alla  morte  ,  e  con  1'  armi 
in  mano  5COSÌ  conclufe  il  ringraziamento  e '1  difcorfo  :  Io 
ho  amt  83.  mt  refi  ano  ancora  due  anni  dt  'vita  ,  e  di  MtJ]ìoni  , 
•Fece  grande  impreffione  al  fuddeito  P.  Centurione  quefta 
,  afferzione  così  precifa  :  ma  molto  più  ne  rimafe  maravi- 
.giiato,  quando  di  lì  a  due  anni  la  vide  ,  come  predetto 
^^avea  il  buon  Vecchio,  puntualmente  avverata  ,  in  fentir- 
ne  la  nuova  della  fua  morte  ,  feguita  in  mezzo  alla  MKfioni^ 
che  facea  al  Saffo  di  Maremma  ,  Diocef?  di  Groffi^to  , 

La  terza  predizione/u  qualche  mefe  prima  della  fua  morte, 
mécre  andava  milfionando  per  la  medefima  Dioctfi  di  Grof- 
feto.  Quivi  in  ajuto  avea  i!  P.  F  a  Ottavio  V^eltroni  Car- 
melitano ,  e  Priore  del  Convento  di  Rocca  ftrada  .  II  P. 
Tommafmi  con  edo  infieme  ritrovardofi  in  Montemaffi , 
lo  pregò  di  volerlo  riconciliare  ,  come  fatto  aveva  altre 
.volte.  E  dopo  e  (fere  flati  in  ragionamento  fpirituale  fra 
.  loro  ^  il  P.  Fra  Ottavio ,  per  V  amor  ,  che  portava  al  Servo 
di  Dio,  gli  diffe  :  che  non  fi  fìrapazzaf^e  tanto  in  qiielT  età 
decrepita  :  e  il  P.  Tommafini  con  rifo  in  bocca  ,  rifpofe  : 
Gfà  mt  trovo  alP  nUimo^  e  non  finirò  il  giro  di  qusfte  Mijjìoni , 
V  evento  comprovò  qucfla  predizione,  a  tal  che  il  mede- 
fimo  P.  Fra  Ottavio  fi  ftimò  obbligato  di  farne  di  mano 
propria  attettazione  giurata . 

La  quarta  ed  ultima  Profezia,  fpettante  al  tempo  della 
fua  morte ,  fi  fu  :  dopo  aver  fatta  al  popolo  della  Terra  del 
Saffo  la  predica  della  Morte  [  e  fu  V  ultima  ,  eh'  e  fece 
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con  efficacia  ftraordinaria  ]  ammalò ,  e  fi  mcfse  ni  lètto  per 
un  duolo  aceibitfimo  dalla  parte  dtl  cuore  .  Rivolto  al 
fuo  Compagno,  eh'  era  il  Prete  Gio:  Bacilta  Petraccell}, 
gli  dille  :  figlio:  jam  wemt  bora  mea  :  adejfo  ha  a  morire  .  E 
tuttoché  i  Medici  gli  deflTero  delle  buone  fperanze  ,  da  sè 
domandò  d'  elTer  Sagramentato  per  V  ultima  volta  ^e  morì . 

Trovandofi  il  P.Antonio  nella  fine  dell' anno  lóSg.nell' 
cfercizio  della  Miffione  in  Acqua  pendente,  fu  pregato  dal 
Sig.  Agottin  Fabio  Mafsetani,  fuo  gran  Divoto,  ed  Ami- 
co ,  Viceduca  allora  d'  Odano,  terra  poco  dittante  dalla  fud- 
detta  Città  ,  fu  pregato,  dico  ,  a  raccomandare  al  Signor 
nella  S.  Meda  ,  Eufrafia  Valeri,  fua  Signora  Confute  ,e 
Petra  Francefca  Tarquini  fua  figlialtra  ;  V  una  per  irtranif- 
fima  gravidanza  in  pelfimo  ftato  di  fanità  ,  T  altra  con_. 
grave  pericolo  inferma  .  Terminatofi  dal  P.  Antonio  il  di- 
'vin  Sacrificio,  il  detto  Slg.  Mafsetani  replicò  al  medefimo 
Padre  le  fue  preghiere.  Ed  egli  francamente  così  gli  rifpo- 
fe  :  la  Dnjlra  Mogl:&  non  ha  male  aìcuì^o  :  e  lafctate  andare  in 
faradiffj  la  fighaftra  innocente  per  la  te^iera  età.  Così  appun- 
to ad  ii^^^nae;avendo  r  una  felicitai  imeoce  partorito,  c  FaU 
tra  paflafa  al  Cielo  tra  pochi  giorni  dalla  fatta  preghiera . 
Così  egli  per  verità  ha  airermato  ,  pronto  con  fuo  giura- 
mento a  confermare  in  ogni  Tribunale  qcanro  ha  depolio 
il  dì  i8.  Gcnnajo  1 7 P7.  ab  Incarnazione  in  Firenze. 

Una  Profezia,  che  infieme  anch'  ella  ebbe  anncda  una 
grazia  confiderabile ,  fece  il  P.  Antonio  nella  Milsione  in 
Bolfeno  Tanno  1689.  nel  Mefedi  Maggio.  Quivi,  (in  dal- 
la prima  Predica  incominciò  ad  avviA\re  il  popolo  ,  come 
Iddio  edendo  molto  sdegnato  ,  fi  correa  gran  pericolo  dì 
travagli  in  quelT  anno,  e  in  particolare  di  grandini ,  e  dì 
tempefte.  In  confermazione  di  ciò  ,  indi  a  cinque  giorni  ^ 
venne  di  notte  una  grandine  molto  groffa  ,  e  fenza  goc- 
ciola 
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dola  d'  acqua ,  che  un  buon  quarto  d'  ora  ^urò  a  tempe- 
fiare.  Il  P.  Tommafini  era  allora  in  cafa  del  Signor  Gìo- 
vacchino  Valeri  5  il  quale  per  ordine  del  Signor  Cardinale 
Vefcovo  d*  Orvieto  gH  dava  alloggio  .  aT  romòre  della 
temptfla  levofsi  dal  letto  il  detto  Signore  ,  e  fiffacciatofi 
^Ila  fineltra  5  vide  il  P.  Tortìmafini ,  il  quale  alla  fineftra 
anch'  efso  facea  orazione  ,  e  benedicea  il  mal  tempo .  In- 
di ufcic  volle  in  campagna  per  vedere  il  danno  dalla  gra- 
gnuola  recato,  credendo  ognuno  ,  che  aveflTe  tolta  ogni  fpe- 
ranza  di  vendemmia  in  qu^ilT  anno.  Ma  fi  trovò,  che  il 
damo  montava  a  poco.  La  fteflfa  mattina  ,  falito  in  pulpi- 
to, prima  di  dar  principio  alla  predica  ,  notificò  al  popo- 
lo, come  quel  giorno  fopra/ia'va  un  altra  temj}efta  della  prr- 
r/ia  pù  ro^inofa  :  onde  btjogmwa  far  ora^Ofje:  e  poi  foggrun- 
fe  q  aetìe  parole  :  ma  tonerà  ,  e  allora  lafcerò  la  pred/ca  ,  o 
faremo  orazione  .  Il  che  fu  da  tutti  rrotato.  Verfo  la  fin  d' 
effa  predica  ,  fi  fentì  tonare  :  ed  egli  rollo  con  tutto  il  po- 
polo fi  pofe  ad  orare  .  Finita  la  predica ,  prefe  la  Reliquia 
della  S.  Croce  di  detta  Chiefa  ,  e  fuor  della  porta  fi  diè  a 
benedire  quel  Temporale  ,  eh'  era  ofcurifsimo  ,  e  minac- 
ciava tempefta  .  Ma  fi  cambiò  quefta  in  placidifsìma  piog- 
ga,e  abbondante  Ja  quale  rifarci  a  mille  doppi  quel  pic- 
colo danno ,  che  alcuni  dì  fa  ,  com'  è  detto ,  avea  fatto  la 
grandine.  II  che  da  tutto  qual  popolo  riconobbefi  per  una 
fi  ngolarirsima  grazia,  ottenuta  da  Dio  per  le  orazioni  del 
Pa  dre;  come  ne  fcrifse  il  fuddetto  Signor  Valeri  al  Signor 
Ca  rdinale ,  e  Vefcovo  d'  Orvieto . 

Una  Donna  in  certo  luogo  di  Valdichiana  fi  ftava  Irtj 
Ch  iefa  in  tempo,  eh'  altii  non  v'  era  che  il  P.  Antonio 
folo  in  Confefsionale  ,  da  lei  forfè  non  ofservato.  S'  alzò 
egli ,  e  difsea  Colei  :  Venite  a  confejÌ<xrn)t  ,  madonna  ,  che^ 
gran  Infogno  n  avete .  Si  confefsò,  e  contò  poi  ella  ftefsa  ad 
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alcune  fue  Confidenti  quanto  Y  era  accaduto:  foggìugnen- 
do  che  il  P.  Tommafini,  avea  detta  la  Verità  ,  perchè  il  bi- 
fogno  deir  anima  fua  era  molto  grande  . 

In  un  tal  Cartello  delle  Maremme  di  Si :na  ,  que'  Paefa* 
ni  aveano  |fatta  una  Procefsìone  dove  lo  fcandalo  ,  fotta 
manto  di  pietà/e  la  prima  figura.  Il  P.Tommafini,  acuì, 
quello  eh'  era  ftrapazzo  del  divin  cuIto,era  giufto  il  toccarlo 
pella  pupilla  degli  occhi ,  difse  pieno  di  profetico  zelo  :  C/^o 
a^^et^ttjl^ro  ban^  ^  che  Iddta  glt  avria  ga&tgaff  .  Guari  Roa 
andò,  che  in  quefto  paefe  venne  una  grandine  sì  fpietata  , 
che  difertoHo  talmente  ,  che  dall'  ora  in  qua  fi  ridufse  a 
una  mifertà  luttuofa. 

Era  neir  anno  17 14.  un*  afciurtore  ben  grande,  che  ra- 
gionevolmente facea  dubitare  di  qualche  grave  calamità 
nelle  campagne  della  Maremma  .  Era  allora  il  P.Antonio 
nella  terra  di  Monte  S.  Savino,  ove  dava  gli  Efercizi  fpiri- 
tuali  alle  Monache  .  Fu  pregato  d<i  que'  Cittadini  di  vo- 
ler  fare  qualche  pubblica  divozione  a  contemplazione  d'  ot- 
tenere fa  tanto  bramata  pioggia  .  Accertò  egli  V  invito  ; 
e  più  volte  nel  medefimo  giorno  di(Te  al  Compagno,  e  ad 
altre  Perfone  ancora  ;  Pw'verà^  piO'verà.  E  veramente  il  fe- 
guente  giorno  venne  una  pioggia ,  che  non  fi  potea  defi- 
derar  più  confolata  ,  e  più  opportuna  al  bifogno  .  A  otte- 
nere la  pioggia  ai  popoli  bifogna  fapeie,  che  il  P.  Tomma- 
fini  è  fiato  efiScaciffimo  InterceflTore  apprtiTo  il  Signore  . 
Narrerò  folo  queft*^  altro  cafo  ,  perchè  ,  come  nel  dianzi 
narrato  ,  v'  è  infieme  congiunta  la  Profx  zia  .  Avea  egli  fat- 
ta la  Milfione  in  Civitanuova,  dove  la  carrpagna  era  irL# 
fomma  penuria  d'  acqua  .  Quei  Cittadini  il  pregarono  a  im- 
petrar loro  la  bramata  picggla  da  Dio  colle  fue  orazioni. 
Lo  fece  il  buon  Padre  ,  e  predide  che  al  fuo  partire  Iddio 
n'  avrebbe  fatta  la  grazia.  Finita  V  ultima  funzione ,  voi- 
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le  fubito  partirfi  folo  alla  volta  di  Monte  Tanto  ;  ma  ufcito 
di  Civitanuova,  gli  s'avviò  dietro  per  accompagnarlo  un 
popolo  di  circa  quattro  mila  perfone  ;  Dopo  breve  cam- 
mino ^  ecco  venire  una  gagliardìflìma  pioggia ,  che  tutti  ne- 
ceflìtava  a  dar  voltale  tornare  alle  loro  cafe.  Ma  quel  gran 
popolo  5  ricevuta  la  grazia  della  pioggia  da!  P.  Tommafi- 
ni  promeffa  ,  molto  più  impegnoGì  a  non  lafciare  il  fuo  ca- 
ro  Benefattore  .  Il  Padre  a  tutto  potere  pregava  il  popo- 
lo a  non  profeguire  avanti  con  tanto  incomodo  :  fapeffe  che 
Monte  fanto  non  era  capace  di  dar  ricovero  a  tanta  gente  : 
ma  il  popolo  faldo  non  volle  mai  dare  addietro  .  Laonde  il 
Padre  ,  veduta  tanta  fermezza  ^  s  intenerì  ,  come  già  Cri- 
ilo  ,  che  dalle  turbe  feguito,  diiTe  ,  M/fcreror  fr/per  turham  ^ 
e  per  non  far  patire  il  popolo  ,  ricornò  addietro.  Infinito 
fu  il  giubbilo  di  tutti  5  i  quali  in  Civitanuova  ,  come  inJ 
trionfo  5  riconduceano  il  lor  cariffimo  Padre  .  Tornò  ivi  la 
fera  medefima  a  predicare  ^  facendo  render  grazie  al  Signo- 
re della  pioggia  lor  conceduta  .  E  la  vegnente  mattina  ali* 
alba  credendo  di  partirfi  con  fegretezza  ,  reftò  delufo  ,  per- 
chè trovò  air  ordine  quaranta  dei  più  civili  del  luogo  , 
che  onninamente  vollero  accompagnarlo  fino  a  Monte-* 
fanto. 

PrediflTe  il  P.  Antonio  le  calamità  del  17 16.  poiché  Tan- 
no innanzi  ,  predicando  ,  bene  fpeffb  dicea  :  Raccomanda^ 
te^oi  a  Dio  3  lanciate  ti  peccato  ,  perchè  Iddio  è  fderrnato  ,  e  njaol 
gajligare,  E  al  Compagno  pure  diceva  fpefTo  ;  Vedrete  ^ 
drete  che  gaftight  darà  Iddto  !  E  i  gaftighi  furono,  che  le«# 
campagne  rendettero  così  fcarfa  ricolta ,  che  ne  venne  per 
poco  careftia  d'  ogni  cofa  . 

Nella  Diocefi      Arezzo  un  Curato  non  volle  in  tem- 
.po  d'  Autunno  la  Miffione  ,  a  cagione  ,  dicea  della  vici- 
na vendemmia  :  volea  che  afpettafTe  a  tempo  più  como- 
do. 
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do.  Ma  il  P.  Tommafini,  fcorto  da  celefte  lume ,  diOe  al 
Compagno .  Cojloro  non  'vogliono  adejfo  la  Miffton^  :  madrete  ^ 
che  Iddio  non  gitela  darà  pfù.  Di  il  a  pochi  giorni  fu  il  Pa^ 
dre  chiamato  a  Siena  ,  di  dove  pafsò  alle  Maremme  ,  ov^j 
poi  con  fanta  morte  coronò  le  fue  fante  fatiche  .  Una  fo- 
wigliante  minaccia  per  lo  medelìmo  fine  una  volta  fece  a  i 
Sanfovinefi,  e  s'  avverò  la  predizione  . 

In  Boccheggiano,  luogo  delle  Maremme,  fu  dal  Com- 
pagno de!  Padre  pregato  un  cert'  Uomo  a  non  traitenerfi 
fui  cimitero  ,  ma  a  entrare  in  Chiefa  per  udire  Ja  MiiTio* 
ne .  Non  volle  colui  ubbidire  .  Gli  fe  la  medefima  iiian- 
za  l'ifteTo  Padre,  ma  invano;  poiché  più  incaponitofi  ^ 
volle  Itar  fodo.  Allora  il  Padre  gli  diflTe  :  O  t/^,  Iddio  ti 
^ajfifgherà.  Pochi  giorni  dopo  V  oftinato  infermò  :  e  buon 
per  lui ,  che  s*  avvide ,  c(Ter  quello  il  galtigo  predetto  e  mi- 
nacciatogli dal  Miffìonario.  Pentito  mandò  chiedergli  per- 
dono, e  benedizione  :  e  'I  Servo  di  Dio  gli  diè  V  uno  e  V 
altra  ,  sì  ,chc  ritornò  alio  flato  priftino  di  falute* 

Una  volta,  che  facea  fua  MiÀione  in  Civica  nuova  col 
P.  Ciò:  Batifta  Borghefe  quefti  portoffi  al  Porro  a  benedi- 
rà una  tal  forta  di  legno  iftarinarefco ,  detto ,  Tarrana  .  Ri- 
tornato la  fera  ,  il  P.  Antonio  gli  diffe  :  Vedrà  V,  R.  cofcu 
itìterqjerrà  a  quella  Tartarea  .  Quefta  poco  di  poi  ruppe  iru 
mare  ,  e  fu  nel  medefimo  giorno  fulle  tre  ore  di  notte  : 
quando  ingroffato  il  mare,  fi  levò  una  fiera  tempefta,  e* 
sfafciò  tre  legni  ,  uno  dei  quali  fu  la  Tartana  fuddetta  :fi 
pofe  in  orazione  il  Padre,  e  fi  fe  bonaccia. 

Più  Religiofe  del  Monaftero  di  Campanfi  di  Siena  ,  at* 
tettano,  d'  aver  più  volte  fentìto  dire  a  una  lor  Sorella  ^ 
che  parecchi  anni  prima  era  ftataa  conferire  cofe  di  fpirito 
col  P.  Tommafini,  e  ch'ella  rra  V  altre  cofe  gli  avea  det- 
to :  Padre  ^  nìorret  mortre  innanzi  a  V.  R.  e  il  Padre  rifolu* 
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tamence  alla  Religiofa  rifpofe:  No^  morirò  prima  io  \  m(t  (i 
correrà  pochino  .  E  così  fu ,  perchè ,  morto  il  Padre  H  dì  tre 
di  Marzo  a  ore  Tedici ,  la  Religiofa  morì  a'  7.  del  medefi* 
mo  mefcj  ed  anno  a  mezzo  giorno. 

Mentre  in  Roma  predicava  nel  tempo  eh'  era  dal  terre- 
moto infettata  ,  una  mattina  in  mezzo  alla  predica ,  che  aU 
lor  facea  fovra  i  pregj  della  Grazia  di  Dio,  di  fife  all'  Udi- 
torio :  La  Gratta  dt  Dio  ^  badate  bene  ^  e  non  wi  wo^vete ,  A 
querte  parole  venne  una  fcofsa  di  terremoto,  e  fece  avvera 
tire  perchè  dianzi  detto  avefTe  :  Non  wowete^  e  fu,  con 
quella  prevenzione  ,  di  riparare  allo  fcompiglio  improvvi- 
fo,  che  ne  farebbe  venuto  nelT  Udienza  . 

Nel  vifitar  qualche  infermo,  dicea  fpeffe  volte  al  Com- 
pagno :  Quefto  morrà  :  Quello  guarirà  :  e  così  fempreac- 
cadea  .  E  di  quefti  cafi ,  come  troppo  frequenti  ,  V  hìeffo 
Compagno  confcffa  di  non  averne  prefo  ricordo  particolare. 

Pare  3  che  Iddio  alcuna  volta  abbia  dato  al  fuo  fedel 
Servo  lume  fuperno  a  conofcere ,  e  penetrare  gì'  impene- 
trabili  nafeondigli  de' cuori .  Ne  conterò  tre  fatti.  Andò 
un  giorno  in  Firenze  a  confcfsarfi  da  lui  una  pia  Signora 
(  ella  ftefsa  a  me  narrò  quefto  fatfo)  la  quale  non  era  pun- 
to cognita  al  Padre  .  Reftò  per  tanto  maravigliatiffìma  , 
quando  fui  bel  principio  della  Confefsione  fentifsi  fcopri- 
re  da  lui  una  cofa,  che  Iddìo,  ed  efsa  fola  fapea. 

Il  medefimo  fucceffe  ancora  ad  una  fanciulla  ,  mentre.* 
flava  in  ferbo  in  un  moniftero  :  quivi ,  come  V  altre  Suore  , 
andò  anch'  ella  a'  piedi  del  P.  Tommafini  ,  Confedore  ivi 
allora  ftraordinario  :  ma  vinta  dall'  erubefcenza  ,  non  ifco- 
priva  fjnceramente  un  peccato  da  lei  commefTo  ne!  fecole. 
Quando  il  Padre  moffoda  lume  interno  :  Figliuola  mia^  gli 
diffe ,  <vo\  non  mi  dite  la  cofa  intieramente  :  il'vojìro  peccato Jia 
cosile  eosìy  e  lofo  meglio  di^oi  :  individuandole  tutte  ]e  circo- 
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danze  del  fuo  peccato.  La  fanciulla  quantunque  fcoperta  , 
peifiliè  nondimeno  in  tener  celate  quelle  ci  rcoHanz-  ^  e  il  Pa- 
dre a  replicare  :  FtgUuola^  uo/  non  mt  dtte giujlo  lo  cofa  ,  come  la 
fta  :  la  fo  meglio  di  <vot  :  ma  fe  non  uoUte  dirla  ,  parti teut  per  non 
commettere  un  peccato  maggiore  .  Partì  la  Fanc  iulla  :  ma  poi 
confufa ,  e  dolente  per  le  parole  del  Servo  di  Dio  ,  fi  confefsò 
intieramente  del  fuo  peccato  da  un'  altro  Sacerdote.  Fattafi 
Monaca  ,  narrò,  quanto  T  era  accaduto ,  ad  un  noflro  Padre , 
acciocché ,  a  gloria  del  Servo  di  Dio ,  faceffe  ciò  regllirare.^ 
neir  Iltoria  della  di  lui  Vita ,  confermandolo  per  la  verità 
del  fatto,  anche  col  fuo  giuramento. 

11  terzo  fatto  fi  è  quefto .  Il  Molto  Reverendo  Signor 
Francefco  Viticchi,  un  anno  dopo,  che  gli  fu  addofsata.. 
la  cura  dell'anime  nella  Parrocchìal  Pievania  ,  e  Matrice 
di  S.  Gio;  Batifta  in  Siena,  fi  fentiva  vementemente  agita- 
to il  cuor  fuo  dal  penfiero  di  lafciar  detta  Pieve,  la  Pa- 
tria ,  e  il  Mondo,  affine  di  fervire  a  Dio  in  qualche  S.  Re- 
ligione. Non  avea  egli  ,  per  quanto  fi  ricorda  ,  manife- 
ftati  ad  uomo  vivente  così  fatti  penfieri .  Un  giorno,  cosi 
pregato  da  una  povera  donna,  portò  al  P.  Tommafini  un 
memoriale  diretto  all'  Altezza  Real  diTofcana  ,  accioc- 
ché, nel  portarfi  a  Firenze,  fi  degnafse  di  prefenta'^giielo. 
Mentre  adunque  tale  iftanza  facea  ,  il  Padre  gì'  interrup- 
pe il  difcorfo,  e  con  animo  rifoluto  gli  difse  :  A^wertite  , 
Signor  Violano  ,  non  è  'volontà  di  Dìo  ^  che  lafcìate  la  Cura  : 
egli  non  nìi  'vuole  Religiofo  ,  e  non  vuole  che  lafaate  la  Pte^e  , 
che  q;'  ha  dato ^  eia  Città,  Reftò  attonito  a  cotal  intimazio- 
ne sì  chiara ,  sì  precifa  ,  e  sì  rifoluta  ,  maggiormente  che  al- 
lora il  fuo  animo  era  più  che  mai  agitato  da  qu  i  penfieri* 
Egli  poi  a  gloria  di  Dio  ,  e  del  fuo  buon  Servo  fedele  ftimò 
cofa  doverofa  1'  autenticar  quefto  fatto  colia  fua  propria 
àtteftazione  fotto  il  dì  27.  Giugno  1718»  - 

S  2  Alcu'^ 
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4^  iXfc  \^  4^       aXi       aTc  »X*  aXft  »^       aXt^       aXe       aXe  a^aXe»Xe«X£«!J^ 

7v«  »^  ty\       yvv  »^  »vv  »vv  c  tyv  »YV        ^\  siy»  s>^ 

'IT    1*    ^    '^r  "I*  *I»    *I*     *SJt    ^»     t    I7   1»    1»    1*  «J» 

Alcune  grazie  di  Curazìom  ,      /^^^  /7  P.  ^Anto-^ 
nio  Tomma  fmi ,  mentre  era  vivo .  tAcqua  del'^ 
lejue  maui ,  e  /^^/?^  avanzatogli^  in  quan-^ 
ta  venerazione  apprej^agl'' Infermi^ 

CAPO  VllL 

DA  molti  caC  feguitì,  e  da  perfone  degne  di  fède 
ferirti ,  e  con  giuramento  anche  corroborati  io 
truovo  5  che  il  noffro  degnifsìmo  Mifsionario  fti 
.da  Dio  arricchito  d*  alcuna  di  quelle  doti  roiracolofe  5  con 
che  Crifta  corredò  la  Mifsione  de'  fuol  Apolìoli ,  cioì;  col- 
la potertà  mafsimamf  nte  di  curare  gì'  Infermi  :  &  dedit  tU 
hs  potejìatem  cmandi  injlrmitatcs  :  Marc.  3.  Ma  X  umiltà  del 
Santo  Mifsionario  fu  afsai  gelofa  in  ricoprire  quefl-a  virtù 
divina ,  mentre  facea  eh'  ei  per  io  più  fi  fervifse  di  facre^^ 
Reliquie  per  dar  falute  agi'  Infermi.  Odafi  in  comprova* 
zione  di  quefto  una  lettera  fcritti^  all'  Areivefcovo  di  Fermo 
da]  Signor  D.  Francefco  PafcoHni ,  Vicario  foraneo  di  Civita 
maova  l'anno  1683.  ^^^^  fattl^  che  ivi  fotto 

fi'  narrano  5  e  da  me  folranto  fcdcjmenre  trafcritti  qui  firi* 
=  portano  .  Ho  fcrupolo  di  tacere  a  V.S.  lilufiriis.  varie  gra- 
?=  zie  concedute  a  quefio  paefe  per  le  orazioni  di  quefto 
=  buon  Padre,  chian-'ate  dal  popolo  a  piena  vece  ^inira^ 
=  colo.  Per  la  fama  di  Santo,  che  lui  aveva,  a  caufa  del« 
=  le  fiuttuofe  Mifsioni  faue  per  Ja  Diocsìì-^  ccir.inciarcno 
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gì'  Infermi  a  ricorrere  a  lui  per  la  falute.  Ma  il  Padre 
con  fomma  umiltà  rifpondeva  a  tutti  :  E  chi,'  ?  Io  noru 
fon  Santo  :  io  fon  Peccatore  i  non  poffo  far  mila  Fratello  , 
Dal  che  refi  accorti  i  Bifognofi  procurarono  d*  avere-t 
qualche  cofa  del  Padre ,  per  applicarfela  come  Reliquia , 
fenza  eli  egli  fe  ne  accorgefse .  Si  fon  valfuti  abituai* 
mente  del  Pane  avanzato  alla  tavola  del  Padre,  e  dell* 
acqua,  con  che  s^era  lavato  le  roani;  di  che  fe  n'èfat- 
ta  grandifsima  inchiefla  ,  e  da'  Sagreftani  riporta  fotto 
chiave.  Di  più  ,  ricorrendo  al  Padre,  non  più  lo  pre- 
gavano a  dar  lui  la  fanità  ,  ma  afegnarli  colla  Reliquia 
di  S,  Francefco  Saverio,  che  il  Padre  avea,dal  che  non 
s'  è  potuto  egli  ritirare.  E  con  quefti  mezzi  fi  fono  ot- 
tenute varie  Graz'C,  che  pajono  afsolutameMte  miraco-» 
lofe  .  Qiiali  andrò  io  qui  brevemente  raccontando  su 
V.  S.  Illuiìrirsi-ma  tutte  quafi  dame  vedute  con  gli  ocelli 
miei,,  e  pubWiche^  e  notone  a  tutto  il  paefe. 

=  Barbara  ,  ferva  del  Sig.  Cefaue  Fri/ciotti  dalla  Pen* 
na ,  ricrovandofi  tutta  coperta  dì  fcabbia,  lavatafi  coa^ 
r  acqua  ,  eoa  che  s'  era  lavato  le  mani  il  fopraddetca 
Padre  fubico  guari . 

2.  =  Il  Sig.  Pietro  Paolo  Bartolida  Civita  nuova,  Infer- 
mo da  lungo  tempo  in  qua,  ritrovandofi  con  la  febbre 
gìaeci-a  tremando  ,  giis'accoiiò  M.  Luca  Andreacci,  e 
gii  diiTe  :  fe  volete  guarirvi  Signor  Pietro  ,  bifogna  la* 
varvi  con  r  acqua  ,  con  che  s' è  lavato^Ie  mani  il  P.  Tom- 
mafini  ;  e  il  medefimj  con  la  febbre  tremante,  fi  lavò  .*  fu- 
bito  gli  parti  la  f.bbre,  nèmai  più  ritornatagli ,  cammi- 
na fanocomeun  pefce  per  il  paefe ,  e  va  dicendo  :  l'acqua  y. 
con  che  fi  lavò  il  P.  Tommafini  m' ha  guarito  dalla  febbre,. 

3.  =  Orlando  ,  lavoratore  del  Sig.  Antonio  Gatti ,  avea^ 
una  fiftola  ali*  occhio  deliro,  col  quale  non  ci  vedeva  ^ 
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lavatoG  con  detta  acqua  datagli  da  me,  diffe,  ché  gli  Ics 
«  vò  il  dolore  ,  e  oggi  ci  Vudc  bene  ,  nè  vi  fcnte  dolore  . 
.4.  =  Angiola  Mezea  lingua  fpahniava  di  doglia  di  denti- 
«  rìcorle  al  medico  fpiiituale  lopraddetro  e  gli  dille  :  Pa* 
=  dre  io  fpafr-Ro,  io  oìoro  di  dolore.  E  il  Padre  con  tut^ 
«  ca  caiicà,  gli  toccò  la  guancia  con  la  Reliquia  di  S.  Fran^ 
=  cefco  Saverio  e  fubico  il  dolore  gli  (ì  partì ,  e  andavai* 
x=  dicendo  :  //  P.  Tommajini  m  ha  canato  dalle  fene  deW  Itt" 
=  ferno,  - 

5.  =  Baftiano  Calzolaro  da  Loreto  ftroppio  dal  braccio 
±.  dritto  da  lungo  tempo  ,  fu  condotto  da  me  avanti  il  Pa« 
i=  dre^  ch'  era  in  ConfeiTionario ,  il  quale  lo  fegnò  collaj 
=  detta  Reliquia,  e  fubito  guarì,  e  cominciò  a  lavorare  : 
ss  e  io  r  ho  vifto  più  volte  a  lavorare  ;  e  da  me,  per  au^ 
3=  tenticare  il  Miracolo ,  gli  fu  trovato  da  lavorare  :  e  X  ho 
3=  ancora  vifto  più  volte  a  lavorar  molto  bene  con  quel 
=  braccio  ,  che  non  potea  ne  pur  muovere  5  e  pure  comin- 
=5  ciò  fubito  a  cavarfi  il  cappello  nelT  entrare  in  Chiefa. 

6.  =:  Fermano  dì  Gio.  Maria  di  Menco  ,  mio  Lavoratore 
ci  d'  anni  27.  in  circa,  mai  ha  portato  cappello,  nè  fattafi 
=  barba ,  nè  tofo  ;  nè  mai  dal  Padre  ,  e  Madre  ,  e  Fratelli 
=±  gli  fi  è  potuto  fargli  fare  il  fegno  della  Croce  in  tanto 
=  tempo ,  nè  con  amorevolezze  ,  nè  con  divozioni ,  nè  con 
=  fcongiuri.  Fu  condotto  dal  P.  Tommafini ,  dal  quale  fe- 
rì guato  con  la  Reliquia  fuddetta  fubito  incominciò  a  fcior 
=±  la  lingua  in  nome  di  Dio,  formare  il  fegno  della  Santa 
=±  Croce,  dire  il  Pater  noftro,  e  T  Ave  maria,  il  Credo, 
s=  e  i  Comandamenti.  Fu  interrogato  fopra  il  Sagramento 
=r  dell' Eucariftia ,  e  rifpofe  sì  fcioltamente  ,  e  sì  franca^ 
=  mente,  come  fe  fiato  foflfe  alla  Dottrina  Criftiana  rutto 
«à  il  tempo  della  fua  vira.  Fu  confelTato  dal  P.  Tommafi- 
=  ni ,  che  lo  mandò  da  me  a  riconciliarfi  due  volte .  L* 

=  cfa- 
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efaminai ,  come  Economo  dì  qucfta  Cura  ,  la  Domeni- 
ca delle  Palme  :  lo  feci  comunicare  la  prima  volta  ,  per 
averlo  trovato  idoneo  miracolofamente  ,  come  anche  il 
primo  giorno  di  Pafqua .  Il  Padre  TommaGni  gli  fe  fare  la 
barba  ,  e  tofarlo  ;  gli  fe  levare  il  fazzoletto ,  che  portava.» 
avvolto  in  tefta  sì  d'  eftatecome  d' inverno  in  luogo  del 
cappello,  e  gli  pofe  il  cappello  del  P.  Borghefe  fuo  Com- 
pagno, che  non  poteva  più  per  edere  tutto  logoro  ,  qua- 
le prefentemente  porta  con  ammirazione  di  tutto  il 
paefe  :  e  fi  grida  da  tutti  :  Miracolo  ,  Miracolo. 

7.  =  Bernardina  Cierchina  da  Civica  Nuova  trovandofi 
con  una  fcaranzia ,  (limata  dal  medico,  e  tre  chirurghi 
fpedita,  fu  comunicati  con  pena  da  me  per  Viatico  do- 
po un'  ora  di  notte.  Fu  poi  vifitaca  dal  Padre  ,  e  toc- 
catala con  la  Reliquia  di  detto  Santo,  la  mattina  fi  ri- 
trovò fana  ,  e  falva,  riconofcendo  la  vita  dalle  mani  del 
P.  Tommafini . 

8.  =  Caterina  figliuola  di  Francefco  di  Gio:  Maria ,  fatto- 
re della  Sig.  Marchefa  Cicolini ,  rrovandofi  fpedita  per 
il  gran  corfo  di  fangue  per  occafione  del  parto,  con^ 
febbre  letale  ,  vifitata  dal  Padre  ,  e  toccatala  con  la  Re- 
liquia fuddetta  fubito  guarì  :  e  gli  guarì  anco  una  fo- 
rdla,  che  pativa  dì  mal  di  Madre  ,  che  la  sbatteva  per 
terra  ,  toccata  medefimameate  con  detta  Reliquia  ,  fi  ri- 
trovò libera  .  Così  attefta  Gio:  Maria  di  Catenaccicto 
marito  della  Caterina  con  tutti  della  lor  cafa. 

9.  =  La  Signora  Flavia  Pellicani  moglie  de!  Sig.  Dottor 
Alfonfi  Buttinelli  di  Civita  nuova  ,  pativa  di  fluffo  di 
fangue  ^  fpafimava  di  dolore ,  gF  ufciva  V  inteftino  intor- 
no ad  un  palmo ,  lavatafi  ,  e  bevuta  V  acqua,  con  che  fi  la- 
vava le  mani  il  Padre ,  fi  trovò  fubito  libera ,  e  fana  :  co- 
sì và  dicendo  il  Signor  Dottore  fuo  marito. 
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o  ^  IlSlg.  Niccola  Battoli  da  Civita  nuova  età  per  ren- 
dere r  anima  a  Dio  il  Giovedì  Santo  ,  con  febbre  ,  e  poda* 
gra  dal  capo  fino  ai  piedi ,  il  quale  era  in  tal  modo  defticu- 
to,  che  non  poteva  articolare  patola  ,  nè  fcatarrare  .  Si 
afpetcava  la  morte  di  momento  in  momento  .  Vifitato 
dal  Padte  ,  confolato  ,  e  toccacolo  colla  Reliquia  del 
detto  S.  Francefco  Saverio  fi  trovò  fobico  migliorato  : 
cominciò  a  muoverfi  ,  a  voltarfi  ,  a  fpacare  ,  fcatarrare  , 
c  parlare  ,  dicendo  .  Io  rtconofco  la  'vna  dalle  orai^tom  del 
P.  Tommajtnt . 

r.  =  Il  Pane 5 che  avanzava  alla  tavola  del  Padre,  fer- 
ve ,  come  l' acqua ,  per  Reliquie  agP  Infermi  :  e  molti  an- 
no ricevuta  la  fanità,  che  fono  pure  in  gran  copia, che 
per  non  eflfere  più  prolilfo,  trabfcio  .  Li  fuoi  ferirti  ,  li 
fuoi  panni  fi  tengono  in  tanca  venerazione  che  non  po- 
trei efpìicarlo» 

=  Come  V  S.  Illuftrifsima  ben  vede ,  fono  flato  ecceden- 
ti le  cofe,  che  io  fin  qui  ho  raccontate  del  P.  Tomma- 
fini,  che  dubito  di  non  riportare  credenza  ,  fe  le  atte- 
fto  io  folo  .  Però  ho  voluto  che  fi  fotcofcrivano  a  que- 
lla mia  due  de'  principali  Ecclefia(Hci  ^  e  due  fecolari  del 
Paefe  ,  che  fono  flati  parimente  teflimonj  di  veduta  in 
molte  delle  cofe  fuddette  .  Ne  quefto  fo  io  a  riguardo 
di  V.S.  Illuftrifsima  che  fo  quanto  gran  concetto  abbia  di 
detto  Padre ,  ma  per  cafo  che  capiti  in  mano  d' altri  quc- 
fta  mia  relazione . 

=  Io  Francefco  Canonico  Pafculini  Vicario  Foran.  ed  E- 
concmo  ho  fcrirto  il  tutto  di  fopra  ,  e  afferifco  ,  e  giuro 
effer  ciò  pubblica  voce,  e  fama  in  tutta  Civica  nuova. 
Di  V.  S.  Illuftrifs.,  eRev. 

Ctn}ita  nuo^va  li  4.  di  Maggio  168^. 
sa  Io  Giufeppe  Cherubini  Canonico  della  Collegiata  in- 

=  fignc 
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=  figne  di  Civicanuova  ,  avendo  lecco  le  rctrofcrìcte  Re- 
=  lazioni,  accerto  per  veticàjelFer  vere,  ed  eflerne  pub- 
=  blica  voce, e  fama  qui  in  Civica  nuova.  Mano  propiia. 

=  Io  Anconio  Francefco  Adami  Vicecuraco  di  detta-, 
=  Chiefa  ,  avendo  lecco  le  recrofcritce  Relazioni  atrefto  per 
=  verità  elTcr  vere  ,  ed  efferne  pubblica  voce ,  e  fama  qui 
=  ;n  Civita  nuova  :  mano  propria. 

=  Io  Angelo  Affolvi ,  Dottor  di  legge  ,  e  Cittadino  di 
=  detta  cerca  ,  accetto  per  verità  le  recrofcritce  relazioni 
=  effer  vere  per  pubblica  voce  e  fama  :  mano  propria . 

=s  Io  Angelo  Bernardini  ,  Ciccadino  di  decca  cerra  acce- 
=  fto  ptr  verità  le  recrofcriise  Relazioni  per  pubblica  vo- 
:=  ce  e  fama,  feniito  dire  nel  paefe  medefimo. 
Umilifs.  Obbligatifs. ,  e  Dev.  Serv.,  e  Sud. 

Francefeo  Pafadim  Vtc,  Fora». 

Anche  il  Sig,  Pietro  di  Gio:  Batitìa  Capei  da  Lucigna* 
no  in  uno  fcricco  di  due  fogli ,  in  cui  rapporca  con  gran  di- 
ligenza le  gran  fatiche  Apotioliche  ,  e  funzioni ,  che  fece 
il  P.  Tommafinì,  predicando  la  Quarefima  in  Lucignano, 
inferifce  la  notizia  di  tre  guarimenti  prodigiofi,  feguiti  in 
tre  infermi  con  gli  avanzi  del  pane  di  detto  Padre  :  ma  que- 
lli guarimenti  ,  come  fimili  ai  già  narrati  ,  lafcio  qui  di 
contargli . 

Il  P.  Gio:  Batifta  Borghefe,  compagno  del  P.  Tommafi- 
ni ,  nella  Relazione,  che  fcriffe  d*  alcune  Miffioni  f  tre  nel- 
le Diocefi  di  Città  della  Pieve ,  Chiuci ,  e  Pienza ,  V  anno 
1680.  racconta  anch' egli  le  grazie  delle  curazicni  feguenti. 

Un  certo  Signore  di  cala  Caravaggidi  propria  bocca., 
contò  quefto  fatto  al  medefimo  P.  Borghefe  .  Un  dì,  eh* 
egli  avea  un  fiero  dolor  di  denti,  e  di  più  la  febbre  ,  fu 
tocco  nella  mano  dal  P.  Tommafini,e  incontanente  dell* 
uno,  e  deir  altro  male  reftò  guarito. 

T  In 
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In  Trevlnano  un  pover*  uomo  per  attrazione  nelle  mem- 
bra avea  perduto  ogni  moto  nelle  gambe  ,  e  nei  pie^ii ,  toc- 
cato dal  R  Tommafini  colla  Reliquia  di  S.  Franccfco  Sa- 
verio,  cominciò  a  camminare  ,  e  così  un'  altro  nella  Ter- 
ra di  S.  Fiora,  eh'  havea  il  medefimo  malq  ,  ricevè  pure 
U  medeiima  grazia  . 

In  Città  delia  Pieve,  mentre  che  il  Padre  dava  gli  E- 
fercizj  rpirituali  a  quel  Seminario ,  nel  più  bello  di  effi  Efer- 
cizj  uno  di  quei  Seminariili  ammalò  di  difTenteria  con  feb^ 
bre,  ma  tocco  dalla  Reliquia  fuddetta  reliò  a  pieno  guari- 
to  .  In  Monte  Leone  due  fanciulli  fratelli  febbricitanti  am- 
bidue  rifanarono,  benché  V  uno  fteflTe  quafi  in  tranfito  ;  e 
l' altro ,  il  dì  medefimo  che  dalla  S.  Reliquia  fu  tocco  ,  fal- 
lò fuori  del  letto,  e  feguitò  con  altri  fanciulli  il  Padre.* 
che  gli  menava  in  Chiela  alla  Dottrina  Crifliana  . 

Un  fanciulletto  d'anni  5.  nel  Cafentino  per  un  acci- 
cìdente  di  gocciola  perduto  avea  ogni  moto:  il  P.  Tomma- 
iini  lo  benedìiTe  con  laS.  Reliquia  ,  e fubito andò, e  fu  fano. 

Un  certo  Gio;  Randelli  da  Poppi ,  il  quale  ferviva  il  Pa- 
dre nelle  MilTioni  del  medefìmo  Cafentino  ammalò  di  do- 
lori artetici:  tocco  dal  P.  colla  Reliquia  ,  ricuperò  la  falu- 
te  ;  e  un  altra  volta  ricuperò  ancora  la  vitla ,  eh'  havea-* 
perduta ,  invocando  V  ìnterceffione  del  medtfimo  Padre  . 
Il  fiiddetto  Randelli  afTerifce  ,  che  nelle  dette  Miflìoni  del 
Cafentino  da  per  tutto  feguirono  de'  miracoli  per  mezzo 
degli  avanzi  del  pane  e  d'  alcuni  pezzetti  di  camicia  dati 
agi'  Infermi  .  Fra  i  quali  in  fpecie  ebbero  la  forte  d'  eder 
guaritila  Sìg.Gekruda  Fabbri,  eia  Sig.  Liiabetta  pur  Fab- 
bii;eil  Sig.  Odovardo  5  figliuolo  del  Sig.  Jacopo  Barboni . 

Tra  r  altre  Grazie  ricevute  da  più  altre  Perfone  ,  c  de- 
gne di  rifaperfi  quanto  ogn' altra  delle  già  riferite,  mi  pa- 
re che  fja  quefta  di  fede  indubitabile  per  la  ficurezza  del 
tatto .  Una 
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Una  Monaca  in  S.  Daniello  di  Fano  per  nome  Suor  Maria 
Caflandra  Sefcorj  ,  fpcrim  ntò  la  potente  intercclliotie  del 
P.  Tommafini .  Ella  per  una  grave  caduta  ttiìò  nella  giun- 
tura d'  un  ginocchio  oScià  talmente  ,  eh.:  non  reggevali  in 
piedi.  Andò  il  P.  Tommafini,  e  la  raccomandò  a  b.  t^anccf* 
coSaverio.  Fatta  orazione,  fentiffi  in  un  momento  rinvigo- 
rita di  forze .  li  Padre  la  fe  camminare  ,  e  benché  con  la  gam- 
ba ftorta  5  e  zoppicando ,  pure  a  gran  fretta  aiidò  ella  per  il 
Monaitero  5  gridando  le  Monache:  Miracolo  ^  Miracolo ,  Di 
nuovo  il  P.  Tommafini  fece  orazione  j  e  la  gamba  le  tornò 
dritta  5  e  perfettamente  guarita  :  aggiungendo  ella  (teda  nella 
fua  t.ftificazione  fatta  di  propria  mano  quelle  parole  :  Così 
=  faccio  tutti  gli  Efercizj  del  Monallero,  nè  poffo  muovere 
=  un  pafTo  fenza  viva  memoria  d'  un  tal  grandiflìmo  benefi- 
=  zio  :  che  la  mia  vita  non  folo  farebbe  ftata  a  me  grave  ,  ma 
=  a  tutte  le  Monache  :  Benedetto  fia  Dio  ne'  fuoi  Santi . 

In  occafione,che  il  P.  Antonio  fece  in  lefi  fua  Diocefi 
(come  abbiamo  di  fopra  accennato  )  per  più  mefi  le  SS. 
MilTioni ,  feguirono  i  feguenti  tre  fatti  notabiliffimi  5  e  tutt' 
e  tre  con  atto  di  Notaio  pubblico,  validati.  II  primo  fi  è 
quefto  .  Per  ordine  di  MonGgnor  Vefcovo  Fedeli  veniva  in 
dette  Miflìoniaflìftito  dal  Sig.  D.  Fiorano  Cintj  Sacerdote. 
Qiiefti  accidentalmente  un  giorno  reftò  cx)!pito  da  una  pal- 
la d' archibufata  nella  guancia  fini(tra  vicino  al  collo,  rot- 
to affatto  r  odo  della  mafcella.  I  ProfeiTori  dettero  il  ca- 
fo  per  difperato.  Il  buon  Servo  di  Dio  corfe  a  vifitar- 
lo  :  toccollo  prima  con  una  borfetta  dì  Sacre  Reliquie, 
poi  gli  fece  tre  fegni  di  Croce,  e  in  fine  ben  tre  volte  imperio- 
famente  gli  dide  :  F/  colando  che^t  gnartate ,  Ciò  detto  par- 
lìdi  :  e  per  iftrada  rinconfermò  con  una  più  franca  fiducia, 
òa  dir  più  giuito  ,  con  una  più  chiara  predizione  quanto 
avea  diànzì,detto  all'Infermo.  Imperocché  incontratofi  col 
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Sig.  Piovano  D.  Gio;  Santi  Sebaftianelli  ,  Zio  del  medeG- 
mo  Sacerdote  ferito ,  gli  diffe  :  Mo^  piangete  ,  che  per  quefla 
loha  non  mortrà  d  qjGjìro  Mtpote  >  e  al  mto  ritorno  ,  che  faro 

Ancona  ^  far  a  tn  piedi,  V  efico  comprovò  la  verità  della 
predizione  del  P.  Antonio,  con  maraviglia  di  tutta  la  Cit- 
tà 5  a  cui  fu  notorio  tal  fatto  ;  il  quale  pofcia  con  le  do- 
vute legalità  fu  depofto  e  conteftato  dal  fuddetto  Sig.  D, 
Fiorano  il  dì  30.  Settembre  1718. 

Il  fecondo  fatto  fi  è  quefto .  Il  Sig.  D.  Gio.  Batifta  Ime- 
nei da  Monte  novo.  Terra  della  Diocefi  di  Sinìgaglia  ,  ri- 
trovavafi  in  Monte  Carotto  di  lefi  ^  malato  per  una  oftina- 
tiflìira  febbre  di  quattro  mefi,  abbattuto,  e  sfornito  di  forze 
talmente,  che  aveaquafi  perduta  ogni  fperanza di  ricupe- 
rare la  priftina  fanità.  Quando  il  P.  Tommafini ,  il  quale«» 
facea  alloia  in  dt^tto  luogo  la  MifSone  y  andò  a  vifirsrlo 
al  letto  ;  e  appena  ikfa  la  mano  in  atto  di  toccargli  il  pol^ 
fo ,  gli  diiTe  quefte  precife  parole:  AUegrar/ìent  e  ^domattina 
andate  a  celebrare  .  Venuta  la  mattina  ,  non  fo!o  ebbe  for- 
ze di  poter  celebrare,  ma  di  aififlere  ancora  a  tutte  le  fun- 
zioni delia  MliTione  ;  di  modo  che  da  quel]'  iftante  che  il 
Padre  la  ccccò ,  e  gli  fe  queir  ordine  ^  mai  più  non  tornò 
a  ritoccarlo  la  detta  febbre.  Laonde  il  fuddetto  Signor  D. 
Gio:  BatillajCome  grato  alla  memoria  del  Servo  di  Dio^ 
avanci  a  Notaio  pubblico  depofe  quanto  di  fopra  abbiamo 
narrato  adì  23.  d'  Agoito  1718. 

Il  terzo  farro  è  il  feguente  ,  Il  Servo  di  Dio  una  volta  ^ 
tnofiTo  da  una  caritatevoi  compaflìone  in  vedere  nella  Cit- 
tà di  lefi  ,  ia  nudità  d'  un  povero  ,  gli  diede  per  ricoprir- 
nelOjUna  fua  camicia»  Il  Sig-  D,  Taddeo  Guglielmi  ,  ciò 
rifaputo  ,  un'  altra  camicia  dette  a  quel  povero  5  per  devo- 
sione  d*  aver  quella  datagli  dal  medefanio  Servo  di  Dio  . 
Accadde  ^  che  Giulia  di  Bernardo  da  lefi  ,  pubblica  Leva- 

,    ,  '  trice 


C      A      ?      0      Vili  ^  J^g 

trice,  la  quale  flava  al  fervizio  del  detto  Signor  Guglie!- 
mi  5  fu  chiamata  per  affiftere  al  parto  della  Signora  Tcre- 
fia  Benigni  da  Mofciano ,  la  quale  da  molti  giorni  flava  in 
doglie  di  parto ,  fenza  poter  partorire .  Andovvi  la  detta 
Giulia  5  feco  portando  la  camicia  del  P.  Tommafini  ;  e  arri- 
vata pofcla  addoffo  alla  detta  Signora ,  che  flava  fortemen- 
te penando  ;  e  di  11  a  due  ore  in  circa  ella  partorì  fe* 
licemente.  La  qual  Grazia  fu  attribuita  al  me* 
rito  del  noftro  Servo  di  Dio  ;  (iccomc-» 
con  più  teftimonj  ne  fu  fatta  fede 
legale  davanti  a  Notaio  pub- 
blico fotto  il  dì  30.  Set- 
%  tembre  17 18. 

(88) 
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Ultima  hfermita  ,  e  JMorte  da  Santo  del  P.  An- 
tonio Tommafinì ,  nella  Terrà  del  Sajfo ,  Dio- 
cefi  di  Grò  feto.  Sua  Jepoltura. 

C  A  P  0  IX. 

VEnne  finalmente  V  ora ,  quando  Iddio  volle  con- 
folare^ed  efaudire  le  fante  brame,  e  lunghe  del 
fuo  Servo  fedele,  e  infaticabile  Mifsionario, 
quali  erano  fempre  fiate  di  morir  combattendo  ,  e  da  Ca- 
pitano forte  nel  campo,  colf  armi  in  mano  del  fuo  Apo- 
ftolico  zelo  .  Onde  ,  ficcome  predetto  avea  ,  pochi  mefi 
avanti ,  che  compiuto  non  avrebbe  il  giro  di  quelle  fue  ul- 
time Mifsionì ,  così  veramente  addivenne. 

Egli  pertanto,  dopo  varie  Mifsioni  fatte  in  quelle  Ma- 
remme di  Groffeto  ,  fi  portò  al  Saffo  di  Maremma  per  aju- 
tare  ancor?  quel  Popolo  ;  e  benché  la  ftagione  fofTe  molto 
rigorofa ,  e;^Manfignor  Pecci ,  Vefcovo  di  GrofTcto  ,  V  efor- 
taflfe  a  differire  a  tempo  più  mite,  effo  però  non  potè  indurfi 
a  tardare,  dicendo  :  che  dopo  aver  fatta  orazione  fu  que- 
llo particolare  ,  fentivafi  da  Dio  ifpirato  a  metter  fubito 
mano  ad  un'opera  tanto  neceffaria  al  popolo  di  quella  Ter- 
ra .  Là  giunto  per  tanto  il  dì  i6,  di  Febbrajo,  dopo  uru 
viaggio  per  lui  pieno  tuttofi  g'arl  difagio,  come  fatto  foc- 
to  uni  pioggia  dirotta  ,  e  accompagnata  da  vento  e  gran- 
dine impetuofa,  non  potè  dar  fubito  ,  come  folea  ,  princi- 
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pio  alle  facre  funzioni  ,  e  perchè  gìunfe  ancora  ,  quando 
era  meno  afpettaco  .  La  mattina  feguente  incominciò  T  A- 
poftoliche  funzioni  e  continuolle  cpn  pari  fervore  ,  e  fruc^ 
to  fino  alli  24.  giorno  di  S.  Mattia .  Quando ,  ftando  al  fo- 
lito  confeffando  5  fu  affalito  da  un  duolo  molto  acuto  dal* 
la  parte  del  cuore,  che  gV  impediva  il  poter  refpirarcon 
franchezza  .  Non  badò  quefto  primo  affalto  a  farlo  deCfte- 
re  dair  udir  le  ConfelTioni ,  finché  crefcendo  a  difmifura  la 
pena  ,  fu  neceflitato  a  ritirarfi .  Appena  però  la  fentì  al 
quanto  mitigata  col  benefi^io  d' alcune  unzioni ,  che  volle 
andare  a  celebrare  la  S.  Meffa  .  Finita  quefta  5  vedendoli 
popolo  adunato  in  Chiefa  ,  il  fuo  zelo  non  potè  contenerfi  j 
e  fece  la  predica  della  morte  con  energia  tale,  che  moffe 
tutti  a  ftupore  :  abbreviolla  bensì  ,  perchè  tornato  il  do» 
lore  ad  alTalirlo  con  maggior'  impeto  ,  coftrinfelo  a  porfi 
al  letto,  ove  al  dolore  fopraggiunfe  anco  la  febbre,  e  iru 
quella  notte  pochifsimo  riposò  .  La  mattina  al  Petraccel* 
li  fuo  Compagno  dille  quelle  precife  parole ,  riferite  da., 
noi  già  nel  capo  delle  fue  profezie  :  Ffglto^jam  Denit  ho* 
ra  meaiaàejfo     ha  da  monre .  Ciò  non  oftante  il  fe  vieta- 
re da' più  Profeffori  deMuoghi  circonvicini  ,  da*  quali  fu 
dichiarato  il  fuo  male  per  mal  di  petto ,  ovvero  di  Pleuri- 
tide ,  e  perciò  mortale  .  E  beqchè  non  manifeftaffero  al  Pa- 
dre il  pericolo ,  anzi  lo  confortadero  a  fperare,  egli,  che 
ben  fapcva  da  più  alta  certezza ,  di  dover  morire  ,  chiefe 
di  riconciliarfi ,  e  d'elTer  munito  col  SS.  Viatico.  Si  ricon- 
ciliò dunque  col  Sig.  Propofto  di  quella  Terra ,  il  quale-* 
vedendo  tanto  dolore  congiunto  con  tanta  Purità  di  co- 
fcienza  ,  e  ferenità  di  volto  ,  ne  reftò  oltre  modo  compun- 
to. Andò  poi  fubito  a  prendere  il  SS.  Viatico,  che  ricevè 
il  Vener.  Vecchio  con  quegli  Atti  d  amore,  di  riverenza,  e 
di  fede,  che  ognuno  può  credere  in  un'  Anima,  eh'  era^ 
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fiata  ftmpre  piena  tutta  di  Dio  .  Bensì  queiii  atti  furono  più 
incerni ,  eh* eiterni  perlagraa  fiacchvzza  delle  fue  forze,  e 
perla  grand^unione  ,  eli  hiveva  col  fuo  Signore  ;  il  che 
fi  conoleea  dagii  {guardi  afF>:ttuo(i ,  che  dava ,  dagli  infuo- 
cati {bfpiii ,  e  dair  umiliazione  ,  conche  Ìo  ricevea  .  Ognu- 
no pelò  potè  fentire  l'Atto  di  Contrizione,  che  fece,  Gc- 
come  nelle  Mifsioni  alla  S.  Comunione  era  flato  fempre  foli- 
to  di  farlo  fare  anche  agli  altri ,  e  io  in  venerazione  d'  L/omo 
tanto  fpirituale  qui  Io  regittro,  ed  è  quefto  .  Peccarvi  Do^ 
mne  ^  mtjerere  mei ,  Di  tutt'  i  peccati  commefsi  fino  a  que- 
r=  fto  punto  5  o  mio  Dio ,  o  mio  amato  Signore ,  ve  ne  ad- 
S3  dimando  perdono  ,  perchè  ho  ofFero  voi ,  per  effer  voi 
quello  che  fiete,  un  (ommo  Bene,  infinitamente  degno  d* 
=  edere  amato.  Mai,  ©  Giesù  mio,  vorrei  avervi ofFefo  ; 
=  detefto  i  miei  peccati  fopra  ogni  altro  male ,  e  con  V  aiu- 
=  to  voftro  voglio  lafciarìi  tutti,  e  mutar  vita.  Giesù  mio 
=  beneditemi  :  Giesù  mio,  il  voftro  S.  Amore  , Giesù  mio 
=  una  S.  Morte:  Giesù  mio  il  S.  Paradifo  .  Fecca^t  Domi^ 
^  ne  mtfererc  mei.  E  voi ,  o  Beatifsima  Vergine ,  pregate-» 
s=3  Giesù  per  me,  che  mi  perdoni  i  miei  peccati  :  il  voftro 
=  S.  Amore,  una  S.  Morte  , il  S.  Paradifo.  Giesù  ,  e  Maria 
=  viconfegnoperfrmpreilCorpo,  e  l'Anima  mia.  Amen. 

Comunicato ,  che  fi  fu ,  e  partito  il  Sig.  Propofto  col  Sa^ 
gramento ,  reftò  il  Padre  in  grandifsima  quiete ,  e  fi  tratten- 
ne da  folo  a  folo  col  fuo  Signore  in  filenzio  .  Gli  fu  poi 
dato  un  po'  di  riftoro  ,  prefo  da  lui  per  obbedienza  beru 
volentieri,  pe  imitare  il  fuo  Sìg^ott  ^  faBus  obediens  nfque 
admortem.  Tutto  il  giorno,  che  fu  il  Venerdì,  26.  ÌFeb- 
brajo,  e  la  notte,  e 'J  Sabato  feguente  flette  fempre  nella 
Croce  de'fuoi  dolori  ,  offerendogli  al  Signore,  con  rafTe- 
gnazione,  con  allegrezza  ,e  con  ringraziamelo  . 

Era  flato  già  di  quefta  malattia  avvifato  il  P.  Rettore  di 
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S.  Vigilio  in  Siena,  il  quale  (pedi  iubito  un  Padre  di  quel 
Collegio, che  arrivò  la  Domenica  fuPcguente.  Se  ne  ralle- 
grò molto  il  moribondo  Vecchio;  e  n'efpreffe  il  me  rivo  di 
fua  allegrezza  ,  dicendo  ;  Sia  benedetto  Gtesà  ,  che  mmrò  fra 
le  braccia  d'  tm  mto  t rateilo  ,  e  gli  difie  ,  che  avrebbe  cc  rL. 
efso  fatta  la  fua  Confelsion  generale.  In  tanto  il  Padre  an- 
dò a  celebrare  la  S.  Meffa ,  e  dopo  aver  prefo  un  pò  di  re- 
fezione ,  fu  chiamato  a  udir  la  Confefsione  del  V.  MiKiona- 
rio  5  che  fece  con  tutta  T  attenzione  per  lo  fpazio  in  tor- 
no d'una  mezz'  ora,  e  co'  fentimenti  di  tenerifsima  com- 
punzione. Spefe  pofcia  rancamente  il  reftante  del  giorno  ^ 
e  della  notte  ne*  luoi  (oliti  atti  di  pazienza  ,  e  d'amore. 
La  m.atcina  feguente  domandò  T  eftrema  Uuzìone  ,  e  la  ri- 
cevè con  fomma  devozione ,  rifpondendo  alle  preghiere, 
e  accompagnandole  con  atti  sì  teneri ,  che  mofle  a  lagri- 
me tutt'  i  Circoftanti. 

Molto  più  mode  a  lagrime  il  fuo  Compagno  ,  il  Sig.  Gio: 
Batifta  Petracelli,  a  cui ,  dopo  avergli  umiliflimamente  do- 
mandato Perdono,  lo  pregò  diquefta  grazia  :  FtgUo  ^fate^ 
wì  la  Carità  anco  dopo  morte  ,  dt  gittare  fopra  il  mio  corpo 
quattro  fajjì^  perchè  non  ci  farà  ntuno  ,  che  lo  feppellifca  .  Con- 
tinuò a  coronare  tutt'  i  momenti  della  fua  prcziofa  vita^ 
con  atti  interni  d'unione  con  Dio,  anco  in  mezzo  ai  do- 
lori più  acerbi  ,  fempre  a  fe  ftefìfo  prefente  . 

La  fua  Santità  fpiccava  in  quegli  eflremi  mirabilmente 
imperocché  pigliava  quel  poco  di  riftoro,  che  gli  fi  dava«. 
fempre  per  Obbedienza  ,  fino  a  volere,  che  gli  fi  ordinaf- 
fero  i  bocconi  ,  e  i  fo^fi  ,  che  dovea  pigliare  ,  fuperando 
coir  iftefTa  virtù  delT  Obbedienza  le  naufee  ^  che  bene  fpef- 
fo  foiffiva  ;  certo  che  fu  di  rara  edificazione ,  vedere  quel 
re!jgiofiifimo  Vecchio  tanto  pieghevole  a'quanto  gli  veniva 
ordinato  colla  parola  d'  Ubbidienza  :  Figlio  veramente  de- 
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gno  di  S.  Ignazio  ,  il  quale  ci  lafciò  anch'  effo  in  morte  èfetn- 
pli  fegnalati  di  tal  Virtù,  eh*  era  a  lui  la  più  cara,  e  a  noi 
la  più  raccomandata . 

Il  dì  2.  di  Marzo  volle,  che  gli  fi  faceffe  la  Raccoman- 
dazione  delT  Anima  dal  predetto  Padre  :  e  perchè  poteflTe 
accompagnarla  con  tutto  il  fuo  affetto  ,  pregò  ,  che  gli  fi 
leggefTe  adagio  :  e  giunto  a  quelle  parole  ;  Exnrgat  Deus , 

dtjjìpentur  omnet  tntmici  e  'tus  ^  alzò  la  debole  mano  ,  e  fe- 
ce alla  camera  il  Segno  della  Croce  .  Compita  la  racco- 
mandazione, prefe  in  mino  il  fuo  Croci  fi  ilo ,  e  fi  raccoN 
fe  a  far  con  effo  quegli  affetti ,  che  potevano  afpettarfi  da 
un  tale  Religiofo  tutto  di  Dio  . 

Dopo  un  grandiffimo  patire,  che  avea  fatto  nel  decorfo 
della  malattia ,  e  maffime  negli  ultimi  periodi  della  fua  vi- 
ta, e  che  avea  fopportato  con  radegnazione  invitta  al  di* 
vìn  volere  ,  la  mattina  dei  tre  di  Marzo ,  tre  ore  innanzi  alla 
fua  felice  dormizione  ,  mentre  era  flato  femprecon  ammira- 
bile ferenità  di  mente  ,  e  libertà  d'  operare  ,  diede  un  pic- 
colo fegno  di  vaneggiamento  3  confidente  in  quefto.  Sor- 
prefo  da  leggeriffimo  fonno  ,  tre  ,  ò  quattro  volte  fentifli 
dire  :  gU  deteflt  tu  quefit  peccati  ^  It  farai  pu  ?  RaD'vedttì  :  Id^ 
dio  ti  gafligherà ,  Scotendofi  poi  da  quel  dormicchiare,  di- 
ceva al  Compagno:  Figlio  la  mìa  tefta  fnjmifce .  Ma  in  tali 
fvanimenti,  moftrava  bene,  di  che  foffe  piena  la  fua  men- 
te,  e  il  fuo  cuore ,  cioè  di  quello  zelo  della  falute  delT  ani- 
me ,  e  di  queir  odio  al  peccato,  che  fino  alT  eflrema  de- 
crepità lo  tenne  fempre  indcfefso  ad  ogni  fatica  ,  e  occu- 
pato fempre  in  amminìftrare  il  Sagramento  della  Peniten- 
,  za,  intorno  a  che  andava  allor  vagando  la  fua  (tanca  fan- 
tafia . 

Air  ore  i6.  in  punto  la  mattina  del  medefimo  giorno , 
dopo  aver  perduta  per  poco  tempo  la  parola,  mentre  fla- 
va 
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va  con  gli  occhi  volti ,  e  fifsi  nel  Cielo ,  piacque  al  Signo- 
re di  chiamarlo  al  premio  delle  tante  fatiche  a  Tua  gloria  ,  e 
per  falute  de'  prcffimi  fofFerte  oltre  cinquanta  tre  anni  di 
Miffioni .  Morì  d'  età  d'anni  ottanta  cinque  non  terminati 
nella  Terra  del  Safso ,  e  nelT  abitazione  ,  che  ivi  ha  il  Sig. 
Cav.  Antonio  Ugolini  ,  degniflimo  Rettore  dello  Spedale 
grande  della  Scala  di  Siena  ,  a  cui  il  Padre  profefsava  gran- 
di obbligazioni  .  Era  il  P.  Antonio  Tommafini  di  datura^ 
mediocre,  e  gracile,  di  volto  piccolo,  ma  bianco,  e  gen- 
tile, di  labbra  rubiconde,  d'occhio  giulivo,  e  biillante, 
di  portamento  grave,  e  modefto  ,  ma  non  afifettato  .  La  fe- 
guente  mattina  fu  aperto  al  Cadavero  l'infimo  ventre;  ed 
elhatti  gT  inceliini ,  ritrovati  d'  ottima  qualità  ,  furono  ri- 
pofti  in  un  vafo  con  fopra  una  laftra  di  piombo  con  le  fe- 
^uenti  parole  :  Vffcera  P,  Antoni j  Thommajìni  Soc.  J^frj^JiJ» 
La  nuova  della  S.  Morte  del  Padre  fe  concorrere  da'  luo- 
ghi 'ntorno  gran  numero  di  perfone  ,  e  di  Sacerdoti  an- 
cora, ficchè  gli  fi  potè  celebrare  con  grand' onore  T  LI  fi- 
zio  funerale,  al  quale  aggiunfe  una  fomma  onorificenza  il 
Reverendiffimo  P.  Abate  Cifiercienfe  ,  D.  Severino  Girar- 
doni  con  una  eloquente  Orazione  funebre  in  lode  del  De- 
funto ,  imer  miJSarum  Jokmnta  .  In  tanto  quel  benedetto 
Corpo  non  potea  fenza  lagrime  efsere  rimirato ,  nè  fenza  fen- 
tirfi  muovere  a  venerazione  ,  e  compunzione  :  tanto  era  bello 
il  colore  del  volto  ,  e  la  grazia  che  fi  gli  vedeva  nelle  labbra , 
e  negli  occhi  ,  che  nulla  aveano  di  mono.  Tenea  in  fui 
petto  una  croce  di  Caravacca  ,  e  una  Immagine  in  foglio 
della  Madonna  della  Quercia  ,  tanto  da  lui  venerata  in_, 
vita  ,  e  però  fenza  quella  anche  in  morte  non  volle  ftar 
nel  fcpokro.  Dei  fiori  ,  che  in  quantità  erano  flati  fparfi 
fopra  il  cadavero ,  nefsuno  ve  ne  rimafe  ,  poiché  la  pietà 
del  popolo  fece  a  gara  di  provvederfene:  ne  anche  fervi  qua- 

V  2  lun- 
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lunque  attenzione  sì ,  che  non  giungefse  a  tagliarli  i  capel- 
li ,  eaportarfi  via  ognuno  ciòcche  gli  veniva  alle  mani  . 
Dopo  r  Efcquie  collocato  in  unacafsa  ,  figillata  col  figil- 
lo  d.  lla  Compagnia  di  GiesCi ,  fu  dato  il  Cadavero  in  de- 
pofico  a)  Sig,  Prepofto,  e  Comunità  di  quel  luogo  , 
che  fi  obbligarono  con  ifcrittura  ,  e  teitimonj  di 
renderlo  a  Padri  a  ogni  loro  richiefta  ;  e  poi 
fu  fepolto  in  Conju  E^angelti  ,  accan- 
to air  Aitar  maggiore  col  Vafo 
infieme  degf  Inteftini . 


La 


La  Citta  di  Grò  feto  vuole  il  Corpo  del  P.  Tom-* 
mafini ,  e    ottiene  :  Grande  onorcvolezza  con 
che  fu  accolto ,  e  ivi  nuo  vamente  fepolto  . 

C  ^4  P  0  X. 

LA  venerazione ,  che  la  pia  Città  di  Grofseto  avea  (em- 
pre  portata  air  efemplariflìmo  Mi(Eonario  ,  invidiò 
alla  Terra  del  Safso  quel  pregiato  Depofito  :  onde 
que'  Cittadini  mefsero  fu  il  loro  Vefcovo,  acciocché  s' impe- 
gnafse,  proccurando  che  trafportatofofsealla  lor  Città.  Ac- 
cettò Monfignore  i'  impegno  .  Pertanto  la  medefima  fera  del 
giornojcli'era  fiatoii  Padre  fepolto  , fi  portarono  alla  detta 
Terra  del  Safso  (d  Perfone  ,  tra  le  quali  un  Canonico  ,  il 
Sagreitano  del  Duomo  ,  il  Maeftro  di  c^fa,  e  un  Cancellie- 
re ^  per  fare  il  bramato  trafporto .  Ognuno  immagini  eoa 
quanta  efficacia  il  Popolo  del  Saffo  ajutaffe  per  mante- 
iìerfi  in  poffelTo  di  quel  prQz\o(o  Teforo  :  contuttociò  ad 
ogni  loro  renitenza  prevaìfe  la  forza,  e  V  autorità  degf  In- 
viati, i  quali  finalmente  aìfTeppellito  il  Corpo  ,  e  trattolo 
fuor  della  cada,  ildepofero,  per  maggior  facilità  di  por- 
tarlo 5  iovra  d'  un  feretro,  e  lo  fi  portarono  via  ;  lafeiando 
altrettanto  (contenti  que'paefani ,  quanto  innanzi  erano  fta- 
lì  lieti  per  V  acquiito  da  loro  fatto .  Pur  non  pertanto  ebbero 
iTìOtivo  di  confolarfi  ,  perchè  almeno  rimaneva  loro  qualche 
parte  ce!  Corpo  nel  vafo  degF  Inteftini  ,  che  fu  loro  lafcìata 
intatro ,  e  in  quefto  una  prcgiatiflìma  memoria  d'uà  così  de- 
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gno  MitHonario ,  morto  nel  loro  feno  ,  da  cui  poflTon  piamen- 
te fpcrare  un  perpetuo  patrocinio  appreflo  il  Signore. 

Il  Pecraccelli  Conipagao  ,  non  foifcrendogli  '1  cuore  d' 
abbandonare  il  fuo  caro  Padre  ,  per  edere  teftimonio  di 
quanto  avvenuto  fofse  fino  alT  ukinio  focterramento ,  vol- 
le ftguitarlo.  In  vicinanza  dì  due  miglia  da  un'  altra  Ter- 
ra, ò  Caftello  5  detto ,  Batignano  ,  (ì  portò  ad  incontrare.* 
il  feretro  il  Piovan  di  quel  iuog  i  con  tutto  il  popolo  pian- 
gente per  tenerezza ,  il  quale  volle  almeno  la  confolazio- 
ne  di  portarlo  fulle  proprie  fpalle  per  tutte  le  fue  contra- 
de,  ricordevole  de'  fudori  Apoftolici,  chea  prò  delT  ani- 
me loro  v'  avea  fparfi  già  il  fervido  MilTionario  .  Indi  i 
fuddetti  Inviati  avanzatifi  più  oltre  verfo  Groffeto,  lor  pa- 
tria 5  trovarono  5  tre  miglia  lontano  da  quello  ,  una  fqua- 
dra  di  Soldati  ^  fpediti  per  guardia  del  benedetto  Corpo  , 
e  poco  di  poi  arrivò  la  Compagnia  della  Mifericordia ,  che 
prefe  a  portare  il  feretro. 

Ma  r  incontro  più  tenero,  più  numerofo,  e  magnifico* 
videfi  fuor  della  porta  ,  e  alla  porta  iftefifa  della  Città  , 
ove  5  non  ottante  la  pioggia  ,  che  allor  veniva  ,  fi  trovò 
ad  accogliere  il  defiderato  Depofito  quel  Vefcovo  in  pivia- 
le, e  mitra,  e  con  edo  infieme  il  Governator  di  GrolTeto 
con  cinquanta  Soldati ,  ed  Ufiziali ,  il  Vicario  con  tutto  il 
Capitolo,  e  Clero,  i  RR.  PP.  Minori  Conventuali  di  S.  Fran- 
cefco  ,  e  le  Confraternite  con  tutto  il  popolo.  Con  quefta 
dccorofiffima  Proceflìone  fu  il  Cadavere  portato  al  Duo- 
mo j  dove  dal  fopraddttto  Prelato  gli  fù  recitata  fol  per 
allora  V  Ovazion prò  d(^fuf2&o.  Di  lì  fu  portato  nella  Sagre- 
ftia  vecchia,  con  volerne;  quel  Vefcovo  apprcffo  di  sè  le-* 
chiavi .  La  feguente  mattina  fu  giudicato  bene  d'  aprire»* 
al  facro  Cadavero ancora  il  petto  ò  torace;  e  vi  fu  trova- 
to del  fangue  vivo  nel  pericardio^  e  la  linfa  convertita  irL. 

fanie 
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fanie,  che  con  maraviglia  de' Profeffbrl  non  putiva  niente* 
In  un  vaio  a  parte  furon  ripofte  tutte  V  interiora  del  pet- 
to ,  e  moJti  furono  quelli ,  che  fi  (limarono  onorati  d'  aver- 
ne qualche  minuzzolo  ,  ò  qualche  pezzetta  intrifa  di  fan- 
gue  .  Il  corpo  avea  pieghevoli  tutti  gli  articoli  :  il  labbra 
tuttavia  rollo  ,  e  la  fuperficie  dell'  unghie  rolla  ancor' eflTa  : 
]e  palpebre  aperte  moftravano  V  occhio  come  vivo  ,  e  ri- 
tornavano da  per  sè  a  ferrarfi  :  cofe  tutte ,  che  cagionava- 
no ftupore  in  un  Cadavero  già  quafi  di  quattro  giorni. 

AfiFollofli  fubito  il  Popolo  5  quando  fu  efpofto  al  pub- 
blico ;  però  fu  forza  d'  afficurarlo  con  buona  guardia  di 
Soldati .  Monfìgnor  Vefcovo  volle  intonare  f  Ufizio  de' 
morti ,  e  dal  Signor  Prepofto  gli  fu  cantata  la  MelTa  coa^. 
ogni  maggiore  folennità,  e  illuminazione  di  fiaccole. 

Fornite  T  Efequie  ,  riportato  fu  in  fagreftia  :  e  il  dopo 
pranzo  fcefe  Monfignor  Vefcovo  per  dare  al  Corpo  fepol- 
tura  in  privato.  Ma  non  potè  ciò  efeguirG ,  fenza  guar- 
dia 5  e  nuova  aflTiftenza  di  Soldati  :  tanto  fu  il  concor-^ 
fo,  che  vi  fopraggiunfe  .  Non  vi  fu  Corona  in  Gfoffe- 
to,  che  non  toccafiTe  per  divozione  la  tefta  del  Padre  .  Al- 
le 24.  ore  fu  meffo  dentro  s  una  Cafsa  di  caftagno  y  figil- 
lata  con  tre  Sigilli  Epifcopali  ;  e  gli  fu  data  fepoltura  al  la- 
to deflro  deir  Aitar  maggiore  col  vafo  dell'  interiora  ,  e 
con  una  memoria  in  carta  pecora  ,  chiufa  in  cannone  di 
piombo  5  e  riporta  nella  medefima  caffa  . 

In  quefto  medefimo  giorno  volle  il  Servo  di  DFo  mo- 
ftrare  un  fegno  di  quella  fingolar  gratitudine  ,  con  che 
fempre  in  vita  fi  ftudiò  dì  ricompcnfare  ognuno  ,  che  gli 
facea  qualche  bene  .  Ritrovavafi  in  Ietto  Maria  Maddalena 
Pifferi ,  Cognata  del  Sig.  Propcfto  di  detto  luogo  con  feb- 
bre affai  gagliarda,  ed  ecceffìvo  dolor  di  tefta.  Le  fu  ca^ 
vato  Sangue ,  fatte  ftrofinazioni ,  e  attaccate  le  coppe ,  fen- 
za 
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2a  giovamento  neiruno.  Ella  con  grande  iilanza  chiefe  yn 
guanciale  ,  che  avea  prellaco  per  porre  lorto  il  capo  del 
Pad'.e  nel  cacùletto,  ma  non  pocè  reitar  fubito  conh  lata 
perche  i{  Cadavrro  il  trovava  tutta  via  efpo(to  in  Chiefa: 
ma  ioctecrato ,  fubito  da'  (uoì  parenti  le  fu  portato  detto 
guanciale  :  ed  efìa  poilofelo  fotto  il  capo  ,  fubito  s'addor- 
mentò ,  e  dopo  un  ripofo  con  tutta  quiete  di  più  ore ,  fi  de- 
ftò  dicendo  :  di  non  ftntirfi  più  male  alcuno  .  E  di  fatto^  ito 
il  Cerufico  a  vifitarla,  la  ritrovò  fenza  febbre  affatto ,  e.* 
fana  talmente ,  che  fi  levò  V  i(telTa  fera  dal  letto  ,  con  graa 
maraviglia  del  Cerufico  ,  il  Sig.  Leonardo  Buffa,  il  qualo 
(come  di  propria  mano  ha  depoilo  nella  fede  fatta  il  dì  r. 
Aprile  1718.  in  Groffeco  J  dice  elTere  (tato  effwttivamenete^ 
un  miracolo  del  detto  buon  Servo  di  Dio. 

So,  che  i  Signori  Sanefi  fecero  delle  doglianze  co  i  noftri 
Padri,  ftanre  il  defiderio  ,  eh'  haveano  d* aver' elfi  il  Corpo 
del  Servo  di  Dio  ,  che  apparteneva  al  Collegio  di  S.  Vigi- 
lio in  Siena  ,  e  che  tanto  da  loro  fu  venerato  in  vita ,  e  cor- 
rifpollida  lui  fempre  con  amor  Angolare  .  xMa  i  noftri  Pa- 
dri ,  avendo  folamente  in  depofito  lafciaco  nella  fuddetta^ 
Terra  del  Saffo  il  Cadavero  ,  bonariamente  credettero  di 
poterlo  riavere  ad  ogni  loro  richiefta  ,  come  giuridicamen- 
te aveano  proteftato  :  onde  V  improvvifo  attentato  dei  Si- 
gnori di  Grofseto  gli  fece  degni  di  qualche  fcufa.  Ma  a  me 
pare,  che  fia  ftata  quefta  una  tela  ordita  dalla  divina  Prov- 
videnza per  gloria  maggior  del  fuo  Servo  ,  il  quale  ,  fic- 
come  delie  Maremme  di  Siena,  dove  vivo,  più  che  altro- 
ve, fparfiaveai  fuoi  fanti  fudori,  fi  può  meritamente  chia- 
mare Apoftolo ,  così  volle  là  ilo ,  che  morto  avelie  tomba  in 
effe  Maremme,  e  nel  capo  d'  e  ie,  in  GrolTeto  ,  nella  cui 
Diocefi  allora  attualmente  s'  affaticava  .  Di  quefto  fenti- 
mento  è  ftato  ancora  Monfignor  Falconcini  Vefcovo 

Arez- 


CAPO     X       ^  i5t 
Arezzo ,  allorché  awifato  da  un  Padre  de'  Noftri  della.* 
morte  del  P.  Antonio,  da  lui  fegnalatamente  amato  ,  e  (ti- 
mato  5  così  efprime  i  fuoi  fentimenti . 

=  La  morte  del  noftro  Santo  V'tcchio  ,  preziofiffima  nel 
=  cofpetto  del  Signore,  dev'  effer accompagnata  con  fenti- 
=  menti  di  vera  rafsegnazione  al  divin  Beneplacito  :  ed  è 
=  fucceduta  nel  luogo  del  fuo  antico ,  e  più  diuturno  Apo- 
=  ftolato,  ed  a  feconda  de'  fuoi  defiderj ,  di  lafciar  V  ofsa 
ss  nel  Senefe  ,  e  di  morire  da  buon  Capitano  in  fazione,  e 
=  colla  fpada  alla  mano  .  La  preghiera  ,  che  ho  fatta  iru 
=  quefla  occafione,  è  ftata  ;  nt  qticm  doBorem  ^vtta  habuiìn 
=  tems  ,  intercefforem  habere  mercarin  C&Us  .  Solo  mi  è  di- 
=  fpiaciuto,  che  le  fpcglie  del  Servo  di  Dio  non  fiano  re- 
=  ftate  ripartite  con  avvertenza  :  ne  fpero  nondimeno  qual- 
=  che  ritaglio,  perchè  me  n'ero  raccomandato  al  PetraceU 
=  li.  L'  importanza  farebbe  che  io  aveflì  in  eredità  una 
=  particella  dello  fpirito,  e  del  zelo  della  Gloria  di  Dio  , 
=  e  della  falute  delT  anima  con  la  dolcezza  amabiliffima 
=  di  queft'  Uomo  Apoftolico  :  ma  me  ne  rendono  inde- 
=  gno  i  miei  peccati .  Mi  aiuti  V.  R.  con  le  fue  Orazioni, 
=  perchè  ne  ottenga  il  perdono  ,  e  mi  confervi  T  onore 
=  della  fua  ftimatiffima  grazia,  della  quale  fupplicandola , 
■=  refto&c. 

Due  anni  in  circa,  dopo  la  S. Morte,  e  Sepoltura  del  nofiro 
Servo  di  Dio  ,  X  amore  voliamo  5ig.  D.  Gio.  Batifta  Petrac- 
celli ,  volendo  maggiormente  fegnalarfi  neir  amore ,  e  vene- 
razione del  fuo  cariffimo  P.  Antonio  Tommafini ,  fi  portò  da 
Siena  a  Groffeto  affine  di  mettere ,  a  fue  fpefe ,  una  lapida , 
con  ifcrizione,fopra  la  nuda  Sepoltura  di  eflb .  E  in  quefta  oc- 
cafione ,  d' ordme  dell'  Illuftrifs. ,  e  Rev.  Monfignor  Bernar- 
dino Pecci  Vefcovo  di  Grofseto ,  fi  diede  una  rivifta  a  quel 
Corpo  il  dì  1 2.  Gennajo  1 7 1 930  fi  trovò  effer  folamentc  mar- 

X  citi 
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citi  gli  abiti ,  e  le  carni  annerite  ^  tnaflimamente  nella  fac% 
eia .  Del  refto  il  Corpo  rimaner  tuttavia  intatto ,  c  coHa^ 
carne  anche  viva ,  con  maraviglia  di  quanti  vi  fi  trovaron 
prefenti  .  E  perchè  fi  vide  ,  che  V  eccefliva  timidezza  di 
quella  tomba  avea  recato  al  Cadavero  quel  piccolo  detri- 
mento y  fu  quindi  levato  ^  e  dìfumato ,  fino  attanto  che  fat- 
ta fofse  una  volticina  a  mattoni  nella  medefima  tomba^  . 
Compiuta  quefta,  fu  riverito  il  Corpo  con  abito  di  fera_. 
nera ,  e  riporto  in  una  cafTa  al  di  dentro  foderata  di  piom- 
bo ,  e  rifeppellito  con  una  Crocetta  di  Caravacca  in  fui 
petto  ,  e  con  berrettino  in  tefta  di  panno  nero  :  prefenti  a 
qutfto  nuovo  fotterramento  il  fudderro  Sig.D.  Gio:  Batiila 
Petraccelli,  il  Sagreftano  dì  quella  Cattedrale,  e  il  Cancel- 
liere Epifcopale,  il  Signor  Felice  Antonio  Drelli.  L'Ifcri- 
^One  incifa  fopra  la  lapida  fepokrale  fi  è  la  feguente. 


OSSA 

R  AMTONII  THOMAS  INI  TIFERNATIS 
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IN  OPPIDO  SAXI  MARITIMI 
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CR  ASSETUM  TRANS  LATA 
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DIE  FI  MARI  II  A,  M,  DCCXVIL 
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Grazie  maravìglìofe ,  r^e*  /7  Servo  dì  Dìo  ha  fat^ 
te  a  molti  dopo  fua  Morte . 
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PEr  far  chiara  il  Signore  la  Santità  del  fua  Servo  J 
oltre  aver  voluto,  dopo  la  di  lui  morte,  che  fi  rifap- 
pia  [  efi  può  credere  piamente  ]  la  gloria,  che  gli 
ha  data  in  Cielo  ,  per  mezzo  d*  un'apparizione  fatta  a  una 
Serva  di  Dio,  la  quale  con  lui  vivente  ebbe  grande  unio* 
ne  di  fpirito,  ha  voluto  ancora  glorificarlo  col  mezzo  d'al- 
cune Grazie  da  molt'  Infermi  ottenute  per  la  di  lui  inter* 
ceffione ,  ò  coli'  applicazione  d'  alcune  cofe  (late  di  lui ,  e 
avute  in  venerazione,  come  di  facre  Reliquie .  Il  che  de- 
ve  intenderfi  giufta  la  protetta ,  pofta  al  principio  ,  e  che 
di  nuovo  foggiungerafli  nel  fine^  come  prefcrivono  i  De- 
creti della  S  Sede» 

Darò  il  primo  luogo  a  una  grazia  fpirituale,  che  ricevè 
un  cert'  Uomo  abituato  nel  male .  Coflui  per  fua  buona 
forte  ebbe  un  poca  di  pezza  intinta  nel  Sangue  del  morto 
Servo  di  Dio  :  e  fino  a  tanto  che  addoffo  la  tenne  ^  non., 
potè  arrivare  al  reo  intento  d'un  fuo  peccato.  Conobbe  ciò 
il  miferabile  ;  ma  pur  non  dimeno  fi  lafciò  trafportare  dal- 
la fua  malvagia  paffìone,e  cavatafi  da  doffo  la  detta  Reliquia, 
peccò.  Ripenfando  poi  all'  accidente,  ebbe  grazia  da  Dio 
per  li  meriti  del  fuo  Servo,  di  ravvederfi ,  e  di  mutar  vita^ 
non  più  cornando  ai  foliti  fuoi  ecceffi. 

X  z  La 
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La  Molto  R.  M.Suor  Maria  Celefte  Orlatldha',  Manata 
profcffa  nel  V.  Monafterodi  S.  Petronilla  di  Siena  ^  fu  ne- 
ceflìrata  a  fiarfene  in  letto  nove  anni  in  circa,  mediante  va- 
rie infermità  abituali  del  corpo,  e  principaltnente  per  una 
convulfione  òtitiramento  di  nervi  nella  gamba  finiftra ,  la 
quale  tre  ò quattro  dita  era  divenuta  più  corta  dell'altra  ; 
incapace  di  eftenderfi  ,  e  di  fare  V  articolazion  del  ginoc- 
chio. Solo  radifiTime  volte  per  l'acerbità  del  dolore  era-i 
capace  d'  effer  portata  in  una  fedia  p?r  accoftarfi  ad  udi- 
re la  S.  MefTa  .  Molto  più  negli  ultimi  quattro  anni  dei 
.detti  nove  fu  coftretta  a  ftarfene  fìffamente  in  letto.  An- 
nojata  la  Paziente  dal  lungo  male ,  e  defiderofa  di  poter' 
andar  5  come  V  altre,  a  comunicarfi  ,  fi  applicò  al  collo 
una  parte  di  cintola  del  P.  Antonio  Tommafini  poco  pri- 
ma defunto ,  per  aver  fentito  ,  che  il  Signore  Iddio  ope- 
rava molte  grazie  per  mezzo  di  quefto  fuo  Servo  .  Conti- 
nuò ella  a  tener  detta  Cintola  con  fiducia  due  giorni  ; 
nel  terzo  giorno  cominciò  a  fentire  miglioramento .  Le  cef- 
sò  il  dolore  ^  diftefe  k  gamba ,  e  fi  provò  fcender  dal  letto . 
E  dopo  il  giorno  della  SS.  Nunziata  fi  portò  a  udire  la  S. 
Meffa^col  folo  appoggio  d'una  Converfa.e  fenza  dolor  nel- 
la gamba .  E  fe  non  folTe  flato  per  V  età  fua  decrepita  d' 
anni  ottanta,  e  perlatefla,  alquanto  dal  lunghilTimo  de- 
cubito infiacchita ,  avrebbe  potuto  francamente  palleggiar 
fenz'  appoggio.  Fu  vifitata  dal  Signor  Crefcenzio  Vafelli , 
Medico  ,  e  dal  Slg.  Gregorio  Guelfi  Cerufico ,  i  quali  al- 
tre volte  l'aveano  vifitata ,  e  dichiarato  il  male  perinfupe- 
rabile  a  rimedio  umano;  ma  l'ultima  volta  avendo  oflTer- 
vafoche  la  gamba  era  tornata  al  fuofegno,  recarono  am- 
bedue ammirati  ,  attcfiando  che  naturalmente  non  pòtea-# 
e(Ter  guarita ,  e  perciò  ne  fecero  attelìazione  in  carta  di  pro- 
pria mano  ,  e  in  giudizio  legalmente  riconfermata  ,  cioè 
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nella  Caria  Archiepifcopale  di  Siena ,  dove ,  ad  iftanza  del 
P.  Michele  Imperiale ,  Rettore  allora  del  Collegio  di  S.  Vi- 
gilio^ fu  riconofciuto ed  efaroinaioil  fatto. 

lì  Medico  di  Città  di  Cartello  ,  il  Sig.  Orazio  Fabri  de- 
pone,  e  attefta  il  feguente  fatto  .  La  Madre  Suor  Veronica 
Perini,  Monaca  Benedettina  ,  gravifsimamcnte  veniva  tor- 
mentata da  un' Afma  tale,  che  tutto  il  corpo  ne  pativa  una 
univerfale  convulfione  :  mentre  le  fu  alla  teda  applicato  ua 
guanto  del  P.  Antonio  Tommafini ,  fu  fubico  liberata  dal 
Suddetto  parofifmo,  ne  più  fentì  alcuno  infulto  di  detta.* 
convulfione .  E  già  fcorfi  erano  fei  mefi ,  quando  il  fopram- 
mentovato  Signore  fe  la  detta  teftificazione  cioè  il  dì  i  r. 
d'  Ottobre ,  e  poi  più  autenticamente  per  man  di  pubbli- 
co Notaio  legalizzata  ai  1 2.  d' efiFo  Mefe  . 

Il  Signor  Antonio  Benevoli  dalle  Preci,  EMocefi  di  Spo^ 
leto  5  urK)  de'  Maeftri  dell'  infigne  Spedale  di  S.  Maria  Nuo- 
va in  Firenze,  ritrovavafi  nel  niefe  di  Maggio  17 17.  mor- 
talmente malato,  con  febbre  maligna,  petecchie,  delirio ^ 
e  convulfioni  .  Nel  decimo  terzo  di  fua  malattia  in  cui 
avea  ricevuta  V  eftrema  Unzione,  e  raccomandazione  dell' 
anima,  gli  fu  mandato  dalla  fomma  pietà  della  Serenifsima 
PrincipefiTa  di  Tofcana  ,  Eleonora  ,  per  mezzo  d'  un  fuo 
Portiere  un  vafetto  di  vetro  ben  turato,  e  figillato  ,^Gon 
dentro  una  piccola  porzione  del  Sangue  del  P.  Tommafi* 
ni.  Il  qual  Vafetto  prefo  dal  Sig.  Francefco  Maria  Gai  Ce- 
rufico  ,  che  afsifteva  all'  Infermo  ,  gliel'  applicò  fopra  il 
petto ,  ove  più  facilmente  fentefi  la  pulfazione  del  cuore, 
lenza  perà  che  tale  applicazione  fofle  a  notizia  di  dette 
Infermo  ,  e  ivi  tenne  il  Vafetto  per  lo  fpazio  di  circa  a.* 
cinque  minuti .  Nel  qual  tempo  V  Infermo ,  gittando  un^ 
fofpiro,  fi  rivoltò  ;  e  da  indi  in  poi  cominciò  a  migliorare 
confiderabilmente  di  modo^  che  nel  decimo  quinto  diede 


fegni  certi  della  fua  recuperata  faluce .  In  fede  di  che  n^l 
dì  priiTìO  di  Luglio  deiranno  fuddetto  il  fopraddetto  Cerufi- 
co  perfonalmente  coflituitofi  innanzi  a  un  Notaio  pub* 
bJico  5  raffermò  il  fatto  di  fopra  narrato  . 

Suor  Maria  Loreta  Sperelli ,  Mojiaca  in  S.  Sebaftiano  di 
Punicale  jCra  da  molto  tempo  travagliata  da  un  certo  ma- 
le, che  gli  dava  dolore  non  meno,  che  inquietudine  non 
ordinaria .  Aggravò  il  male ,  ed  ella  con  gran  fiducia  ricor- 
fe  airintercefsione  del  P.  Tommafini.  Fatta  la  preghiera, 
mitigofsi  il  dolore,  e  ìndi  a  poco  cefsò  affatto.  Ella  ne  ren- 
dè grazie  a  Dio,  e  al  fuo  Servo  ,  con  promeflTa  di  farne.» 
con  giuramento  pubblica  atteftazione.  Ma  dopo  alcuni  gior- 
ni tornò  a  moleftarla ,  benché  leggiermente  qualche  do- 
lore :  onde  con  maggior  fervore  rinnovò  le  fuppliche  , 
foggiungendo,  che,  fe  la  Grazia  non  era  compita  ,  noa^ 
avrebbe  potuto  prendere  il  giuramento  promeffo .  Ciò  det- 
to, incontanente  partì  il  dolore,  ne  più  tornò  a  moleftar- 
la. Ed  ella  poi,  in  adempimento  di  fua  promefla,  rendè 
pubblico  il  fatto  col  fuo  giuramento . 

II  Rev.  Prete  Jacopo  Soldi  ,  Curato  in  S.  Felicità  di  Fi- 
renze ,  chiamato  in  Cura  dalla  Sita ,  Moglie  di  Marco  Mar- 
tinelli, trovò  detto  Marco,  malato  di  febbre  maligna,  e.» 
petecchie.  Con  tutti  i  rimedi  il  male  più  s'  avvanzava  : 
onde  il  detto  Curato  la  mattina  dei  quattordici  di  Mag« 
gio  17 17.  lo  comunicò  per  Viatico  .  La  fera  poi  del  di  ly. 
vedendolo  afsonnato ,  e  quafi  in  letargo  ,  pensò  di  dargli 
r  eftrema  Unzione.  Se  non  che,  riconofciuto  il  polfo,  in- 
dugiò al  giorno  feguente  ,  ma  Io  trovò  delirante  ,  e  col 
corpo  incorrenrato  ,  indizj  tutti  mortali  .  Finalmente  a! 
17.  trovò  r  inf/rmo  con  poca  febbre,  fenza  petecchie,  e 
col  corpo  fclolto.  Pieno  di  maraviglia  il  Curato  difse  che 
queir  opera  non  potca  tfsere  naturale  :  ma  gli  tolfe  ogni 
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maravigliala  Moglie  di  detto  Marco,  dicendo  :  chelamat* 
tina  il  Sig.  Andrea  Bellini  Orefice ,  gli  aveva  applicata  un' 
ampollina  di  Sangue  del  P.  Tommafini,  e  fubito  dopo  queir 
applicazione  ,  era  feguito  il  miglioramento  nell'  ammalato 
il  quale  in  pochi  giorni  reiiò  fano  affatto  ;  in  fede  di  che 
fottofcrifsero  V  atteitazione  di  qucfto  fattole  il  medefimo 
Curato  ,  e  il  detto  Andrea  Bellini,  di  propria  mano. 

Un  Sacerdote  in  Siena  per  maligna  flufsione  ad  un'  oc^ 
chio  5  eragli  quefto  riìxiafo  privo  quali  affatto  di  luce  :  e  non 
ottante  i  diverfi  medicamenti ,  che  vi  furono  adoperati  in- 
torno dai  Medici  per  un'anno  continuo,  e  più ,  mai  non  po*- 
tè  racquiftare  la  luce,  e  non  altro  vedeva  ,  che  una  pic- 
cola ombra,  ò  bagliore.  S'  applicò  all'  occhio  offefo  una 
Reliquia  del  P.  Tommafini ,  e  tutto  fede  nei  meriti  di  lui, 
con  quella  tre  volte  fi  fegnò  l'occhio,  e  fubito  riebbe  la^ 
luce  fi  ,  che  n^eglio  ci  vedea  dall'  occhio  rifanato  ,  che  da 
quel  fano  .  Tutto  quefto  con  giuramento  atteftà  il  detto 
Sacerdote. 

Suor  fd ice  Miria  Anna  Tefti ,  Monaca  nel  Mmiftero  dì 
S.  Martino  d'  Anghiari,  d'  anni  i^.  infermò  g^avemeate, 
tormentata  da  ifteriche  affezioni,  e  convulfioni  di  nervi  con 
accidenti  continovi.  Quanto  più  il  Profefsore  opponeva^ 
riinedj  al  male,  tanto  più  peggiorava  la  Paziente .  Gli  ac* 
eidcnti  ancora  di  giorno  rn  giorno  divenivano  più  fre- 
quenti :  x  il  male  fi  convertì  in  dolore  di  fpafimo,  mafsi- 
me  in  un  ginocchio ,  il  quale  con  forti  ftiramenti  mettca 
ia  tortura  le  membra  tutte  del  corpo  ,  forzata  la  poverina 
a  ftar  fempre  in  piedi  ,  e  pafseggiare  foflenuta  dalle  fu^ 
pktofe  Sorelle.  Finalmente  indebolita  in  eftremo  perl'a^ 
cerbità  dello  fpafimo ,  e  per  la  tenuità  nel  ciba rfi ,  fu  co- 
ftretta  d'  abbandonarfi  mezzo  morta  nel  ietto,  dove  noru 
trovando  momento  di  ripofo^fu  dal  ^Medico  giudicato  eftre* 

ma 
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mo  il  pericolo  di  fua  vka ,  e  con  dubbio ,  eh'  eziandio  gua-i 
rendo,  non  dovefse  rimanere  in  quel  ginocchio  ftorpiata. 
Or  quefta  addoloratifsima  ReligLofa,  dopo  efserfi  più  vol- 
te raccomandata  a'  fuoi  SS.  Avvocati ,  fi  rivolfe  in  fine  all' 
incercefsione  del  P.Antonio  Tommafini .  E  poiché  Tanno 
avanti  nella  Terra  d'  Anghiari  avea  fatta  la  Mifsione,  ed 
erafi  in  quel  tempo  fervito  d'  una  Cotta  di  quel  Conven- 
to 5  quefta  dalla  Suora  Sagreftana  fu  portata  ali'  Inferma ,  la 
quale  con  gran  fiducia  ,  e  tenerezza  di  cuore  fe  V  accoftò 
alle  labbra,  e  alla  vifta  dell'altre  fue  Sorelle,  e  Compa- 
gne provò  in  iftante  il  difcioglimento  delle  parti  ofFefe, 
€  cefsato  il  dolore  fi  trovò  in  un  fubito  libera  dai  fuddec- 
li  accidenti,  e  da  un  male  sì  atroce.  Di  quefta  sì  prodi- 
giofa  guarigione  ne  fu  poi  fatta  iti  giudizio  T  autentica  adì 
6.  di  Luglio  1717. 

i  II  Prete  Gio:  Batifta  PetraccelH ,  che  fu  Compagno  nel- 
le Mifsioni  del  P.  Tommafini  ,  fa  piena  e  indubitata  fede 
di  fuo  pugno  fcritta  fotto  il  dì  28.  di  Giugno  1717.  inL, 
Siena,  come  trovandofi  ànguftiato  da  un  gran  dolore  di 
tefta  3  e  ofFufcazione  della  medefima ,  ricorfe  a  Dio ,  acciò 
fi  degnafse  dì  liberamelo  per  li  meriti  del  fuo  Servo.  Ap- 
plicò alla  parte  offefa  un  berretto  ,  che  tiene  di  detto  Pa- 
dre ;  e  appena  applicato,  fenrifsi  del  tutto  libero,  come-* 
fe  dianzi  nulT  avefse  patito  di  male.  :  . 

.  Donna  Maria  Francefca  Grafsi  ,  Monaca  in  Siena  inco- 
minciò nel  mefe  di  Novembre  del  i7i<5.  a  fentirfi  un  gra- 
ve dolore  al  petto  ,  il  quale  vìa  più  crefcendo ,  le  furono  ufati 
più  medicaméti  non  folo  fenza  profitto ,ma,conie  a  lei  ne  pa- 
rca ,  con  grande  fcapito .  In  ultimo  le  furono  ordinati  cer- 
ti fomenti ,  i  quali ,  non  che  le  recafsero  giovamento ,  le  ag- 
gravarono il  dolore  fi  fattamente,  che  le  togliea  quafi  del  tut- 
tail  refpiro .  Finalmente  Donna  Fraticefca  Terefia  della  Cia- 
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ja  5  che  aflifteva  alla  Paziente  ,  applicò  alla  parte  ofFefa  di  D. 
Francefca  un  poco  di  panno  intinto  nel  fangue  del  P.Tom- 
mafini .  E  quella ,  ftara  per  un  poco  di  tempo  quieta,  s'  ad^ 
dormentò  ,  e  riposò  per  tre  ore,  Svegliatafi  ,  ù  trovò  to- 
talmente libera  dal  dolore.  Solamente  rimafe  molto  sbac- 
tuta,  e  con  la  medefima  febbre  da  lei  portata  fin  dal  prin-f 
cipio  del  male .  Tornò  per  tanto  di  nuovo  a  raccoman-^ 
darfi  al  Servo  di  Dio,  e  guari  della  febbre  ancora  ,  rico* 
verò  le  forze,  nè  fentì  più  fegno  alcuno  del  male.  Evve- 
ne  r  atteftazione  di  lei  medelima  ,  fcritta  adì  23.  d'Aprile 
17 17. 

Nella  Città  di  Firenze  il  Sig.  Auditor  Mormorai,  il  qua<i 
le  ebbe  qualche  particolare  amicizia  col  P.  Antonio,  tro- 
va vafi  opprello  da  gì  ave  infermità  di  maligna  febbre, 
petecchie,  e  con  sì  gran  mal  nella  teftajChe  l'avea  Moto 
to  ad  eflere  fuor  di  sè,  fcnza  parlare,  fenza  pigliare,  e fen* 
za  dar  ftgno  di  conofcere  chi  gli  andava  intorno  :  cosVera 
flato  circa  a  24.  ore  :  quando  gli  portarono  di  molte  Sa- 
cre Reliquie  :  ma  egli  non  fece  fegno  di  gradimento  più 
che  tanto.  Gli  portarono  poi  la  Berretta  del  P.  Tommafi- 
ni  5  e  gli  difTero  che  cos'  era  :  fubito  da  per  sè  la  prefe ,  e  fi 
cavò  di  tefta  certe  fpugne ,  che  vi  teneva,mzuppate  nel  latte  , 
Je  girtòvia,  e  fi  mede  quella  Berretta  ,  e  immediatamente 
migliorò.  Cominciò  a  parlare ,  a  pigliare ,  e  fi  rìduffe  in  ter* 
mine  di  poterfi  ConfefTare,  e  Comunicare,  e  far  teftamen- 
to  ,  con  mente  chiara ,  e  beniffimo  in  sè .  Stette  così  utu 
giorno,  e  poi  ridiede  giù  peggio  di  prima  talmente,  che  fi 
conduflTe  in  mano  de' Sacerdoti ,  licenziato  da'  Medici ,  fen* 
za  fperanza  alcuna  di  fua  falute.  Circa  l'efto  felice  che-, 
feguì  di  poi,  come  varie  furono  le  divozioni  a  più  Santi, 
nulla  fi  può  di  certo  affermare ,  fe  non  ch'egli  perfettamen- 
te guarì.  Ma  il  miglioramento  primo,  e  la  grazia  d'  ag-. 

Y  giù- 
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giullare  i  faoi  fatti  sì  fpirituali,  che  temporali  ,  fu  fenza 
dubbio  attribuito  a  grazia  del  P.  Tommafmi  ,  come  eoa- 
fefiFarono  tutti,  che  vi  fi  trovaron  prefenti. 

Suor'  Anna  Maria  Contacci ,  Monaca  nel  Monaftero  di 
S.  Chiara  in  Monte  Pulciano,  teflifica^come  travagliata-, 
per  lo  fpazio  di  1 3.  mefi  in  circa  da  un  fieriflìmo  dolore  di  te- 
tta, non  fentl  mai  giovamento  alcuno  dai  rimedj ,  che  pre- 
fe .  Finalmente,  in  occafione  d'  avere  intefo  le  grazie  ,  che 
il  Signore  Iddio  difpenfava  per  i  meriti  del  P.  Tommafini, 
eh'  era  di  frefco  defunto ,  applicò  alla  fua  tetta  ofFcfa  un 
vaf  lliio  di  vetro,  ove  fi  cuSodiva  un  poco  di  fegato  del 
tnedefimo  Padre  ,  c  in  un'  iftante  le  mancò  e  fparì  ogni 
doglia  , 

Il  Molto  Rev.  Sig.  Lodovico  Maria  del  Torchio ,  Cano- 
nico delTinfigne  Collegiata  di  S.Lorenzo  di  Monte  Var- 
chi, era  flato  per  lo  fpazio  di  50.  giorni  in  letto,  c  quafi 
fempre  immobile  a  caufa  d'  una  piaga  fatta  per  una  ftinca- 
tura  in  un  piede,  e  non  vi  trovava  rimedio  :  quando  dal- 
la Madre  BadefsaSati,  del  Monaftero  di  S.  Angiolo  afla_# 
Gineftra,  fuori  poco  di  detta  Terra  ,  gli  fu  mandato  uru 
pezzetto  deir  abito  del  P.  Tommafini  :  lo  pofe  con  viva  fe- 
de fopra  la  detta  piaga,  e  fubiro  ne  fenrì  il  miglioramen- 
to. Di  lì  a  tre  giorni  sfafciato  il  piede,  trovò  la  ferita  to- 
talmente faldata  . 

Suor  Maria  Laura  Mancini  Monaca  nel  Monaftero  di  tut- 
ti i  Santi  in  Città  di  Cadello  cadde  in  una  grave  malactia 
d'infiammazione  con  grave  affanno  ,  e  dolor  di  petto  ,  e 
portolla  per  tutto  il  mefe  di  Maggio  fino  a  mezzo  Giugno 
del  17 17.  fece  ricorfo  all' interceSione  del  P.  Tommafini, 
il  quale  per  molti  anni  avea  di  lei  avuta  una  cantatevoi 
protezione,  e  ora  hebbela  affai  maggiore ,  liberandola  ,  co- 
ti^c  gli  avea  chiefto ,  da  quel  malore  .  Ben'  è  vero  però  , 
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che  non  avendo  quefto  sfogato  in  nulla  ,  fopraggiunfe  al- 
la detta  Monaca  un  tumore  nella  parte  finiiìra  del  petto, 
della  grofsezza  d'un' uovo,  educo  come  una  pietra,  coru 
certi  doloretti ,  e  punture  che  vi  fentiva  .  Si  fe  vedere  e  ta- 
ftare  da'  ProfefiTori,  i  quali  ci  applicarono  fu  diverfi  rime- 
dì ,  ma  fenza  prò  neffuno  :  onde  crefcendo  il  dolore,  mife 
in  grande  apprenfione  la  povera  Paziente  .  Quando  per 
fua  fortuna  arrivò  al  Monaftero  un  prezìofo  dono  ^  n:)an- 
dato  a  quella  Madre  Abbadeda,  degna  Nipote  del  noftfO 
Padre  Tommafini^c  tal  dono  era  il  Ritratto  in  foglio  del 
fuo  buono  Zio.  Innanzi  a  queftò  Ritratto  la  detta  Pazien- 
te, interponendovi  ancora  T  intercefflon  di  Maria  ,  fece  un 
poca  d'orazione,  prima  ringraziandolo  del  male,  onde T 
avea  liberata ,  e  poi  con  fanta  confidenza  ,  e  tenerezza  , 
gli  diffe  ,  che  fe  non  le  toglieva  anche  il  rumor  fopraggiun- 
to,  ci  non  avea  fatto  nulla.  Così  piena  tutta  di  fperanza 
andò  a  ripofarfi ,  e  la  mattina  fcguente,  cioè  il  dì  2.  di  Di- 
cembre 1 7 1 7.  fi  trovò  fana  ,  e  libera ,  e  fenza  fegno  alcun 
del  tumore.  Tutta  lieta  andò  a  notificare  Ja  ricevuta  gra* 
zia  alla  detta  Madre  AbbadefTa  ,  la  quale,  per  chiarirfi  del- 
la verità  ,  volle  farne  Tifpezione  ,  e  trovò  che  il  tumore 
era  veramente  fparito  .  Così  di  propria  n?ano  ha  fcritto  e 
teftificato  il  fatto  V  aggraziata  Religiofa  . 

Nel  dì  29.  Febbrajo  17 18.  a  Nativitate,  Lucia  Agnefa,* 
Figlia  del  Segretario  Agoftin  Fabio  MafiTetani ,  da  noi  ri- 
cor^fato  di  fopra,  e  Moglie  del  Dottor  Gio:  Jacopo  Guidi 
Cittadino  Fiorentino  ,  ritrovandofi  in  Villa  a  Vicchio  di 
Mugello  abortì  con  un  copiofiflimo  getto  di  fangue,  che  la 
refe  in  grado  d'eflfere  per  quattro  ore  contìnue  oppreffa  da' 
deliqui  d'  animo  graviflìmi ,  onde  fi  temeva  molto  della  di 
lei  vita,  elTendo  già  proftrara  di  forze  ,  ed  avendo  il  polfo 
poco  meno  5  che  perduto  ,  fenza  trovarfi  ximedio  umano  , 
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che  le  giovaffe .  Si  trovava  appiedo  detto  Dottore  Gio:  Ja- 
copo Guidi  una  lettera  fcricta  dalla  Venerabil  memoria  del 
P.  Tommafini  della  Compagnia  dì  Giesù  al  fuddetto  Segre- 
tario Malìetani ,  di  cui  era  flato  Maeftro  in  Siena ,  Confef- 
fore,  e  Confidente  per  lungo  corfo  d*annì  con  frequente 
carreggio  .  Fu  quefta  lettera  del  P.  Tommafini  applicata  al- 
la bocca  dello  liomaco  della  fuddetta  Lucia  Agnefe^  con 
gran  fiducia  nelfinterceflìone  di  detto  Servo  di  Dio  h  e  in 
queir  irtante  medefimo  fvanì  ogni  accidente  di  deliquio  , 
e  getto  di  fangue;  nè  reftò  altro,  che  la  debolezza,  che^ 
fegue  naturalmente  gli  aborti.  A  quello  fucceffo  li  trova- 
rono prefenti  detto  Dottore  Gio:  Jacopo  Guidi  ,  Medico 
di  profeflìone,  il  Prete  Antonio  Benvenuti  Sacerdote,  Ma- 
ftro  della  Scuola  di  Vicchio  ,  Ifabella  Guidi ,  Lifabetta  Mar* 
chi  Levatrice,  e  Cecilia  Rofsi  da  Barberino  di  Mugello ,  fer- 
va in  cafa  di  detta  Inferma. 

Il  Rev.  Parroco  di  S.  Michel*  Angeloìn  TrefTa  di  Vald' 
Arbia  ,  il  Sig.  Vincenzio  Volpini  ,  depone,  che  portatofi 
a  lui  Micher  Angelo  Lotti ,  fuo  Popolano,  gii  ceftificò,  co- 
me ritrovandofi  malato  di  febbre,  fcnza  poter  guadagnarli 
il  vitto  quotidiano  f>er  sè  ,e  fua  famiglia  ,  gli  furono  dati 
dal  Rev.  Sig.  Francefco  Maria  Lazzeretti  un  pezzo  di  cami- 
cia infanguinara ,  e  alcuni  peli  della  barba  del  P.  Tomma- 
fini ,  morto  al  Saffo  di  Maremma  ,  e  com'  ei  confidato  pri- 
ma nei  Signore,  e  poi  neirinterceffione  di  detto  Padre  ,  re- 
citato tre  volte  il  Pater  noftro,  e  T  Ave  Maria,  fi  pok  al 
collo  le  dette  robe,  e  immediatamente  reftò  libero  dalla., 
fua  infermità  ;  ficendone  con  fuo  giuramento  piena  atte- 
ftazione  appreffb  il  fuddetto  Sig.  Vincenzio  Volpini ,  il  qua- 
le poi  di  fua  mano  ne  fcriffe  il  fatto  con  fede  fegnata  fot- 
te il  dì  30.  Novembre  1717. 
li  Rev.  Prete  Domenico  Fani  ,  Curato  diRufta  nel  Ca- 

•  V  fenti- 


C   A   T   O     XI  rji 

fentino,  il  dì  17.  d' Aprile  17 17.  cadde  infermo  di  mal  di 
petto  5  e  febbre  maligna  a  fegno  che  gli  differa  i  medici , 
che  non  c'  era  per  lai  rimedio,  e  che  gli  reftavano  pochi 
giorni  di  vita  .  Si  ricordò  egli  d'avere  un  pezzo  di  pane  in 
cafa ,  avanzato  al  S^^rvo  di  Dio  ,  il  quale  in  occorrenza  di 
Milfioae  albergò  in  fua  cafa  :  ne  prefe  un  piccai  boccone  y 
e  s  addormentò.  Svegliatofi  di  lì  a  poco^  fi  trovò  fgrava- 
to  del  male  ad  un  termine ,  che  il  terzo  giorno  fu  fano , 
L'  anno  dopo  y  il  dì  3.  di  Maggio  ,  la  notte  fi  fvegliò  con 
un  duolo  ecceflivo  dalla  parte  manca  del  petto,  e  con  unu 
tumore  della  groiìezza  d' un'uovo.  Ad  accidente  così  im- 
provvifo  non  fapendo  a  che  appigliarfi,  rifolvè  di  ricorre- 
re air  intercelfion  del  fuo  fedele  Avvocato ,  il  P.  Tomma-i 
fini .  Gli  avea  quefti  per  ricordo  donala  una  Crocetta  di  Ca- 
ra vacca  ;  la  préfe ,  e  applicoflfcla  fovra  queir  enfiagione .  S* 
addormentò,  e  dopo  avere  alquanto  dormito,  deftoffi,  e 
fi  trovò  fano  ,  riraafogli  nel  petto  foJamente  il  fegno  di 
quel  tuoQoretnii  '.  rn 'j:!n  j  / 
Ad  iiianza  del  R  Stefano  Defiderj  della  Compagmà  di^ 
Giesù  ,  Rettore  del  Collegio  di  S.  Vigilio  in  Siena ,  fu  nel- 
la Cura  Archiepifcopale  efaminato,  e  con  le  forme  debi-' 
te  legalizzato  il  fatto  ,  che  fegue  .  Suor  Caterina  Angela.^ 
Faleri  della  Congregazione  d^IT  Abbandonate  in  S.  Giro- 
lamo, pativa  un  moleftiflìmo  dolore  di  fciatica,  congiunto 
ai. febbre  continua  ,  con  impotenza  totale  a  reggerfi  in  pie- 
di.  Era  ancora  fottopofta  ad  un'altro  male  confiftente  iiiu. 
certo  dolore  di  ventre  quafi  continovo ,  e  in  frequenti  get-- 
ti  di  materie  faniofe  da  gì'  inteftini ,  da  i  quali  malori  fi  ren- 
deva più  dontumace  l' accennato  dolor  del  femore.  Il  dì 
4.  di  Giugno  1718.  fi  portò  a  vifitarla  il  P.  Girolamo  Ar- 
nolfini  della  Compagnia  di  Giesù  fuo  Direttore  di  fpirito, 
pQCtandolc  un  pezzo  di  tela  bagnata  ael  Sangue  del  R: 
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TommafinJ.  La  ricevè  con  fede  ,  e  fe  V  applicò  fopra  la.* 
parte  ofFefa.  La  notte  feguente  dormì  beniliìmo  contro  il 
fuò  folito,  e  la  mattina  del  5.  detto  ,  giorno  di  Sabato  , 
con  certa  fperanza  eflTer  guarita^  fi  levò  di  ietto,  e  fece 
alcuni  pafli  per  la  cella  fenzà  incomodo  alcuno  .  Tornò 
nel  letto,  volendofi  affictirare  della  grazia  ricevuta  ,  e  full' 
ora  del  delinare,  effendo  tutte  le  Monache  in  Refettorio, 
con  poco  ajuto  d'una  fanciulla  fi  portò  ad  adorare  il  SS. 
Sagtarìiento  ,  e  di  lì  ai  vifitare  dna  Monaca  inferma.  Poi 
fcendendo  fenz' alcuno  appoggio  la  fcala,  entrò  nel  pergo- 
letto,  dove  fi  legge  alla  menfa  ,  per  farfi  vedere  a  tutte  le 
mònache  ,  le  quali  ringraziarono  Iddio  della  grazia  fatta.* 
imprò'vvifafnènte  alla  lor  focella,  per  incerceffione  del  Ser-* 
vo  di  Dio,  il  P.Antonio  Tommafrni;  i  .  p  >  -  .  -  ià 
Paolo  Quintilio  Caftellucci  fancrulletto  d'  anni  cinque.* 
in  circa  della  terra  di  Scrofiano ,  ammalò  di  vajolo  in  tanta 
copia,  e  di  qualità  così  maligna  ,che  da  tutti  quei,  che  lo 
videro,  fu  afferito  ,  che  la  fufTeguente  mattina  non  fareb- 
be ftkto  vìvo .  Gii  fu  meda  fotto  il  capo  una  lettera  del 
Servo  di  Dio  :  e  fubito  il  detto  fanciullo  prefe  il  fonno  j  il 
vajolo  mutò  colore,  e  diventò  di  miglior  qualità  .  E  final- 
ménte ,  dopo  edere  (tato  dìcìotto  giorni  con  gli  occhi  fem- 
pre  ferrati ,  reftò  libero ,  e  fano  ,  e  fenza  impedimento  nef- 
funo.  La  Relazione  di  quefto  fatto  fcritta  di  fuo  pugno  dal 
Sig.  Propofto  Caftellucci  nella  Collegiata  di  S.  Biagio  di- 
detta  Terra  di  Scrofiano  ,  prefentato  nella  Curia  Epifcopalé 
di  Pienza,  fu  giuridicamente  autenticata  il  dì  30.  di  Lu-- 
glio  17 18. 

Porrò  qui ,  come  fcritta  la  trovo^  la  prefenre  fede  .  Adì 
I.  Dicembre  17 17.  in  Cura  .  Jo  Prete  Francefco  Maria^- 
Lazzaretti  fo  fede  in  mia  cofcienza  d' aver  provato  ,  e  pre-»* 
fentemente  ancora  di  provare  grandi  ajuti,  e  confolazionL 
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tanto  temporali ,  che  fpirituali ,  conceflTimi ,  e  largarm:me_^ 
diitribuitimi  dalla  benefica  mano  d*  Iddio  per  li  meriti 
bontà  del  (uo  gran  Servo  ,  il  P.  Tommafini ,  al  quale  fon 
licorfo  in  ogni  mia  inquietudine  d'  animo  ,  c  tribolazioni 
di  fpirito  5  avendo  per  elfo  prima  fatta  V  offerta  del  mio 
cuore  air  AltifTimo,  acciò  fi  compiaccffe  donarmi  quanto 
di  fopra  m'  ha  donato,  e  fpero  ancora  in  avvenire  per  mez- 
zo  del  detto  P.  Tommafini  di  avere  a  ricevere  quanto  che 
giultamente  defidero  .  E  in  fede:  Jo  Francefco  Maria  Laz- 
zeretti mano  propria  . 

In  occafione ,  che  in  GroflTeto  fu  data  una  rivifta  [  come 
contammo  ]  al  Corpo  del  Servo  di  Dio  ,  fu  parimente ,  a 
iitanza  del  Sig,  Petraccelli  ,  nella  Cancelleiia  Eprfcapale-* 
efaminaii  ,  e  legalmente  autenticati  quefti  ultimi  quattro 
fatti  5  che  fono  per  raccontare.  Il  Signor  Anìello  Romani, 
Cittadino  di  GroflTeto,  avea  un  fuo  figliuolo  malato,  eia 
fine  di  morte  :  ricorfe  all'  interceffione  del  P.  Antonio  Tom^ 
mafini ,  con  applicare  al  corpo  del  fuddetto  fuo  figliuolo 
un  pezzetto  di  pannolino  intrifo  del  Sangue  del  fuddetto 
Servo  di  Dio ,  e  immediatamente  rifanò  V  infermo  figliuo- 
lo^ il  quale  di  lì  a  quatir'  ore  fi  levò  fano  e  falvo  dal  letto 

Il  Sig.  Gio:  Leonardo  Buffa  ,  Chirurgo  di  GroflTeto  tc- 
flifica  quefto  ammirabile  guarimento,  feguito  nella  per/b- 
na  d'  Antonia  di  Simone  de  Caporali .  Queila ,  dopo  il  par- 
to d' una  Bambina  ,  fi  fentì  dolere  due  tumori,  eh'  haveva 
nella  mamella  finiftra  ,  V  uno  dalla  parte  verfo  l'afcella^ 
r  altro  verfo  il  petto.  La  vifitò  il  detto  Sig.  Leonardo,  e 
trovò  che  i  due  tumori  erano  crefciuti  alla  groflTezza  di  due 
melagrane  ,  duri  aiTai ,  e  da'  fegnali  gli  giudicò  tumori  ftru- 
mofi,  i  quali,  il  più  delle  volte,  in  tali  parti  fi  convertono, 
ih  Cancheri  .  Per  allora  ordinò  alla  Paziente  certo  leni- 
caento  per  mitigarle  il  dolore  acerbo  y  che  da  pili  giorni 

fen- 
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fentiva  :  ma  fu  applicato  in  vano  :  onde ,  tornato  a  vederla  l 
pronofticò  effer  quello  un  malaccio  molto  cattivo.  Il  ma- 
rito dell' Antonia  a  tal  pronofticò  ricorfe  alT  intercefEone 
del  P.  Antonio  Tommafini ,  con  applicar  fopra  il  detto  mal 
della  moglie  certo  pezzo  di  camicia  ufata  dal  buon  Servo 
di  Dio  5  e  ne  ottennero  la  grazia  :  imperocché  fubito  cef- 
sò  il  dolore,  la  notte  Antonia  riposò  quietamente;  e  do- 
po quattro  giorni  reftò  anco  libera  dei  detti  tumori  corLj 
gran  maraviglia  del  Profeffore,  il  quale  avendo  bene  con- 
liderato,  che  un  male  sì  fatto  ,  e  in  fi  poco  tempo  ,  non 
potea  naturalmente  guarirfi  ,  giudicò  che  il  guarimento  fof- 
fe  per  grazia  fpeciale  di  detto  Servo  di  Dio ,  feguito:ficco-- 
me  in  giudizio  teftificò  il  di  14.  Gennajo  17 18,  ab  Incar- 
natione . 

Laura  Roffetti ,  per  lo  fpazio  di  tre  mefi  tormentata  da' 
dolori  cagionati  da  effetto  d'  utero,  erafi  renduta  incapa- 
ce d' ufcir  di  letto,  con  gran  dubbio  di  fua  falute  ,  Appli- 
cofsi  allo  ftomaco  un  berretto  ftato  del  Servo  di  Dio ,  P. 
Antonio ,  e  fubito  le  fi  partirono  i  dolori ,  e  fu  fana. 

La  Sig.  Cammiila  Franci ,  moglie  del  Sig.  Jacopo  Ario- 
fli,  effendole  venuta  una  fluflione  agli  occhi  ,  come  ogni 
anno  verfo  il  mefe  di  Maggio  le  folea  venire  ,  s'  applicò 
agli  occhi  un  fior  dì  giacinto  ,  eh'  era  ftato  fovra  '1  Corpo 
del  Servo  di  Dio,  e  Io  pregò,  eh'  havendo  ella  già  defti- 
nato  di  portarfi  alla  S.  Cafa  di  Loreto,  voleffe  dalla  Beatif- 
Cma  Vergine  impetrarle  d'eftere  da  detta  flufsion  liberata  ; 
fatta  Ja  preghiera,  quafi  fubicamente  ne  ricevette  la  gra- 
zia defiderata . 

Suor  Maria  Francefca  Bazzantì  da  Levanella  Contado 
di  Monte  Varchi  Monaca  Converfa  nel  Monaftero  di  S.  An- 
gelo delle  Gineftre  fuori  di  detta  Terra  nella  Diocefi  d* 
Arezzo  di  anni  22.  in  circa ,  dopo  di  effere  fiata  travagliata 

da 


da  ùna  flufliohe,  e  maglia  in  un  occhio  per  lungo  tempo^ 
che  appena  ci  vedeva,  deliberò  in  queftafua  anguftia  per 
non  poter'  operare  quanto  da  lei  richiedeva  la  Religione  , 
di  ricorrere  alla  b.  m.  del  P.  Tommalini,  con  applicare  al 
fuo  male  un  pezzetto  delle  fue  lettere,  quali  fcriveya  ad 
una  Monaca  di  detto  Monaftero  dopo  di  elTervirtatoa  dar 
gli  Efercizi ,  e  con  ftupore  di  tutte  le  Monache,  dò' 
po  poche  ore  rimafe  libera  dalla  fluflione  e  [pa- 
glia ,  che  fu  il  giorno  28.  di  Settembre  prof-, 
(imo  paffato  ,,come  pure  fi  ritrova  pre- 
fentemente,e  in  conformità  di  ciò 
io  Gio:  Batifta  Fabbri  Con- 
feffore  di  detto  Mona- 
fiero  mano  pro^ 
pria  &c. 

"  ^  Adì  23.  Ottobre 

1718. 
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Concetto^  e  f/ima  grande  y  in  che  anno  avuto  Popo^ 
li  ^  Citta ,  e  Perfonaggì  anco  ragguardevo-^ 
lijjimi  il  nofiro  T.  Antonio  Tommajini . 

CAPO  XIL 

IL  buon  concetto,  che  univerfalmente  aveano  i  Popo- 
li del  P.  Tommafini,  arrivava  al  fommo .  Beato  fi  ftima- 
va  chi  potea  avere  alcuna  cofa  data  di  lui .  Oltre  il 
pane,  che  avanzava  (  come  abbiam  detto)  alla  fua  parca., 
menfa,  e  T  acqua  fervita  per  le  fue  mani ,  ne'  fazzoletti  fi 
raccoglieva  anco  quella ,  con  cui  fi  lavava  le  dica  alla  S. 
MelTa .  Il  fuo  Prete  Compagno  attefta  di  più ,  d' aver  vedu- 
to baciar  quella  terra  ,  e  anche  raccorne  ,  per  cui  era  paf- 
fato  5  e  v'  avea  pofto  il  piede  .  Correa  la  gente  ora  a  ba- 
ciargli la  vefte,  ora  a  tagh'argliene,  come  anche  a  tagliargli 
la  fodera  del  cappello  ,  a  baciare ,  e  fegnarfi  col  fuo  ba- 
ftone  5  chiamandolo  or  con  nome  di  Santo,  or  di  Profettó; 
ora  d'  Angiolo  ,  ed  ora  d'  un'  altro  S.  Francefco  Saveri^ 
M4  ciò  che  reca  pai  maraviglia ,  fi  è  quello,  che  un  P^rè 
fuo  Compagno  notò  y  e  fcriflTe  per  cofa  fingolariflima .  Efa, 
=  die' egli,  cofa  guftofa  a  vedere  la  commozione  de'  po- 
=  poli  anco  fui  bel  pr  ncipio  delle  Miflioni .  Senza  che  il 
=  Padre  parlaffe ,  al  folo  vederlo ,  fi  movea  la  gente  a  pian- 
si gere  :  cofa  che  facea  ftupire  i  medefimi  Prelati  ,  che  fi 
=  trova van  prefenti  agl'incontri^  che  fi  gli  faceano.  ali* 
^  ingreffo  de'  luoghi . 

Era 


C   A  r   0  Xll 

Era  tale  il  buon'  odore  di  Santità ,  ma  piena  d*  un'  ama^' 
biiiltma  piacevolezza  ,  che  lafciava  in  ogni  Città  ,  Terra ,  o 
Cartello,  ove  facea  MiUìone ,  che  i  popoli  reiiavano  con-, 
fame  dì  riguttar  di  nuovo  il  frutto  delle  lue  Milioni .  Quin* 
di  è  che  con  caldilfime  iftanzc  invitato,  gli  bifognava  tor- 
nar più  volte  ad  evangeiizaie  ne'  medelirui  luoghi*  In  Ce- 
tona,  terra  civile,  e  popolatìilima  della  Dioceh  di  Chiuci| 
gli  avvenne  cofa  affai  memorabile.  Due  anni  e  mezzo  pri* 
ma  avea  quivi  fatta  la  Miifione  ;  ma  fenz  aver  potuto  al- 
lora confolar  le  Monache  di  quella  Terra  ,  com'  egli ,  ed 
elleno  defideravanor^^iù  volte  con  Ietteret  e  con  cavaU 
catura  a  pofta  V  aveano  invitato  a  venir  da  loro .  Il  pie- 
tofo  Padre  ,  benché  d'inverno,  e  colle  ftradc  piene  d'  al- 
tifflma  neve,  fi  partì  di  Siena  alla  volta  diCetona  folcon 
intenzione  di  confolare  quelle  buone  Relìgiofe .  Ma  fubo- 
dorata  nella  Terra  la  fua  venuta,  fu  tale  il -^ricevimento  ^ 
la  tenerezza  ,  le  preghiere ,  le  lagrime  d'  affetto  ,  con  che 
fu  accolto  inafpettatamente  dal  Clero ,  e  da'  Secolari  d'ogni 
età,  e  condizione,  chebifognò  cedere  all'amorofa  violen- 
za, che  gli  fecero,  d'aver  di  nuovo  la  Miflìone.  L*afFae- 
ciarfi ,  entrando ,  alle  fineftre ,  V  ufcir  fuori  alle  porte  delle 
cafe,il  correre  a  baciargli  la  mano, il  ferrare  le  botteghe , 
raffbllarglifi  'ntorno  sì  uomini  ,come  donne  ,6  accompa- 
gnarlo alla  Chiefa  maggiore ,  furono  le  minori  dimoftrazio. 
ni ,  che  fecero  in  proteftazion  dell'  affetto ,  e  riverenza  ,  che 
gli  portavano.  Intimò  il  Padre  la  Miffione  da  durar  folo 
otto  giorni ,  ma  crebbe  tanto  il  concorfo  del  poplo  ^  venuto 
ancora  da  più  terre  lontane ,  che  fu  neceffario  rten:ier  la  Mif* 
fione  a  fedici  giorni,  e  darl'  ultimo  tempo  alla  confola- 
zion  delle  Monache  ,  per  cui  era  principalmente  venuto. 

Ma  a  far  vedere  l'alta  venerazione  de'  popoli  alla  San- 
tità del  E^Tommafinì  ^  odafi  quello  bel  fatto.  In  Civitel* 
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la  della  Romagna ,  ove  fu  il  Padre  affalito  d^  fierà  fluflforL, 

di  podagra ,  e  chiragra,  che  lo  refe  immobile  affatto  ,  noh 
potè  dar  fine  alla  MKTione  intraprefa .  Pur  nondimeno  nel 
giorno  alla  B.nedizion  Papale  ftabilito,  vi  concorfero  per- 
fine a  migliaja  ,  tnaggiormente  che  in  detto  giorno  doveafi 
«nco  procelfionalmente  portare  una  miracolofa  Immagine 
jdella  Madonna,  detta  della  Svafa  :  e  a  tale  effetto  era  ftai- 
to  fatto  un  fontuofo  apparato,  e  un  palco  in  mezzo  alla 
piazza.  Il  giorno  molti  Signori  fi  portarono  a  chieder  la-i 
Benedizione  al  Padre  malato  .  Ciò  rifaputo  dal  Popolo  ^ 
corfero  Uomini,  e  Donne  affollatamente  all'  ufcio  deliaca? 
fa  del  Padre,  eh' era  un  povero  Spedale,  gridando  ad  al- 
ta' voce  :  B^}2edt^ìone  ,  Benedizione  ,  Non  giovava  al  Com^ 
pagno,  eh' era  allora  il  R.Prete  Caftrucci,  il  dire ,  che  il  Pa- 
dre Miffionario  non  pot^a  muovere  nè  piè ,  nè  mani,  nè 
tampoco  parlare  ;  grandìlfimo  era  il  romore  ,  e  '1  bisbìglio, 
che 'I  popolo  divoto  facca  .  OndeilpoveroPadre  ,  tutto  vi- 
fcere  di  carità  ,  moltrò  di  voler  confolarlo  ;  ma  fi  glioppofe 
il  Compagno ,  veggendolo  più  morto ,  che  vivo .  Dopo  un 
lungo  contrafto  fcambievole  di  Carità  delT  uno  verfo  il  Po- 
polo,  e  dell'altro  verfoi)  Padre  infermo,  quelìi  finalmente 
la  vinfe ,  dicendo  al  Compagno  :  Maria  pf^ò  tutto  :  Dite  a  que- 
fia  Gents  ,  che  wa'da  in  f  ta^^^a ,  che  [pero  di  60f2fplarìa  :  Veftttemi . 
Obbedì  il  Compagno ,  benché  gii  parefse quello  un'  attenta- 
to ,  eh'  aveiTe  dell'  impoffibile ,  e  veftillo  come  fi  faa  un  ba- 
bino  .  Veflito  che  fu ,  gli  venne  unofvenimento  ;  ma  fpruz- 
zatagli  deir  acqua  frefca  nel  vifo ,  rinvenne ,  e  dille ,  portate^ 
m  inPia^^a  .  Meffb  in  fedia  ,così  mezzo  morto  ,  non  ci  fu 
bifogno  di  trovare  chi  lo  porta  (Te ,  poiché  ognuno  a  gara  fi 
offeriva  a  quel  pioufizio.  Vi  fu  portato  come  in  trionfo.  II 
Popolo  a  quella  vifta  diede  in  akiflìme  Arida.  Lo  pofero 
fopra  il  pdcD  già:  preparato  per  la  S.  Immagine  di  Maria  ^ 

come 


•come  Jlanzrdicernmo.  Ma  tanta  fu  lagente  ,  che  vi  fall  fu  , 
che  il  palco  fi  rif^ntì  e  die  fegno  di  feofciarfi  di  rovinare, 
e  s'ebbe  a  grazia  di  Ma  ia  Vergine,  che  itefle  falda.  Il  Pa^ 
dre  fece  intonare  al  Compagno  a  voce  alta  il  Confiteor  : 
pòi  diffe  alcune  orazioni ,  ma  con»  voce  sì  fioca  ,  che  pun- 
to non  era  udito  .  Finalmente,  datogli  un  Crocififfo  nelte 
mani,  ma  rettogli  dal  Compagno ,  diede  la  Benedizione-: 
e  in  quel  punto  tutto  quel  gran  popolo  chiedea  gridando, 
e  piangendo  5  mifericordia  al  Signore  sì  fattamente,  che  io 
=  (fon  parole  del  fuddetto  Compagno  )  in  tante  Mifliohi 
=  da  me  vedute  ,  mai  più  mi  fan  trovato  a  vedere  una.. 
=  compunzione  più  grande  di  quefta  ;  e  conobbi  proprio 
=  che  in  quel  giorno  ci  concorfe  la  mifericordia  del  Signo- 
m  re,  e  io  lo  tenni  per  miracolo  di  Maria  Vergine  .  Nel 
=  riportare  a  cafa  q  iel  S.  Vecchio,  gli  baciavano  affollata^ 
t=  mente  la  vede  per  divozione  s  e  tanto  popolo  gli  ve»- 
=  ne  intorno  ,  che  durai  fatica  a  falvarlo. 

Occorfe  un  giorno ,  che  compira  la  Mifslone  nel  partirfi 
il  Servo  di  Dio,  tutti  e  Uomini  e  Donne  T  accompagna^ 
vano ,  e  piangevano  intorno  a  lui .  Un  buon  Uomo  rivol- 
to a  quella  Comitiva  piangente,  difse  ;  Tiarigete  ^piangete-^ 
che  n  a'vete  ragiou€  ^  perchè  perdiamo  noi  tutto  il  noftro  bene , 
Ma  lo  diiss  con  tanto  affetto  ,  che  n'  accrebbe  maggior^ 
mente  il  dolore.  In  Bollcno  facendo  la  Mifsione,  dal  Ve-^ 
fcovo  Cardinale  d'  Orvieto  fu  raccomandato  il  Padre  al 
Signor  Prepofio  Gioacchino  Valer),  di  cui  un  altra  volta 
facemmo  particolar  menzione.  Quefti  nella  lettera  refpon^ 
P  fiva  a  S.  Em.  le  dice:  Sono  con  quefta  mia  reverentifsi» 
63  ma  a  far  parte  del  mio  debito,  rendendole  infinitifsime 
j=  grazie  del  favore  fpccialifsimo,  che  V^Em.  m'ha  fatto  , 
^  cor»'  far  degna  la  mia  Cafa  di  ricevere  il  Padre  Tomma» 
4  fiijidella  Compagnia  di  Giesù  nei  giorni  della  S*  Mif» 

fione 
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=5  fione  ,  con  tanta  confolazìone  dì  me ,  e  dei  miei ,  che  H 
=  nove  giorni  ,  che  qui  ii  è  trattenuto  ,  cllendoci  pai uti 
=  un  momento,  tutti  ci  damo  Tentiti  fy:;parare  T anima  nel- 
s»  la  di  lui  partenza . 

Non  erano  folo  i  Popoli ,  ad  avere  in  gran  venerazio- 
ne e  (lima  la  Santità  del  P.  Tommafini  ,  ma  gV  illefsi  Ve- 
fcovi  ancora  da  lui  ferviti  colle  Mifsioni  nelle  lor  Diocefi  . 
Monfig.  Vefc.  Alefsandro  Fedeli,  il  quale  per  in  circa  a  otto 
mefi  fer  vifsi  dell'opera  del  P.  Tommafini  in  fantificare  la  fua-p 
Diocefi ,  ne  ringraziò  pofcia  i  noftri  Superiori  con  quefta 
=  bella  commendazione.  Il  Signore  ha  benedette  le  fati* 
=  che  del  P.  Tommafini  fatte  fenza  un  momento  di  refpi- 
-  ro,  e  con  immenfo profitto  di  quefto  mio  Gregge  ,  non 
=  potendo  io  refifterc  in  udire  le  Relazioni  di  tutt'  i  luo- 
=  ghi  fantificati  dal  zelo,  e  incredibile  fatica  di  quefto  Pa- 
rs dre,  che  veramente  può  dirfi  Uomo  di  Dio  .  Qui  mi 
=  fermo  per  non  avere  parole  da  efprimere  le  operazioni 
ss  del  P.  Tommafini ,  che  per  quefta  mia  Diocefi  potrà  f:^m- 
a  pre  dirfi  efsere  flato  un'  Apoftolo  :  tanto  s'  è  affaticato 
=  in  fermarvi  le  virtù  fode,  e  fvellere  ogni  zizania  dalF 
ss  inimrco  comune  fuperfeminata . 

L*  Arcivefcovo  di  Siena  Monfignor  Marfilj  di  felice  me- 
moria tenne  fempre  anch'  efso  in  alta  venerazione  il  meri- 
to del  P.  Tommafini  :  e  mentre  dal  P.  Cammillo  Accarigi 
gli  fu  dato  ragguaglio  del  fommo  frutto  fatto  nelle  fuddctte 
Mifsioni  di  Jefi  ,  così  gli  rifponde  in  lode  del  Padre  ,  e  di 
tutta  la  Compagnia  .  Non  poteva  Monfignor  Fedeli  cleg- 
=  gerefoggetto  al  fuo  intento  il  più  adatto  del  P.  Antonio, 
=5  faticante  inftancabile ,  e  tutto  fervente  ndia  Gloria  di 
=  Dio  5  e  falute  dell'  Anime .  Ne  tampoco  nelle  contingen- 
=  ze  della  materia  confaputa  potea  fervirfi  con  più  ficu- 
=  rezza  de*  Padri  della  Compagnia  la  quale,  credo,  pof- 
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a  fa  dirfi  unica  ,  che  reftò  intatta  dal  contagio  dlfseminaro  : 
=  ficchè  dove  fia  fiata  feminata  fimil  zizania,  fia  efpettibile 
S3  d*  avere  Cultori  della  ftefsa  Compagnia  che  la  fradichi- 
=  no,  fenza  pregiudicare  al  frumento.  Non  ittò  qui  a  ri- 
petere r  efprcfsoni  di  (lima ,  con  che  Monfignor  Falcon- 
cini ,  Vefcovo  d'  Arezzo  y  fi  dichiarò  nella  lettera ,  che  ab- 
biamo riferita  nel  capitolo  antecedente. 

In  eftimazione  ancora  ben  grande  fu  il  P.  Antonio  ap- 
prefso  molti  Vefcovi  Porporati,  i  quali  il  vollero  anch'  ef- 
fi  adoperare  a  falure  delle  loro  Diocefi.  In  Orvieto  il  Sig. 
Cardinale  Mcllini  volle  fempre  (eguitarlo  :  €  in  Orvieto 
iftefso ,  per  la  soddisfazione,  che  la  Città  tutta  ricevè  dalla 
Mifsionc,  fi  degnò  quella  nobilifsima  Signoria  di  portarfi 
in  abito  al  noftro  Collegio  per  ringraziarne  il  buon  Mlfsio- 
nario.  Un  altro  Porporato  invitandolo  alla  Mifsione  fra  T 
altre  cofedi  fomma  ftimagli  dice;  A  V.  R.  dico che quan- 
=  do  la  rivedrò,  ftìmerò  di  vedere  un'Angiolo  di  Dio  ,  e 
=  la  Aringo  in  parola  per  la  Mirsione,  quando  a  lei  pare- 
=  rà.  Fatò  io  ogni  fpefa  .  Jo  Padre  mio  famo,  e  T  amo 
=  afsai  in  Giesù.  In  congiuntura  di  dover*  andare  alIaMif- 
fione  di  S.  Fiora ,  palsando  il  P.  Antonio  per  Siena  ,  affla 
d'  inchinare  il  Sig.  Cardinale  Arcivefcovo  Piccolomini , 
quefti  volle  da  lui  efser  benedetto  colla  Reliquia  di  S.  Fran- 
cefco  Saverio  ;  e  net  chiedergli  '1  Padre  la  facoltà  di  con- 
fefsare  ivi  in  Siena  ,  cafo  che  ne  fofse  richiedo  :  S)  Padre  mi 
contento  (  rifpofe  quel  gran  Prelato  )  e  gli  dò  anche  i  Caji  il* 
me  rtfermti  :  favore,  che  non  folea  fare  a  nefsuno.  II  Si- 
gnor Cardinale  Andrea  S.  Croce  ,  Vefcovo  di  Viterbo  , 
volle  trovarfi  prefente,  quando  il  P.  Antonio  era  fui  par- 
tire verfo  la  Mifsione  di  Portolongone ,  e  gli  domandò  pub- 
blicamente la  benedizione  ;  tanta  era  reftìmazione  di  Santi- 
tà 3  che  di  lui  avea  . 

Ma 


Ma  ché  maraviglia  che  i  Vefcovì  Cardinali  defserò  qiiefti 
coHtrafsegni  di  riverènza  all'  cfimia  VircCi  del  noftro Evan- 
gelico MifsionariO)  mentre  la  Santità  medefima  del  noftro 
-Sommo  Pontefice  5  e  Signore  Clemente  XI.  moftrò  d'  aver- 
lo in  un  pregio  altifsimo /chiamandolo  nella  maggiore  ur- 
•genza  di  Roma  ^  cioè  nel  terremoto  dèi  1703.  [  come  al- 
trove fu  da  noi  accennato]  a  f^ntificarla  infieme  ,  ed  a  con^ 
fortarla  ,  con  dargli  amplia  facoltà  d'afsolvere,  pubblica- 
re, e  conferire  Indulgenze  pe'  Vivi  ,  e  pe'^  Morti  ?  A  ri- 
chiefta  del  Servo  di  Dio  fua  Santità  mandò  editti  a'  Vefcoi^ 
vi  per  riforma  di  varj  fconcerti ,  che  feguivano  nella  Ghie- 
fa  di  Dio  )  e  fua  Santità  medefma,  udita ,  eh' hebbe  Ja  nuo*- 
'Va  della  di  lui  morte  ,  portatagli  da  Monfìgnor  Mafseifuó 
Coppiere 5  ad  iftanza  di  Monfignor  Pecci  Vefcovo  di  Grof* 
feto  5  la  ricevè  con  fenfibil  dolore  ,  e  fece  ringraziare  V 
iftefso  Vefcovo  per  1'  incumbenza  prefafi  di  trafportarne  il 
Cadavero  nella  fua  Cattedrale  .  Qui  di  vantaggio  aggiun- 
go,  che  in  Roma  predicò  la  Qyarelìma  con  pienifsimo  con- 
corfo  non  fot  di  popolo ,  ma  di  gran  Signori ,  e  di  Prela- 
tura ancora,  e  di  Cardinali,  non  oftante  che  predicafse  in 
luogo  afsai  fcomodo ,  e  ben  lontano  :  e  tutti  udivano  quel 
S.  Vecchio  con  dilerto  infieme,  e  compunzione  :  mercè  del 
concetto  di  Santo,  in  che  tutta  Roma  V  avea.  Moltifsimi 
furono  i  Perfonaggi  di  qualità ,  i  quali  ,  nelT  ore  più  te- 
nebrofe  ■  andavano  a  ritrovarlo  per  confefsarfi  da  lui .  i 

Tutte  r  Altezze  di  Tofcana  lo  veneravano  .  La  grarLi 
Principefsa  Violante  volle ,  fotto  la  di  lui  direzione,  far 
gli  Efercizj  fpirituali  di  S.  Ignazio  ^  ritirata  per  maggiore^ 
raccoglimento  del  Monìftero  d' Annalena  in  Firenze;  co- 
me anche  la  Principefsa  Eleonora  in  quello  della  Madonna 
degli  Angeli .  Ma  fopra  modo  carifsimo  fu  il  P.  Atrtoniò 
air  A.  R.del  Gran  Duca  che  fpcfse  volte  il  volle  in  Firenze 
'  per 
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per  Incitamento  maggiore  della  fua  etìmia  Pietà;  e  una  vol-^ 
ta  per  molti  mefi  per  cultura  e  profitto  di  tutta  la  dettai 
Città  di  Firenze.  Nel  fanto  viaggio, che  la  fuddeiia S.A.R. 
fece  al  Santuario  di  Loreto,  voile  ivi  dalla  bocca  del  Pa- 
dre Tommafini  prendere  gli  Efercizj  Spirituali .  Stimò  an- 
che gran  fortuna  ,  che  il  Principe  Francefco  fuo  Fratello 
moriile  alTiftito  dal  noftro  Servo  di  Dio,  e  che  il  gran  Prin- 
^  cipe  Ferdinando,  fuo  figliuolo,  mentre  gravemente  era  in- 
fermo 5  più  volte  folTe  da  luì  vifitaio.  QueHo  freffo  Princi- 
pe, come  di  finiffimo  accorgimento,  fece  anch'  egli  gran.* 
conto  della  Santità  del  medefimo  P.  Antonio,  e  godea  di 
vedere  in  quefto  S.  Vecchio  una  tanta  dolcezza  congiunta 
con  tanto  zelo;  talmente  che  una  volta,  dopo  avere  infie- 
me  tenuto  un  lungo  dìfcorfo,  gli  fece  qucfta  bellifsima  ef- 
prefsione  ;  Vadre  mio  ^  <vof  a^ete  un  modo  sì  hello ,  che  farejle 
far  del  he  ne  anco  a  chi  non  ha  n)OgUa  .  II  che  fu  appropriargli 
a  maraviglia  quel  detto  :  fa^us difltllans  lahia  tua: cioè ,  che 
quanto  ufciva  dalla  bocca  del  P.  Tommafini ,  era  tutto  me- 
le di  fpirito  con  un  fapor  di  dolcezza  celeftiale  ,  e  divina. 

Finalmente,  anche  la  noftra  Compagnia  di  Giesù  degna 
efiimatrice  della  Virtù  de'  fuoi  figliuoli ,  ebbe  fempre  iru 
gran  reputazione  V  Apoftolica  Vita  ,  e  molto  più  la  Virtù 
Angolare  del  P.  Antonio.  Grand' argomento  di  ciò  n' è  fia- 
to il  diftìnto  onore  ,  eh'  ella  gli  ha  fatto,  defunto .  Si  co- 
ftuma  dalla  noftra  Compagnia,  allorché  muore  alcun  Pa- 
dre ,  ò  Fratello  di  Santità  fegnalata ,  di  farne  fentire  in  pub- 
blico fra  noi  una  Predica,  ovvero  Orazione  onorifica  irL, 
lode  non  tanto  del  Defunto ,  quanto  per  incitamento  d' ioii- 
tazione  à  tutt'  i  Noftri ,  che  vi  fi  troyan  prefenti .  Ella  dun- 
que gli  volle  far  quefto  onore ,  e  per  farglielo  ancora  più 
fegnalato,  fcelfe,  a  dir  vero,  una  circoftanza  di  tempo,  con- 
fiderabilifsima.  Nove  mefi  dopo  la  morte  dei  Servo  di  Dio, 

A  a  men- 
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mentre  che  in  Roma  trovavafi  adunata  la  Congw^azTon^ 
<3e'  Procuatori  ,  cioè  di  Padri  fceltifsimi  ,  mandati  dalle 
Provincie  di  tutte  quafi  le  Nazioni  ;  e  mentre  che  nel  me- 
defimo  tempo  ancora  erano  in  Roma  congregali  tutt'  i  Ret- 
tori de'  Collegi  della  Provincia  Romana^recitò  il  P.  Fr.  Mar. 
Galluzzi  la  detta  Predica  Panegirica  alla  prefenzad'  ambedue 
quefte  fcelte  Adunanze^accioechè  tornando  alle  lor  Provin- 
cie 5  e  Collegi  i  Padri  poteffero  da  per  tutto  narrare  a  i 
Noftri  le  virtù  ,  e  le  azioni  più  riguardevoli  dei  lodato  P;. 
Antonio  Tommafinì  ;  la  cui  memoria,  ficcomeè  fia- 
ta Tempre  in  benedizione  fra  gli  uomini  ,  così 
pGfsiamo  piamente  credere  ,  che  ora  ^ 
fempre  fia  per  efTer  gloriofa  tra  gli 
Angeli  :  In  memoma  aterna  erit 
Jujìus.  Pfal.  111. 

(V) 
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CUM  Fel.  Record.  Urbanus  Papa  Vili,  die  13.  Marti; 
1625,  in  Sacra  Congreg.  S.  R.  &  univerfalis  Inquffi- 
-  tionij  Decretum  ediderit  ,  idemque  confirmaveric  die  5.  Ju- 
Jij ,  quo  inhibuit  imprimi  libros  hominum,  quifanditace, 
feu  martyrij  fama  celebres  è  vita  migraveiunt ,  gefta  mira- 
cula  ,  voi  revelationes,  feu  quaccumque  beneficia ,  tamquarri 
eorum  incercefsionibus  a  Dea  accepta  continentes ,  fine  re- 
cognitione,  atque  approbatìone  Ordinari) ,  &  qux  aélenus 
.fine  ea  impreffa  fune  -,  nullo  modo  vulc  cenferì  approba- 
ta  .  Idem  auteni  SS.die  j.  Jùnij  i6g  r.  explicavit ,  ut  nimi- 
tum  non  admittantur  elogia,  Sanftì  ve!  Beati  abfoIuiè5& 
qux  cadunt  fuper  perfonam  ;  bene  tamen  ea  qua^  cadunc 
fuper  mores  j  &  opinionem  ,  cum  proteftatione  ,  quod  ijs 
nulla  adfit  autìoritas  ab  Ecclefia  Romana,  fed  fides  tan^ 
élum  fit  penes  auélorem.  Huic  Decreto  cius  confirmatio- 
ni  &  declarationi  obfervantia ,  &  reverentia  qua  par  eft  , 
infittendo  5  profiteor  me  haud  alio  fenfu,  quicquid  in  hoc 
libro  refero  accipere,  autaccipi  ab  ullo  velie,  quamquo 
ea  folent  quae  humana  dumtaxat  audoritate ,  non  autem 
divina  OthblicSe  Romanae  Ecclefiac ,  autSanóiac  Sedis  Apo- 
fiolicse,  nititur.  lis  tantum  modo  excepils,  quos  eadem  S. 
Sedes,  Sanólorum ,  Beatorum  5  aut  Martyrum  cathalogo 
adfcripfit. 

(86) 
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Antomo  Tommajini ,  ^6, 

CAPO  VIIL 

Ahune  disperate  inimicizie  tolte ^  ed  eflirpate  dal  Fadre  Tùm* 
tnajini ,  42» 

CAPO  IX. 

Alcune  Con<verJJoni  di  Peccatori  nQtahthffme'.  ■         ^^^^  ^^-^  50» 

-SÉ  A^^P'^O,       ■  .  . 

Alcuni  fcandaU  dal  P.  TomfKaJini  eflirpati  :  e  cajt  di  perfone  ^ 
che  ficlpnnctpto  htafima^ano  t  Mtfftonari  ;  e  pos  furono  1  prt* 
mi  a  lodargli  ^  c  fent  irne  ti  fruttai  jS. 


C  A  P  O   XL  . 


Jkìmette  in  ojjer^van^a  alcuni  Monajieri  di  Monache  mc^to  iw<, 


'  oprnìanti .  In  che  pjjìm  Baio  ne  tró^ò  uno  \  e  in  che  huo^ 
,    no  il  timfe. 

C  A  P  O  XII. 

Trutta  in  particolare  ^  che  fece  ne  fuddetti  Con^venti  :  we^^i 
,  che  ush  \^ttcQrdi  lajciatì^  huom  in  unì'verjale  per  le  Reti^ 
%         j  e  per  chi  le  dirige . 

Fine  del  primo  Libro . 

L  I  ERO  secondo: 


L 


C  A  P  O  I. 

A  Dolce^^a  ejfere  fiata  la  Vtrtìi  propria  del  P,  Tomwa- 
fini  :  grandi  acqut fi i  d'  amme  fattteon  quejla  :  fua  Pa- 
s(ierii(aifjjieme  j^n^artfentimento^  fg, 


'  '  C  A  P  O  IL 

Suo  rigore  di  wita  nelle  Mijfioni  a'ver  a'vuto  affai  del  miracelo» 
fo .  Calunnia ,  che  gliene  fn  data .  Sue  flagella^tont  ^  e  pati» 
.  r-  ^  nienti  ne*  j uoi  màggi .  8  8. 

.CAPO  IIL 

Della  fua  TJmltà ,  ^  Confidenza  in  Dso ,  Fatti  che  P  una  e  P 
^    4ltra  compro'vano .  98. 

CAPO  IV. 

Oprwan^a  dei  VotiReligiofi^  Obbedienza  ^  Toiierth  ,  e  CaBi» 
ià.  J 

CAPO  V. 
C/ira\che  il  P.Antonio  a^vea  delP  anima  propria  nelle  Mifftà^ 

CA- 


$0 

tii  :  [uot  Eferci^j  dì  fpirito .  Dho^ìone  a  Maria  Vcrgtne  y 
e  a  S.  Frarjcefco  Sawmo  :  e,  quanto  dell'  una^  e  dell'  ahro 
ve  promo^ejfe  il  culto ii6.. 

CAP  O  VI. 

Aìcufìe  cojc  ammirate  ,  coìtìc  foprmaturali  nel  P.  Tomwajìnr: 
Vijite  di  Dìo  nell  Oraf^ione  ^  e.  lagrime  in  celebrare  la  San* 
ta  Mejfa  .  1 24.. 

CAPO  VII 

Alcune  Tr efesie  del  P.  Antonio  Tomwa^m.  r  3  r. 

CAPO  Viri. 

Alcune  Gra^^ie  di  Cura^i^ni  ^  che  fece  d  P.  Antonio  Tommafini  ^ 
mentr  era  ^vrvo .  Acqua  delie  fue  mani  ,  e  Fané  aisan^ato-t 
gli  in  quanta  ^enerai^ione  a^pcffogV  Infermi.  140.: 

C  A  P  O  IX. 

Ultima  Infermità^  e  morte  da  Santo  del    Antoni oTommaJini nel 
SaJSo^dt  Maremma  DioceJidt  Groffeto    Sua  fe^oltura .    15  o,. 

C  A  P  O  X. 

La  Città  di  Groffeto  'vuole  il  Corpo  del  P.  Tor^mafìni  ^  e  V  ot" 
tiene  .  Grande  onore^ole^^a.  ^  coti  ch^  fu  accoBo^  e  in)inuo^ 
cameni  e  fepolto.  157.. 

C  A  P  O  XI. 

Gras(ie  mara^vigliofe ,  che.  il  Seruo  di  Dìo  ha  fatte  d  tnoltì  3q^ 
pofua  morte,  ,  1^3. 

CAPO  XII. 
Concetto     ftima  grande  y  in  che  ama  a'vuto  Popoli  ^  Città  ^  e 
Perfonaggi  eziandio  ragguardeDoUJJtmi  il  noÙro  P,  Antonio 
Towmajini .  178. 

JO- 


JÒANNES  BAPTIST  A 
S  P  I  N  OLA 

Socictatis  Jefuin  Provincia  Romana  Praspofitus 

Provincialis. 

CUM  Ilbrum  cui  tirulus  eft .  Vita  del  P.  Antonio  Tomma^ 
fini  della  Compagmadi  Giesu  feri  tra  dal  P,  Gwfeppe 
tomo  Patrigmni  della  medefima  Compagnia  ,  a  liquor  ejufdem 
Societatis  Theologi  recogno verint,  &  in  luccm  edi  polle  prò- 
baverine  facultate  nobis  ab  Adm.  R.  P.  N.  Michaele  Ange-, 
Io  Tamburino  Piarpofito  Generali  commur.icata  ,  concedi-» 
mus ,  ut  typis  mandetur  ,  fi  ira  iis  ,  ad  quos  pertinet ,  vide- 
bitur .  In  quorum  fidem  has  litteras  manu  noftra  fubfcriptas, 
&  figlilo  Societatis  noftrae  munitas  dedimus  .  Romae  die  4» 
Augulii  Anno  i^i^è. 

Jo:  Bjaptijla  Spwula^^ 

IMPRIMATUR. 

Thomas  Bonaventura  Archiepifcop.  Florentinus, 

IMPRIMATUR. 

Yincentlus  de  Comitibus  Inquifitor  Generalls  S.  Officij 
FJorentiae, 

SI  STAMPI. 


Filippo  Buonarroti  Sen.  Aud.  di  S.  A.  R. 


